







;> ' 


•j 






I . 

* 









S* 


















Digit^zed by tàoogle 


* 



JVrvV 



D E L 1*1 

R A G I ONE 

DI STATO. 

LI B RI DIECI. 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E, 

• * . \ ' 

. Reuifti dall’Autore, e arricchiti in più luoghi 
di difcorfi , e di cofe memorabili . 





M'iUufirifiimo , & Bjuerendifsimo Signore 3 il Sig . 
V OLE Jt VJS 0 Teodorico , IrcmeJ'couo , 
e Trencipc di Salc^bnrg >&c. • 


Tre libri della grandezza delle Città, , 

Del medelìmo Autore. '■ 

’ // • ' "•>* • /$r .c- 


In Roma, Preflò Vincenzio Pellagallo, i J 9 o» 
• * £ ■ . Co» licenza de ’ Superiori . 






r 


'/ . 4 


' ■£», ci 

i 


il. 

Hi- 

JtL i- 


' . X i 

• « ? 

- 


T V 

>. •. ... • * • . . >*• ' 

- \ \ c r > < K 

<■: *. H - . *■ V • *./.. \ ^ 

- V Q/> '-i . fi'f. V O i D# ! 



* / j& 

* -. ? :m . Jk4 v'^^.'ì 


. * ••:.• -. ; -w rr* • Vali *7* ™ v 

\ * r-' .. F,f) c' ^iy V:Ma <y.-* À' Y\P 

e 1 %'#>■ ■ - 


' 



' v\ ^ y?\l~ * .- 

hvr AtSBfc* ~ a v>.;“ *-Vxì' C *# i*- • 

. i : •. : a: •fiìvj^I . ' h 

; ; . v-o*r/ t , v 

’ •» -* . _ É a r -* ♦. 


m 

ir 


L 




TAVOLA 

delle principali 

MATERIE, 

Cheli trattano ne* dieci libri di 
>■ Ragion di Stato. 


t/t 




iOOU 

: iC'J.J.I 
1 .» • J-j • 
• hi -J* 


n /-r 


litro “Primo. 

H £ cola fia Ragion di Stato 
, car, ^ J 

Diuifione de* Domini] 5 

Diui (ione de* fudditi 7 

pelle caufe della rouina de gli 
Stati 7 

Qual (ia opera maggiore >1 aggrandirei ò’I confer- 
nare vno Stato 9 

Quali Imperij fiano più durabili, i grandi j i pie-» 
cioli, o i mezani li 

Qjiali Stati fiano più durabili gli vniti , ò i difu- 
.«iti % , ^ 14 

. C c De’ 



T A V 

De modi diconferuare 


OLA 


*9 


Quanto iia necdfaria ^eccellenza della virtù nel 
Prencipe 22 

Di due iorti dell'eccellenza della virtù d*vn Pren- 


cipe 


1 Ì 


Q uali virtù dano piè atte à partorire ambre > e>ri- 
puratione - 15 

Della Giuftitia •* ; ■* -*■ A M 25 

Due parti della Giu (li ti a Regia 27 


Della Giuftitia del Re co* fudditi 
Della Giuftitia tra iudditOye iudditp 


De* Mmiftri di Giuftitia 

Dei contenere 1 Magiftraci in Vfficio 
Auuerrimenri nel far Giuftitia 
Della Liberalità 

Del liberare i bi fogno fi da miferia 
Del promower la virtù 
Auuertimemi per la Liberalità , 

T^el Libro Secondo , 


il 


14 


Ì 9 

41 

4 5 
4 S 

4 « 

45 » 


D Ella Prudenza t.'; 51 

Delle faenze atte ad affinar la Prudenza 5 a 
Della Hiltoria 5 j 

Della notitia delle nature > e delTindinationi de’ 
fudditi " jg 

DelSitode* paefi o,<ci) [i sqm; jg 

Capi di Prudenza 61 

Della Secretczza 70^ 

De J Contigli 72" 

— 7 Del 


TAVOLA 

# 

Del nonfaraouità 74 

Del Valore ^ 7 ^ 

De* modi di conferuar la riputarìone 78 

Di quei Prencipi, che per grandezza diriputatio- 
ne Tono flati detti Magni, ò Sauij 84 

De* Sauij 

Delle virtù conferuatrici delle cofe fudette 9 f 
Della Religione 9 1 

, Modi di propagar la Religione 96 

Della Temperanza 100 

7 {el Libro Ter^o • 

D Hlle maniere di trattenere il popolo io 6 

Dell’imprefe honorate, e grandi I io 

Deirimprefe di guerra 1 1 1 

• Selìafpedientejchel Prencipevada alla guerra 
in perfona 1 14 

ì 1 -v. 

7 {el Libro Ostarlo. 


D EI modo di ouuiare a* romori , ^aVollcua- 

menti titf 

Di tre fort i ai perfònaggi » delle quali confano fé 
Città no 

De ’ grandi 1 iT 

De* Prencipi dei fangue 1 3 r 

Pc* Feudatari j 1 16 


De* grandi per valore 
Dc'poueri 


TTcf 


118 

TJel 


<6 


I 


tavola 

T^cl Libro -Quinto • 


■ $ Ut' 
& bù 


D E’ fuddiri d’acqui(lo»come sgabbino à tra r- 

tare fJ ^ 

De gl’infedeli, fi^herctici 141 

DegìTndoraiti 144 

Come sgabbino ad auuilir d'animo 146 

Se le lettere lìano giouamento, ò nò» per far gli 
huomini valorofi nell armi 14^ 

Come s’indebolifchino di forze 151 

Come scabbia ad impedir Pvnione tra loro 1 j y 
Come li torri loro il modo di vnirfi con altri po- 
poli 160 

ucrinodo di acquetare 1 romori già nati jJt 



T^el Libro Setto . 

■* '•ir 

f * 

eroi 1C9 

170 

171 

TP\E gli affi cu ram enti de* nemici eft 
'JLx Delle fortezze 
Delle conditioni delle fortezze 

Delle Colonie 

174: 

De Preiìdii 

176 

Del allertare 1 contini 

178 

Della preuenuóne 

178 

ijei mantener temoni , e pratiche tra’ nemici 1 So 

Alene Legne co' vicini 

181 

Deiihioquenza 

iS* 

Delie cole, che li hanno da Et re doppo > che’l ne • 

mico c entrato ne' noftri paeli ’ 1 



Del 


TAVOLA 

Del ror loro ogni commodità di vettouaglie x 84 

Della di'uerfione 1 S 5 

Dcli’accordarlì co' nemici r8<r 




Del metterli in protettone > e del darli ad al* 

tri 1S7 

Dello fiat fopra di fé > mentre > che i vicini guer- 

il/ 


reggiano 


2y el Libro Settimo . 


D Elle Forze 1 89 

Se conuenga al Prencipe il teforeggiarc 151 

Ch’egli c neceliario , che! Prencjpe habbia telo- 
ro 193 

Deli’entrate 195 

De gl’impreftlti ' 1 98 

Del foccorfb della Chiefa 199^ 

Deli’ entrate ftraordinarie 


too 


Deiraltenerfi dalle fpele impertinenti, e dal dar 
vanamente aoi 

Co^‘ '* debba con feruar, quel che auanza Tòt 

Che nel reloreggiare non lì deue proceder in in- 
fìniro 103 

Deliamente * * *08 

Della moltitudine delle genti 108 


Libro Ottano. 


D 


Ve maniere d accrelcer la gente , c le for- 
ze 21 3 

Cc — 3 Del- 


• - • *• 


1 


7(el Libro -Quinto • 

’x^T v ' f ' * vii.. jy * *•»• y * i i^yy 

D E' fuddiri d’acquifto,corae s’habbino à tra r- 
tare l 3 £ 

De gl'infedeli, 6^ herctici 141 

Degl'indomiti 144 

Come s’habbino ad auuilir d'animo 1 4 6 

Se le lettere fiano jji giouamento, ò nò» per far gli 
huomini valorolì nell armi 1 4P 

Come s'indebolifchino di forze 151 

Come s’habbia ad impedir i’vnione tra loro 155 
Come lì torrà loro il modo di vnirli con altri po- 
poli 160 

Del modo di acquetare i romori già nati x 4 1 

.<» e *< ff ‘ j 5 r 

T^cl Libro Setto . 

> . -1 i i f *, W » u f i 

D E gli afficuramenti de' nemici edemi iCf 

Delle fortezze 170 

Delle conditioni delle fortezze 1 7 1 

Delle Colonie 174 

De' Prelìdij 1^5 

Dei déienare i contini 178 

JJelia preuentióne yjg 

Del mantener fattioni, e pratiche tra' nemici 1 8q 
Delle Leghe co* vicini 1 iST 

Deiribioquenza ig* 

Delle cole, che lì hanno da fare doppo , che! ne - 
mico è entrato ne' noftri paefi \ igf 

Del 


TAVOLA 

Del tor loro ogni commodità di vettouaglie i 84 
Della diuerlione 1 $ 5 

De [raccordarli co\neroici iSà 

Del metterli in protezione > e del darli ad al- 
tri 1 87 

Dello Itar fopra di fé , mentre » che i vicini guer- 
reggiano 187 

7 ^el Libro Settimo. 

D Elle Forze i8y 

Se conuenga al Prcncipe il teforeggiarc 15 1 
Ch’egli c ncceflario , chc’l Prencipe habbia telo- 
ro i 95 

Dell’entrate 15 j 

De gl’impreftiti 1 58 

Del foccorfo della Chiefa I $ 9 

Deirentrate llraordinanc zoo 

Dell’altenerli dalle fpefe impertinenti, e dal dar 
vanamente aoi 

Come li debba conferuar, quel che auanza 20 a 
Che nel reioreggiare non lì deue proceder in in- 
finito 205 

Deliamente ' - 208 

Della moltitudine delle genti 208 


7 {el Libro Ottono . 


D 




Ve maniere d’accrefcer la gente, e le for- 
ze 11 5 

Cc } Del- 


K 




y 

T A V O i A 


DeH’agricoltura 

214 

Dell’induftria 

217 

Del matrimonio , c dell’educatione de* figlino- 

■ u / ■ 

222 

Delle Colonie 

a 6 

De* modi di arricchir dcll*altrui 

» 228 

De* modi tenuti da* Romani 

228 

Della compra de gli Stati 

230 

Della condotta 

a? 1 

Del prender gli Stati in pegno 

*31 

De* parentadi 
DeH’adottione 

232 

*33 

Delle Leghe 

*34 

Della mercantia , e fe conuenga al Re Peffercitar- 


la 

, V 7 

Del modo tenuto da* Soldani in Egitto, 

eda’Por- 

togli efi 

*39 

Del modo tenuto da* Chinefi 

240 

Del modo tenuto da* Turchi 

240 

Del modo tenuto da* Polacchi 

*A 1 


2S lei Libro Trotto . 


D Ellc maniere d*accrelcer le forze moltipli- 
cate 241 

Sei Prencipe debba agguerrire i fudditi,ò nò 245 
Della fcelta de’ foldati 2 4P 

Delibarmi 252 


• De gli ornamenti deiTarmi 

*Sf 

Dell’ordine 

*56 

Della 


V 

jm 

TAVOLA 

Della Giuftitia della caufa 

Del far ricorfo à Dio 

* 5 ? 

l 6 o 


Dell’allontanare i faldati da cala 

2 6 2 


Della difciplina 

263 


Del premio 

268 


Della pena 

177 


Deiremulatione 

279 

V’ 

Della licenza conceila a* Ciamzzan , ìe navuic. 


ònò 

28 r 


DeirafFaticar i foldati 

282 


Della rifolutione 

2 S 1 

*5'. 

Del metter i foldati in neccflìtà di combatte— 

- 

re 

1^4 


Dell’nblipare i foldati con giuramento, ò con eie- 

fi « 

cratione 

Della pratica de* nemici 

Del valerfi del fuo ''vantaggio 

28 6 

289 

290 

Del preuenire il nemico 

291 


De gli ftratagemi 

291 

u 

Di vn modo particolare , col quale Celare 

acero 

* 

i 

fceua l'animo de luoi, 6 C d’altri vari) 

* 9 * 

.A./ 

T^él Libro Decimo . 



.1 


% 


25 )6 


1 J De* modi» co* quali il Capitano 

può render 

i fuoi foldati animofi 

298 

Della felicità 

298 

Dell’ardire, e delTelTempi© 

300 

Dell’alacrità 

302 

«fi; vi 1 • è ^ 

De’ 


v 


■ 


y> 

jf 


TAVOLA 

De* modi di lignificar Scurezza della vittoria $ 01 

?<H 


Della cautela 

Della folcrtia 
v alcune altre cole 

V^uai ua maggior potenza la maritima , ò la rerre- 
nre r~r 

yoai lia di maggior importanza la caualleria,ò 
la fanteria 


Contra chi lì debbano voltar le forzo 


3 »i 

3*4 


Ilfine della Tauolade’dieci Libri 
di Ragion di Stato. 


rm 


V 







‘ 1 


k 



. ✓ -r 




tavola 



TAVOLA 


DELLE PRINCIPALI 


MATERIE, 



Che fi trattano ne* tre Libri 
delle caufe della gran* 
dezza delle Città. 


\ 






Tifi Libro ‘Primo . 


H e colà fia Città grande, 

Deirautorità 

ear .315 

3*5 

W {^=ÉF^§ Della forza 

3*7 

Del rouinar le terre vicine 

33° 

Del condurre i popoli dalle loro pa- 

tri e alla noftra Città 

iì<9 

Del piacere 

3H 

Dell’vtilità 

333 

Della commodità del fito 

33S 

Della fecondità del terreno 

336 

Della commodità della condotta 


Nel 




V:% i ZC.'ìp 


* 


D 


TAVOLA 

T^el Libro Secondo . 

E’ modi proprij de* Romani 
Delle Colonie 1 


349 

331 

353 


De eli ftudii 

357 ; 

De' tribunali di Giuftitia 

360 

DeH'immunirà 

)é6 

Delihauer in lua pouanza qualche mercanti a di ( 

momento 

368 

Del Dominio 

37 1 

Della relìdenza della nobiltà 
Della relìdenza del Prencipe 

373 

375 


7^el Libro Ter^o . 

O Nde fia, che le Città non vadano crefcendo 
àproportione 394 

Delle cagioni, che conleruano la grandezza del- 


le Città . 


400 


IL FINE. 

fe&p'ft&p 

I N R O M A, 

ì AfLpxcflaGiqcQmQ Ruffinelli . 

z ’ M. D. X C. 


1 


1 


Errori occorfi nello (lampare. 


34 ? 

551 

551 

357 . 
3 60 

3*f 

ia di 
568 

37 1 

37 * 

375 


ndo 

3?4 

del- 

400 


36 grandemente grande 

54 affrettale affittaffe 

57 profumatamente probamente 

146 malitìa mi liti a J 

j 53 rijponde riprende 

1 6 1 alzamenti feruirà altramenti fono fot - 

tifcbiaui 


V* 


163 « «e 

,170» raccolte 
183 /?»e mo/fo 

187 fumo 

204 di v n faldato 
%c6 la cotta 

205 buonijfmo 
231 ribellata 






arti 

raccolti 

fine fanno molto 
fu 

de' faldati 
Vacctta 
btniffimo 
ribellato 








r 


sX . : 


i 






fr: • 1 
* •':•«• 


f Tv v"a-, • 


I 

u - y 

» * -<=• * 

-V;-*it- hi , 

v- ■ ■• l**'» . 

vib^T. v>>: 


•. \W Vi ■ > 

>& v;;ó v ’- v * :V*V. kt ' uv\ \ .'.M; . : :■;> . 

f V ■ ' ♦ • " * w - 

« * * J " -f 


\f 


• v> V^Ì 

- 

? 

& 


* 


> 


i 


.ìi 


1. 1 *■ 

\ y-'' * 

•* V> ) * 

3 Vi». \$$)4 

VvMjù.v 


{ O. ** • * , .V7*r * 

L i r « r- '*• — 

*• * ( - 

j ” ' . ~ 



% 

, *v. 

, 

*<>T r 

■ 


0» 14\ 

r?i 

vi** «• wr ih 

f-Ot 

.. ■ \ 

icx 

V* 

?.o* 

e :V w^>j;c 

• 

9- 

X*I 


« 


CtrMjr. 


Ifb 

fili 


» 


s 


, f 


"ed byCoog 


— 


DELLA 

R A G I O N 

DI STATO. 

I I ' 

PI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E. 







L 1 B 2^.0 V JE7 M 0. 


i.lì 

■r\ .;v 


' VESTI anni adietro') 
lUuHrifiimo Trìrcipe , 
perdiuerfe occom/iT^e» 
parte mie , parte de gli 
amidi e de* Tadroni , 
mi e contenuto fare va- 
rij viaggi, e praticare^ 
più di quello che io ha - 
urei voluto , nelle Corti 
di J{e , e di Trencipi 
grandi , hor di quà , hor di là da* monti . Doue , tra 
V altre cofe da me ojferuate , mi ha recato fomma me- 
raviglia il fentire tutto il dì mentovare Ragione di 
Stato 3 & in colai materia citare bora T(icolò Ma* 
chiavelli , bora Cornelio Tacito ; quello , perche dA 

%4 precetti 
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precetti appartenenti al gouerne , & al reggimento 
de popoli ; quefto , perche efprime viuamente Parti 
vfatè da T iberio Ce farei e per conseguire , e per con - 
feruarfi nell Imperio di Roma, Mi parue poi co fa 
degna ( già ch'io mi trouauo bene fpejfb tra gente, che 
disi fatte coferagionaua) ch'io ne fapejfi anco ren- 
der qualche conto . Cofimeffomi à dare lana fcprfa 
àWvno, & all altro %Autore » trouai , che in fomma il 
Machiauelli fqnda la Bigione di stato nella poca 
confidenza ; e Tiberio C efare palifaua la tirannia , e 
la crudeltà fua con vna barbarijfima legge di maeflà, 
e con altre maniere , che non farebbono fiate tolerate 
dalle più vili f emine del mondo , non che da' Immani, 
f e C» Caffo non foffe flato l vltimo de' Rimani. Si che 
io mi merauìgliauo grandemente , che vn autore co fi 
empio , eiemaniere cofimaluagie d vn tiranno foffe - 
ro J limate tanto , che fi tene ff ero qua fi per norma , e 
per idea di quel , che fi deue fare nell’amminifirat io- 
ne, e nelgouerno degli Stati . Ma quel , che mi mo- 
ietta non tanto à merauiglia, quanto à fdegno fi era il 
Vedere, che cofi barbara maniera digouerno foffe ac* 
ereditata in modo, che fi contraponeffe sfacciatamen - 
^ alla legge di Dio ; fino à dire , che alcune cofe fono 

lecite per ragione di Stato , altre per confidenza . 
pel che non fi può dir cofa, nè più irrationale , nè più 
empia . conciofiache chi fottrahealla confidenza la 
***•* giuridittione vniuerfale di tutto ciò , che pafjà tra 
’ gli h uomini, sì nelle cofe publiche , come nelle priua— 

te , mofira che non haue anima , nè Dio . Sino alle he - 
Jfiie hanno vno ifiinto naturale , che le Jpingealle cofe. 

vtili, 
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optili, eie ritira dalle noe e noli : & il lume della ra - / 

gione , e'I dettame della confi ienza , dato ali’buomo 
per faper difeernere il bene , el male > /zrd «eco negli 
affari publici, difettoso ne caffi d'importanza ì Spin- 
to io, non sò fe da {degno, ò da zelo , hò piu volte ba- 
ttuto animo di fcriuere delle corruttioni introdotte da, 
cofloro ne* gouerni 9 e ne’ configli de* Trencipi ; onde 
hanno bauuto origine tutti gli {caudali nati nella Chie 
fa di Dio , e tutti i difturbi della ChriHianità . Ma il 
confiderar poi, che i difeorfi miei circa le corruttioni 
non hauerebbono credito, nè autorità, fe prima io non 
tdimofirafii le vere, e le reali maniere, che dtue tene- 
re vn Vrencipe , per diuenir grande , e per g ouernare 
felicemente i fuoi popoli ; differendo quel primo pen- 
siero ad altro tempo , mi fon moffb à diffegnare alme- 
no il fecondo, in questi Libri della Ragion di Stato , 
eh* io mando à V . Sig. Illulìrifi. Lo strepito della Cor-r 
te, egli oblighi della fcruitù ( oltre la debolezza del- 
l'ingegno mio ) fanno , ch'io non ofi di dir d' batterlo 
pure in parte colorito , non che incarnato . Ma deli- 
berando pure, eh* egli vada per le mani degli huomi- 
ni con qualche ornamento maggior di quello , che ha 
riceuuto da me -, io hò prefo ardire d'honorarlo col 
fhiariffmo nome di V. Sig . lllufirifi. conciofiache 
(per non dir niente delf antichità dell* ampli fiima Ca- 
fa fua , de* titoli, e Dignità Ecclefiafiiche , efecolari , 
che l'hanno in ogni tempo adornata ; del valor {ingo- 
iare del Sig.fuo Tadre nell'imprefe militari ì della 
fomma autorità del Sig. Cardinale di ^dltemps fuo 
Zio nella Chiefa Cbrifliana) io non potcuo ritrouar 
x jt i Vrencipe, 
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Trencipe , che, ò maggior notitia haueffe delle cofe di 
Stato , ò piu fe ne dilettale , ò con maggior fenno , e 
giudi ciò le maneggiale, e riducejje in atto. La diuina 
Maejìà ha dato à P. Sig. llluflrifi. vn’ampliffimo , e 
rìcchijjimo Stato, e fpirituale , e temporale : nel qual 
ejfa , nel fiore dell'età fua , regge con tanta Giuflitia , \ 

€ Religione i fuoi popoli, e tempera in tal maniera la 
feuerità con la piacenolegga , e le maniere grandi 
con le gentili ; che ne è del pari , e temuta , & amata. 
Congiunge con sì rara forma la follecitudine di Ta- 
flore con la grauità di Trencipe , che con quella ca * 
giona lana fomma riuerenga ne'fudditi verfo lei,c 
con quella merauigliofa riputatione prejfo tutti . 

Si porta finalmente in ogni attion fua in modo, che fa 
dubitare qual grado fia da lei con più dignità mante- 
nuto, di Trencipe , ò di Trelato . Io mi confido , che 
le ragioni > che hanno mojfo me ad inuiarle ,& à de* 
di carie quefle mie picciole fatiche, moueranno anche 
V . Sig . llluflrifò. ad accettarle , & à gradirle con la 
magnanimità , e corte fia , che è propria di lei . La 
bajfegga della cofa , che haurebbe forfè ritirato altri 9 
fa ch'io l'apprefenti à lei con maggior ftcuregj 
ga della gratia fua . Concioftache egli è 
cojà da Trencipe grande (imitando 
in ciò Calti/simo Dio ) l'innal- 
t gar le cofe baffe , e l'ag- 
grandir le piccio- J 

le con la be- 
nignità, 
e colfauorfuo , 

t* • ù • > i- - . 
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CHE COSA SIA RAGIONE 

di Stato é 

sA GIOIRE di Stato fi è notitia 
de'mc^i > atti à fondare , conferita - 
re , & ampliare vn Dominio * egli 
è vero, che,fe bene , affolutamente 
parlandoyella fi efìende alle tre par- 
ti J'udettey nondimeno pare , che più 
Erettamente abbracci la conferua- 
tione y che V altre ; e dell' altre due più V ampliatione, 
che la fondatione . e la caufa fi è > perche la ragione 
di Stato fuppone il Trcncipe , e lo Stato, che non fup- 
pone , an^i precede affatto la fondanone, come è ma~ 
nifejio ; e l'ampliatìone in parte . ma l'arte del fon- 
dare, e dell' ampliare è l'ifiejfa , perche i principi j, e i 
me^i fon d'vna natura ; 

Diuifionc de* Domini; , 

I Dominij fono di più forti , antichi, nuoui,poueri 9 
ricchi , e di fimili altre qualità . ma, venendopiù 
alpropofito nojìro , diciamo, che de' Dominij , altri 
fono con fuperìorità, altri fen^a : altri naturali, altri 
d'acquiEo. Triturali chiamo quelli , de' quali fiamo 
padroni di volontà de' fudditi, o efprejfa, come auuie- 
ne nell elettione del I[e diTolonia, ò tacita, come ac - 
cade nelle fucceffionì legittime à gli Stati ;e la [ucce]- 
fione e per ragione manifefia, ò dubbi oja. Di acqui fio 

*A 3 chiamo 
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chiamo quelli , che , ò per denari , ò per cofa equiua- 
lente fi fono comperati , ò con arme acqui/lati: e con 
armi s’acquifiano, ò à viuaforga,ò <T accordo . e rac- 
cordo fifa yo à difcretione del vincitore , ò à patti ; e 
la qualità loro è tanto peggiore , quanto maggior refit- 
[tengavi fu nell’ acquilo . Di più , de Domini} , altri 
fono piccioli , altri grandi , altri megatii ; e tali fono 
non affolutamente,ma in comparatane , e per njpetto 
de 1 confinanti^ fiche picciolo Domìnio è quello, che 
non fi può mantenere dafe,ma ha bifogno della prò - 
N tettione , e dell’appoggio altrui , come e la Republicà 
ài Hggugia, e di Lucca : mediocre è quello , che ha 
forge ,& autorità [officiente per mantener fi, fenga 
bifogno deir altrui foccorfo, come è il Domitiio de * Si 
gnori Venetiani , él Fregna di Boemia , & il Ducato 
di Milano, e la Contea di Fiandra . Grandi poi chia- 
mo quegli Stati , che hanno notabile auantaggìo f òpra 
i vicini, come è l’Imperio del Turco, e del l{e Catto- 
lico . Oltre di ciò , de ’ Domini j , altri fono vnitì, altri 
difuniti ; e vniti chiamo quelli , i cui membri hanno 
tontinouanga tra di loro , e fi toccano l'vno l’altro : 
difuniti quelli, i cui membri non fanno corpo conti - 
nouo,ed’vn peggo, come è Flato l’Imperio de’ Gene- 
tte fi, quando erano padroni di F amago fia , e di Tole- 
maidei di Faglie vecchie, e di Vera , e di Caffa; e quel 
de’ Tortoghefiper gli Stati , c hanno in Etiopia , in 
* Arabia , & in India , e nel Br afili e quel del Re 
Cattolico • 
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1 Sudditi , ferina i quali non può ejfer > Dominio » 
fono di natura Slabili , ò leggieri : piaceuoli , ò 
fieri i dediti alla mercantia, ò alla militia : della no- 
flra Santa Fede , òdi qualche fetta . e fe di qualche 
fetta j ò infedeli affatto , ò Giudei, ò Scifmatici , ò He - 
retici e fetieretici, ò Luterani, ò Caluiniani , ò d'al- 
tra empietà cofi fatta . e tanto fi debbono Slimar peg- 
giori , quanto fono di fetta piu lontana, e piu contraria 
alla verità * di piu, ò fono fudditi tutti ad vn modo , e 
con la medefima ragione , e forma di foggettione , ò 
ton diuerfa , come gli dragone fi, & i CaSligliani in 
Jjfagna, i Borgognoni, & i Bertoni in Francia . 

Delle caule della rouina de gli Stati . 

L E opere della natura mancano per due forti di 
caufe ; perche alcune fono intrinfeebe , altre e- 
flrinfeche . intrinfeche chiamo gli eCceffi, e le corrut- 
tioni delle prime qualità : ejìrinfecbe il ferro , il fuo- 
co, e le altre violente . al mede fimo modo, gli Stati 
rouinano per caufe interne , ò efterne . interne fono 
l'incapacità del Trencipe, òper fanciullata, ò per 
dapocaggine, ò per feempietà , òper perdita di ripur 
tatione, che può accadere in piu maniere . rouina an- 
co gli Stati intrinfecamente la crudeltà co' fudditi 
la libidine, che macchia l'honore , muffirne d'huomi- 
ni nobili, e generofi s perche queSla cacciò di Poma li 
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Pe y & i Decemuiri , introduce nella Spagna i Morti 
e prinò della Sicilia i Trance fi. Dionigio il vecchio j 
bauendo intefo, che fuo figliuolo haucffe battuto pra- 
tica con la moglie d'vnhonorato Cittadino , lo ripréfe 
acerbamente , dimandandolo fe haueua mai veduto 
fare vna fimil cofa da lui j e perche il gioitine rijpofe ; 
feno'l facefii , fu perche non folli figliuolo di l(e : 
nè tu s foggiunfe egli , farai padre di % ,fenon muti 
Hilo . Si fuole dijputare onde proceda » che piu Stati 
rouinano per la libidine de'Trcncipij che per la cru- 
deltà . Jfpn è difficile il render ragione di ciò ; con- 
cio fiache la crudeltà partorifee odio contra chi l'v- 
fa , e paura di lui : la libidine genera odio 3 e dijprcg^ 
go .• fi che la crudeltà hà l'odio , che le fa contra t e la 
paura > che la mantiene , benché debolmente , perche 
dura poco tempo ;ma la libidine non hà appoggio nìf- 
funo; perche e l'odio 3 e' l difpreggo le fan contras 
Oltre di ciò la crudeltà toglie le forge 3 ò la vita à 
chi è offefo 3 il che non fa la libidine . Caufè anche 
intrinjèche degli Stati fono l'inuìdie , gare , difeor - 
die 3 ambii ioni de' grandi ; la leggieregga y l' in /labi- 
lità , e'I furore della moltitudine y e Cinclinatione de* 
Baroni 3 e del popolo ad altra Signoria . ? Trencipi 
ambitiofiye di poco fenno rouinano ffiefìe volte gli 
flati loro con la difperfione delle forge iper volere ab- 
bracciar più di quefche poffono fùngerà il che fi ve- 
de nell'imprefe de gli idtenìe fi , e de' Lacedemoni, 
ma principalmente di Demetrio I{e de' Macedoni j (t 
di Tirro ì{e dell'Epirot 

Ma eHrinfccbc caufe fono gl'inganni , eia poten- 

ga de 
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%a eie nemici. Co fi i Romani rouinarono i Macedo- 
ni: i Barbari la grandezza I{omana. Ma quali caufe 
fono più pernitiofe f* fen^a dubbio » che le interne . 
perche rare volte auuiene » che le forge eflcrne ro - 
uinino vno Stato » che non habbino prima corrotte 
l'intrinfeche . 

Di qucfte due forti di cauje femplicii ne nafte vn*- 
altra , che fi può chiamar mifla» quando s'accordane 
i fudditi co * nemici » e li traducono ò la patria ò il 
Vrencipe. 

Qual Ha opera maggiore, raggrandire, òì 
coaferuar vno Staio ì 

« 

S Ènga dubbio , che maggior opera fi è il conferua- 
re : perche le cofe Immane vanno qua fi natural- 
mente bora mancando » bora crcfcendo » a guifa della 
Luna , à cui fono foggette ; onde il tenerle ferme » e 
quando fono crefciute , foftenerle in maniera tale, che 
non feemino i e non precipitino» è imprefa d'vn valor 
ftngolare»equafifoprahumano. e negli acqnifti'hà 
gran parte l'oc cafone » &idifordini de' nemici» e 
l'opera altrui ; ma il mantenere Facquisìato è frutto 
d’vna eccellente virtù . S 'a cquifìa conforma » fi con - 
ferua con fapienga ; è laforga è commune à molti: la 
fapiengaèdipochi . Di più » chi acquijìa i & ag- 
grandisce il Dominio non trauaglia fe non contra le 
tanfe efterne delle rouine degli Stati : ma chi confer- 
ita yha da fare contra Vejierne » e V interne infieme. 

I Lacedemoni j» volendo dimojìrare ejfer maggior co- 
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Ja il conferuar il fio, che ìacquiflar l' altrui, punìuà * 
no quegli, (he haueffero perduto nella battaglia , ho* 
lajpada , wm lo feudo: & i Ternani chiamauano Fa- 
bio Maffimo feudo, e M. Marcello Hocco della ìfepu- 
blica i e non è dubbio , che maggior conto faceuano'di 
Fabio > che di Marcello . e di quello parere fu anco 
fArifiotele , il quale nella "Politica dice , la principal 
opera del legiflatore non efj'cr il coflituire, e* l formar 
la città , ma il prouedere , che fi pojfa lungamente 
conferuar falua . e Teopompo I{e di Sparta > hauendo 
aggiunto allapodeflà regia il Senato , ol configlio de 
gli Epbori , alla moglie , chel taffaua dì hauer dimi- 
nuito l Imperio , augi , rifpofe egli , farà tanto mag- 
giore , quanto ^ è più lì abile, e piu fermo . Ma onde 
auuiene {dira alcuno) che filano molto più Flimati 
quei, che acquifianoi che quei , che conferuano 1 per- 
che gli effetti di chi aggrandifee ì Imperio fono più, 
manifefli , e piu popolari ; fanno più Flrepito , e più 
romore ; hanno più (Tappar enga , e più nouità , della 
quale Thuomo è oltre modo amico,e vago, onde auuie 
ne, che le imprefe militari porgono maggior diletto, 
e merauiglia , che le arti delia conferuatione , c della 
pace , la quale quanto ha meno del tumultuofo , e del 
nuouo, tanto arguifee maggior giuditio, e fenno di chi 
la mantiene, e fi come, fe bene i fiumi fono di gran luti 
ga più nobili, che i torrenti ; nondimeno molte più 
perfine fi fermeranno à rimirare vn pericolofo tor- 
rente , che vn tranquillo fiume ; co fi è più ammirata 
chi acquifia , che chi conferita , 
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Quali Imperi j fiario più durabili, i grandi, 
i piccoli , ò i mezzani . ' 

E GLI è cofa certa, che fono piu atti à mantener fi 
i metani . perche i piccoli per la debolezza /o- 
ro fono facilmente efpofii alle forze, & all' ingiurie 
de grandi, che ( come gli vccelli di rapina ftpafeono 
de * piccioli » & i pefei groffi de* minuti) li diuorano * 
e s’innalzano co la loro rouina. co filloma s’aggrandì 
coti l’ejlerminio delle Città vicine \ e Filippo l{e di 
Macedonia con l’oppreffiohe delle pepubliche della 
Grecia . Gli Stati grandi mettono in gelofta , & in 
foretto i vicini . il che jpejfe volte gl’ induce à colle- 
gai fi infieme, e molti vniti fanno quello , che non può 
far vn folo ; ma fono anche molto piò foggetti alle cau 
fe intrinseche delle rouine . perche con la grandezza , 
crèfcono le ricchezza S e con quelle i viti}, il luffo , la 
boria , la libidine, l’auaritia , radice (Sogni male ; & 
i B^egni , che la frugalità hà condetto al colmo , fono 
mancati per l’opulenza • Oltre di ciò , la grandezza 
forti feco confidanza delle fue forze, e la confidanza 
negligenza, otio, difprezz? » e de’ fudditì, e de* nemi- 
ci . fi che limiti Stati fi mantengono fpejfe volte piò 
per là riputazione delle cofe p affiate, che per valore, ò 
per fondamento prefente . e fi come l’alchimia pare 
oro all’occhio , ma perde il credito al paragone , co fi 
cotali domini} hanno gran fama, e poco neruo ; filmili 
ad alcuni alberi alti , e grandi , ma voti , e cario fi ; & 
à certi hurnini di gran corpo , ma di poca lena, il che 

mofira 


> 


12 L I B 0 

moflra euidentemente fcfferienz? . Spartii , mentre 
ch’entro i termini preferivi da Licurgo fi mantenne, 
fiorì fopra tutte le Città della Grecia ,& in valore * 
& in riputatione : ma dopo che allargò l’Imperio , e 
fi foggiogò le Città della Grecia, et i Pregni dell’ \A fini, 
diede indietro , per modo ch’ella } che innanzi ^ge fil- 
ino non haueua mai veduto il fumo , non che l'arme 
de’ nemici, dopo l’hauer debellatogli u iterile fi , e da- 
to ilguafio all'iAfia , vidde fuggire i fiuoi Cittadini 
dinanzi a ' T ebani , gente viliffima, , e di nijjuna confii- 
deratione . 1 Bimani , hauendo domato Cartagine fi, 
hanno paura de’ Tfumantini per lo {patio di xiv anni \ 
hauendo vinto tanti I\e ,fottomeffo all’Imperio tante 
Trouincie , fono tagliati àpc^i per ifpatìo di xiv. 
anni da Vinato in Ijpagna , e da Sartorio finora vf ci- 
to nella Lufitania , e da Spartaco in Italia , & ajfedia- 
li per tutto , & affamati da’ Carfari . Il valore apre 
la firada per mezp delle difficoltà alla grandezza: 
ma, giunto che vi è, re/la incontanente inuiluppato 
dalle ricchezze Jneruato dalle delitie , mortificato 
dalle voluttà . regge àgrauiffime tempefie , & àpe- 
ricolofiffìme procelle per l’alto mare ; ma fi perde , e 
fa naufragio in porto . Mancano allora i pen fieri ge- 
rì ero fi , i difegni eceelfi , e l’impreje h onorate; & 

w luogo loro Juccedcno la fuperbia, l'arroganza, 
l ambitione, l auaritia de magifirati, l'imperti neri za 
della moltitudine . Jfon fifauorifeono più i Capitani , 
ma i buffoni ; non i Soldati, ma i ciarlatori ; non la 
verità > ma l'aduUtione : non fi fiima più la virtù , ma 
le ricchezze * non la Giufiitia , ma i prefenti .La finir 

plicità 
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piicìtà cede al? inganno# la bontà alla malitia.fi che 
crefcendo lo Stato , caggiono al? incontro i fondameli 
della fua fermerà. e fi come il fieno genera la ruggì - 
ne, che lo magia , e i frutti maturi producono di fie fiejji 
vermi ,che gli guajìano ; co fi gli Stati gradi producono 
certi vitij, che li gettano à poco à poto, e alle volte an 
co in vn tratto à terra.e tato bafii hauer detto de* gradi. 

I mediocri fono i piu durabili ; conciofiache neper 
molta debolezza fono cofitfpofti alla violerà, ne per 
grandeggia all'inuidia altrui : e perche le ricchegge, 
e la potenza è moderata , le p a filoni fono anco meno 
vehementi ; e ? ambinone non ha tanto appoggio ; ne 
la libidine tanto fomento , quanto ne* grandi-, el fio- 
fipétto de* vicini li tiene à freno . efepure gli huntori 
fi muouono , e s* intorbidano , s'acquetano anche , e fi 
tranquillano facilmente ; come ne fa fede l{pma. nel- 
la quale, mentre fu di mediocre flato , poco le riuolte 
duirauano ,& al romore delle guerre Ìlranìere s*ac - - 
quetauano , & in ogni modo fi fedauano fcnga fan • 
gue : ma doppò che la grandegga dell'Imperio apri 
il campo al? ambinone , e le (anioni la radicarono, 
& i nirhici mancarono : e le guerre , e foglie della 
Jfumidia , e de* Cimbri à Mario , della Grecia , e di 
Mitridate à Siila > della Spagna * e dell'Mfia à Tom - 
peio, della Gallia à Cefare acqui fìarono feguiio , e ri - 
putatione , e modo di mantenerla : allora non fi guer- 
reggiò più con fcabellii e con predelle , come nelle fe- 
ditioni pajfate , ma fi venne al ferro ,& al fuoco ; e 
non fi finirono le contentioni , e le guerre , fe non con 
la rouina delle parti contrarie » e dell* Imperio slejfo . 
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Cofi reggiamo ejfer durate molto più alcune potente 
mediocrii che le grandiffime . di che fanno fede Spar* 
ta, Cartagine , ma fopra tutto y en et lardella quale non 
fu mai Dominio , doue la mediocrità hauefije luogo 
piu fiabile t e piu fermo , Ma fe bene la mediocrità 
è piu atta alla conferuatione d'rn Dominio, che gli 
ecceffi cC ejfa t durano nondimeno poco gli Stati medio* 
cri ; perche i Tfencipi non fe ne cotentano,ma di me* 
diocri vogliono diuenlar grandi , angi grandiffimi • 
onde, vficendo fuor de? termini della mediocrità , ef co- 
no anche fuor de * cofini della ficuregga . come auuèn* 
ne a * yenetiani , i quali hauendo voluto abbracciar 
alquanto più di quel che la mediocrità richiede , nel - 
Vimprefa di Tifa, e nella Ljga contra Ludo ui co Sfor- 
ma , in quella fi mifero in grandiffime jpefe , fenga 
profitto , & in qucfla in vn’efiremo pericolo di per - 
derfiu ma fe il Trencipe conofcejfe i termini della me* 
diocrità ,efene contentale ,il fuo Imperio farebbe 
durabilifiimo • >4 - 

' ' : ■ - J . . 

Quali Stati fiano più durabili, gli uniti* 
ò i difuniti , 

G li Stati difuniti, ò fono diuifitra fe di tal ma - 
niera, che non fi poffono fi occorrere Vyno Val - 
tro ; perche hanno in m ego Trencipi potenti, ò nemi- 
ci, ò fojpetti ; ò fipojjono fi occorrere . il che fi può fa- 
re in tre maniere ; ò àforga di denari (il che però fa- 
rà di gran difficoltà ) ò per buona ìntelligenga col * 
Trencipi , per lo cui paefi'e bifogna pafifare ; ò perche» 
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tjfendò tutte le parti di quefio Imperio pojle fu'l ma- 
re, fi pojfono facilmente , con forze maritime ,man- 
m tenere . Di piu i membri dell* Imperio difiunito fono, 
fi tanto debolijchedafe foli non fi pojfono mantenere, 
rjjj nè difendere da ' vicini ; ò co fi grandi , e pojjènti , che 

gH fanno, ò à caualieri, ò al pari de' vicini . Hor io di - 
fa rei , che vn' Imperio grande ,ficnga dubbio è piu ficn - 

r ro da gli ajfalti , e£“ daliinuafione de * nemici . perche 

ni, egli è grande,&vnito\ e l'vnione porta {eco maggior, - - 
^ ferme^ga, e fiorga . Ma dall’altro canto è più]fog~ 
getto alle caufe intrinfeche della fua rouina , perche 
la grandezza porta jèco confidenza , e /<* confidenza 
traficwragine,e la trafcuragine difprezzp, e perdita di 
■ Qf , riputatione , e di autorità . La potenza partorifce 
w ricchezze , che fon madri delle delitie , e le delitie 
fr . d'ogni vitio . e quella , ^ cagione , per ^iw/e i Do ~ 

^ iwfeqf mancano nel loro colmo ; perche con l’accre {ri- 
fa mento deUa potenza fi feema il valore i è nell’ affitteti 
Za delle mchezzf ma nca 4* t/V/# . 

L'Imperio Romano fu nel colmo fuo fiotto <Augu- 
Sio Ce fare: ledblìtie , e la libidine cominciò ad op- v 
primere la virtù fiotto Tiberio i e di mano in mano poi 
fiotto Caligola, egli altri . rimife alquanto le coje Ve . 
jpafiano co’l fuo valore j ma le afifiijje co'fiuoi vitvj 
fa Dominano . ritornarono nel lor pnfiino fiato con la 
fa bontà di Traiano , e di alcuni pochi Imperatori , che 

feguirono; ma doppò andarono di mano in mano tra - 
toccando, e prec ipitando fimo a ll’vltima rouina l oro, 
q’ * f e P9 l furono alle volte aiutate > e fojlenute in piede , 
ft ciò auuenne , non per valor de* nomarti , ma d’impe* 

^ : rotori. 
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ratorl , e Capitani Stranieri . gP Imperatori furono 
Traiano, che fu Spagnuolo, intonino Tio Francefe 9 
Settimio Seuero Africano , <Ale{fandro Siro , Clau- 
dio Dardano , Aureliano Mefo , "Paolo da Sirmio > 
Dioclitiano Dalmatino , Calerio Duco, Con fante, che 
fu ' Padre del gran Conclamino , Dardano , Theodofio , 
che fi può chiamare riforatore dell'Imperio , fu Spa- 
gnuolo . Il filmile fi può dire di quei Capitani , che fi 
mostrarono di qualche valore ; de' quali Stilicone f 
Filino, & Etio furono Vandali, Cafino Scita , Boni - 
facio Trace , Bjthimeri , che ruppe Biurgo Be degli 
dilani. Cotto . Onde fi comprende , che la virtù Bi- 
mana era per le delitie fneruata, e corrotta di tal ma - 
nicra, che non poteua regger fi in piede , ne aliare , 
fenga aiuto Straniero , la teSia . E perche il feruitio 
de* Barbari era pieno d’intcreffi , e di difegni partico- 
lari, e JpeJfe volte di fellonia, e di perfidia ; rouinò fi- r 
nalmcnte affatto, perche vn* Imperio, che non ha va- 
lore interno , non può lungamente mantener fi all’in- 
contro Aell’infidie , ò degli affalti degli emuli , e di 
nemici fuoi . co fi la Spagna corrotta in ogni fua par- 
te, venne in xxx me fi in potere de* Mori , e l’Imperio 
Confiantinopolitano, in pochi anni, fu conculcato da* 
Turchi . oltre di ciò , fe in vn Dominio vnito nafee 
qualche difcordia tra’ Baroni, ò folleuamento tra’ po • 
poli, ò dijfolute^a negli vnì, e negli altri, fi diffonde 
ageuolmente àguifa dipefle, ò d'altro male contagio - 
fo, alle parti fine ere, per la vicinanza de * luoghi, e fe 
ilTrencipe fard dato alla poltronaria, e da poco , 
s'ìnuilird , e s infetterà anco più facilmente lo stato 

vnito , 
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m imito, che’l difunito , e fard per confequèn^a più de- 
cift, bole cantra nemici . all'incontro il Domìnio difuni - 
% to, egli è più debole contra gli Hranieri , che l’vnito : 
mio» perche la difunione ,fenTfaltro, indebolì fce\ e fe le 
>,( kt parti fue faranno tanto inferme , che ciafcuna dafèft r 
! ofa impotente contra gli afjalti de ’ vicini , ò in tal manie- 

tyb radiuife , chel' vna non p offa foccorrer l'altra ; cofi 

jc(i fatto Dominio dure rd poco: ma [e fi potranno f accor- 
ane, rer l’vna l’altra , e ciafcuna fard tanto grande ega * 
obì* gliarda , che non tema d'inuafione , tal Dominio non 
egli fi deue slimar meno ilabile , che l'vnito . Terche , 
ty* prima potendofi [cambieuolmente foccorrere , non fi 
ni' può dire affatto difunito : e fe bene di fua natura, e più 
tre, debole 9 che l'vnito , ha però molti vantaggi . condo- 
liti 1 pache primieramente non può effer trauagliato tutto 
jco‘ ad vn tempo , e ciò tanto meno , quanto vna parte farà 
ojn piu lontana dell’altra : perche vn Vrencipe foto non 
yi* potrà ciò fare, e molti infieme difficilmente fi vniran - 
'in- no . Onde ne fegue, che efjendo questo Dominio affai* 

> iì tato in vna parte , l’ altre , che refiaranno quiete , fa- 
1 nr ranno fempreatteà foccorrere le trauagliate ; come 
Erio "reggiamo , che VortogaUo ha foccorfo tante volte lo 
1 H Stato dell’ Indie . *Apprefjo , le di fc or die de’ Baroni, 
fd & i folleuamcnti de’ popoli non faranno cofi vniuer- 
50. fall ; perche le fattioni di vn luogo non regnano nel < 
ridi l’ali ro,& i parentali, amicitie, adheren^e, clientele » 

io • non fi hendono tanto oltre ; e fard facile al Vrencipe 

fi con la parte fedele cafligare larebelle . et' altre cor - 

o, rmioni fimilmentc non fi difenderanno, ne cofi prefio 
49 per vn Imperio difunito > come per vno vnito -, ne con 
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tanto impeto tTercbe la difunìone interrompe il cor** 
fo de dijòrdtni, e la lontananza de luoghi mette tem - m 
po in mezp, él tempo fauorrfce il Vrenctpe legitimo’, r( , 
è la giuSlitia. e perche rare, volte aulitene , che le pau - « , 
fi ellcrnc rottinino vn Dominio ,• che non Gabbino pri* ^ 
ma corrotto le interne, (Nulla cnim quamtiis mi>» u 
nima natio poteft ab acjuerfarijs perdekri- , nifi 
proprijs 'fimultatibus fc ipfa confumpferir, dice 
Vegetio ) lo non fi limo meno ficuri , e durabili i Do - 
wmif difnniti con le fudette due conditioni , che gli , 
imiti . & in queflo cafo e il Pégno di Spagna . 7>ej> [ 
€ he primieramente gli Stati appartenenti d quella ^ 
Corona, fono di tante forze , che non fi fgomentand f' 
per ogni romore dell'arme de * vicini: come neha fqt» ^ r 
lo fede e Milano , e la Fiandra -, tentata tante volte inr »? 
damo da* Franceft i e co fi Napoli, e Sicilia.\Appref- ? 
fi»' fi bene fono affai lontani l'vno dall* altro , non fi ! 
debbono però filmare affatto difuniti ; conciofmthe, ! . 
oltre che'l denaro , del quale quella Corona è donino* 
fifiima, vale affai per tutto, fono vniti per mezgo del w 

mare ; auegpadio , che non è Stato cofi lontano i che 
non pojfa effer foccorfo, fuor che la Fiandra, per l'op* V 
pofitione d' Inghilterra , con Varmate-maritime ; <&'i 1 

Catalani, Bifcaini , Tortoghefi fono di tanta eccelle a- 
Zpnella marinezja , che fi pojfono dire "veramente ~ 
padroni della nauigatione , Hor le forze rtauali in 
mano di sìfatfagente , fanno, che V Imperio \xhe r al m 11 

tramente pare dittifo , e frnembrato , fi debba filmare “ 

’pnito, e qua fi continuo . Tanto più adejfo, che fi è con - J 
giunto Tortogallo con Qaftiglia j le quali due nationi, 

partendo fi 
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pàvièndofi qneffrt da TonenteverfoLeuante\& quejtd 
verfo Tonente, rincontrano ìnftemCall'Ifole Filippi * 
nei & in tanfo gìanviaggio trottino per tutto 1 fole* 
J{egni yV Torti ^à^or commando : perche \ fono ò del 
Dominio, { 'ódi Trencipi amici, òdi clienti^ ò de’ con * 
federati loro . • & 

». oV '* 
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et -u-'V.i« De* modi di confettiate. V" 4 ^ 

ff* -’M "> . ' ' .V. ' .> ' Il ’ \ V t • . 0 

$ ih ' cbnferuatùme di vno Stato confifle nella quie^ 
’J* jL J v tè,epàce de' Jtidditi } e'qùejla è di due forti, co*- 
tue àheo H’ difpurbo ,ela guerra . Ter che , ò fei di*- 
** Jìurbato da' tuoi, ò da* Stranieri . da* tuoi puoieJJ'ér 
f travagliato' in due maniere ; perche ,ò combattono 
' n ' j Piòlo cantra Vàltro e fi chiama guerra ciuile , ò con*- 
’ e J‘ fra il Trencipe, e fi dice folleuamento , ò ribellione • 
I P Hor l'vnofèf altro ine ontteni ente fi fthìud' con. quelle 
^ jatììftequhh acquietano al Trencipe amore , e riputa *- 
j poìie.appreffo de fudditi . Ter che fi come le cofe nià 
w turali fi confermano con quei me?i > co* quali fi fono 
ti gehèram CO fi lecaufe delta confefUattpne ? e deità f odi 
f, datione degli Stati fono l’iflefje . Mora ,inqueiprl- 
^ mi fecpli non è dubbio ; che gli hu omini fi mòfjero 
’ n ' creare ìfféi & -àdar il Trehcipato ,e* l gouernodi s fe 
M Slejfi ad altriymófji dall’affcttione , che loro portaua 1 
{ * yiò, e dalla fuprema Stima (thedtóhhiumiartib ripif*- 
n* fattone ) ch*effi fàcttìartb dèi Ipr valóre : ónde bifch> 
gna dire } che queffe dite cofe anco lì tenghine in obi* 
? (tienga , & in pace . Ma quale hebbe maggio* for^a 
nt > fieli elettiotie de* $efta ripìttatrorie , Ò Pdmbi*è? fetida 

B x dubbio » 
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dubbio , c/?e riputatione: perche i popoli s'indujje- 
r o à dar il gouerno della Republica ad altri , non per 
far piacere, efauore à quelli , ma perbene , e per fa- 
iute commune . onde fecero elettione non de’ più gra- 
tiojì, & amabili, ma di quelli , ne’ quali conofceuano 
eccellenza di valore , e di virtù . Cofii Romani ne 
tempi pericolofi commetteuano l’imprefe nona' gio- 
nani fauor iti, e vaghi , ma a' per fonaci maturi , e di 
molta Iperienza; a ’ Manlio, a ’ Tapina' tabù, a' De - 
cij, a Camilli , a’ Tauli , a ’ Scipioni , a Marij. Camil- 
lo già odiato, e per ciò bandito da' Romani, fu nel hi - 
fogno richiamato, e fatto Dittatore . M.Liuio dijprez 7 
Zato altre volte , e condennato dal popolo , e per ciò 
fiato lungo tempo per i ignominia , e difonor riceuuto , 
lungi dagli occhi de fuoi cittadini , fu nella necijjìtà 
della Republica, lafciati tanti altri , che con ogni arte 
d ambitione fiudiauano fi acquifiar fi l’amore, e la gru 
tia del popolo , creato Confile , e defiinato Generale 
contra il fratello d’^ìnnibale . La riputatione chia- 
m ? ^ "Paulo allìmprejà Macedonica , Mario alla 
embrica, Vompeio alla Mitridatica . lamedefima 
diede a Vcfpafiano, a T raiano , à Theodofio l’Impe- 
rio di Roma, à Vipino, & ad Vgone Ciappetta il Re- 
gno di Francia', a Gottifredo ,& à qualche altro quel 
di Gierufalem . Ma quale è la differenza tra l'amore > 
eia riputatione ? ambedue fi fondano sù la virtù ; ma 
l amore fi contenta anco cCvna medioere virtù ; la ri- 
putatione non fi ferma fe non nell! eccellenza, concio* 
fiachequando il bene, e la perfezione d’vn’huomo e?- 
fède l ordinario > & arriua ad vn certo fegno eminen- * 
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te, quantunque fia di natura fua amabile , inquanto 
egli è bene , nondimeno l'amabilità re/la qua fi fouer - 
chiata dall’eccellenza , per la quale , c/h w’é dotato, 
non tanto fi ama , quanto fi Sìima . Z fe qucSìa Sìima 
è fondata sii la Religióne, e pitti , fi dice riuerenza ; 
fesù l’arti politiche , e militari , fi chiama riputatio- 
ne.fi che le cofe atte à far , che vn Trencipe fia nella 
maniera del fuo gouerno amato ,fono anco à propofit - 

10 per far che fia riputato , ogni volta che haucranno 
vna certa quafiì diurna eccellenza . Che cofa è piti 
amabile, che la Giuft:tia t L’eccellenza di quefta in 
Camillo , quando rimandò quel maefiro di fcola , che 

11 hauea menato i firn fcolari , gli acqui fio tanta ripu - 
tatione , che con quella s'aprì le porte de* Falifci , che 
le armi non le baueuano potuto aprire. Coniarne • 
de fima Fabritio rimandando al l{e Tirro il medico 
traditore , l’empì di tanta marauiglia , e Stupore , che 
Inficiando i penfieri di guerra , fi volfi'e tutto à trattar 

di pace . Che cofa è più amabile , che l'honcfià t noft~ s 
dimeno quell’atto coli eccellente di V. Scipione, 
quando rimandò quella belliffima gioitane intatta al 
fuo fpojo , non lo refe tanto amabile , quanto 
ammirabile: e’I mifie in tanta fiima , e ripu 
• tatione apprefio tutti, ch 'egli era te- . * . 

nuto da gli Spagnuoli qua - ' ^ 

firn Dio dificefo dal 
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* ' Quanto (la neceflaria ['eccellenza della virtù 


I ji fondamento principale d’ ogni Stato fi è Vobe~> 
dienti de Judditi al fuoftipcriore- y equejla fi fon 
da sii l' eminenza della virtù del Prencipe . perche fi 
come gli elementi *&ì corpi , che di efii fi compott- 
'gonoyvbbidilconoi fen^a contratto, a? movimenti del- 
le sfere cedetti, per la nobiltà della natura loro tetra 
i Cieli gl’ inferiori feguono il moto de’ Superiori ; co fi 
i popoli fi Jotiomettono volentieri al "Prencipe , in cui 
■ri fplende qualche preminenza di virtù* perche niuno 
fi jdegna d'vbidire, e di ttar fiotto à chi li è fuperiore ; 
ma bene à chi gli è inferiore, ò anche pari * *' v 
-JsJec quenquà iam ferre poccft Ccfarve pricrem* 
V' Pompeius.ve parem • . ' » 

Ma V importanza fi è, che la maggioranza del 
Principe non fia collocata in cofè impertinenti , e di 
picciolo, ò di nijfutt rilevo ima in quelle ,cbe inalzano 
Vanirne# V 'ingegnose che recanovria certa grande^ 
Zaquaficeleftèie diurna ; e fanno fhuom over amen- 
te fuperiore,e ‘migliore de gli altri perche ( come di- 
ce Liuto ^:Vinculum fideieftrnelioribui patere;* 
e Dionigio « ìAeternà naturi lege receptum eft % ve 
inferiori prsftantionbus paceahf é elÀuito rijpofe 
grauemente à gli ~4nfibatij j , Patienda meliorum 
imperia . & frittotele Vuole , che quei, ch’auanza- 
no gli altri d’ingegno , e digiudicio,fiano,per ragione 
naturale , Prencipi . e dice , che i nobili s’bonorano > 


,vnel Prencipe * ■ 



^ > e & 


perche 
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perche ta nobiltà è vna certa virtù della / chiatta , e 
del {angue ; & è veri fimile , che da' buoni naj chino 
buo^i , e da rqigliori migliori . e per quefio a' tiranni 
fino piùfofpetti i buoni * che i mali , & i genero fi, che 
svili i, perche ejfendo efii indegni ,& incapaci del luo- 
go vfurpato alla virtù , hanno ragioneuolmente pau- 
radi quei, chemfono meriteuoh , e degni * . .. , 

)• - ‘•■V.-iJ O ■ 4-v •«*. A ' 0". . 'i' 

-, ..Di due fotti dell'eccellenza della virtù 
>. - cTvnPrencipe, . . 

- *V> i , v - c 

TT Ó* quefla eccellenza è affo luta, ò in parte . affo* 

XTl luta è in quelli ,che in tutte , ò in molte virtù 
eccedono i termini della mediocrità : in parte è di 
quelli , che in qualche virtù particolare , propria di 
chigouema , gli altri avanzano * 7 qel primo grado 
ppffmno dire efere fiati tra gl’ Imperatori Con fanti- 
no Magno, Confante, Grattano, Tbeodofio,Giufino t 
Giufiiniano {[e non {offe fiato monoulita) Tiberio II, 
teone.xil Filofofo, ^irrigo 1, Oton /, [ fé non fi bar 
uejfe importunamente arrogato l'autorità di conferir 
i benefici ) Oton 111, Lotario 11, Sigifmondoi Federi- 
co. Il li Tra li I\e di Francia Cl odane o , e Carlo Mai> 
tello (fi hen non hebbe titolo di fe ) e Tipinoi e Carr 
lo Magno i e Carlo , il Sauio . » e Roberto , e Luigi VII* 

Tra li l{e di Spagna gloriof fimi fono fiati Pjcare- 
dot.cbefu il pnmo fe. de Goti Cattolico , Velagio^ *>. j 
xAlfonfi il Cattolico, cofi detto per hauer ferpatoafir \ 

'fatto l'^trrianifmo in Ijpagna , Mfonfiil Cajlo, .Pe- 
ntirò , sAlfonfi il Magno 3 *A Ifonfo VII, Sane io, che 

> / B + fu i. } 
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fu quaft vn altro Tito in lffagna, detto il Deffado,co - 
me quello amor del mondo s e Vvno , e l'altro riffe , e 
regnò poco, Mlfonfo PIU, Giacomo I{e d’Mragona 
ferrante il III, Ferrante , detto il Cattolico . Tm 
Sommi T orefici di cbiarifiime virtù furono ( doppò 
San Siluettro) Giulio I, Damafo , Innocentio I, Leo- 
ne il Magno, Telagio, Gregorio T, & doppò lui Bo- 
nifacio IIII, Vitaliano, Mdeodato , Leone II, Cano- 
ne, che, per la fantità della vita , fu chiamato V ange- 
lico, Conslantino, Gregorio II, e III, Zaccaria /, 
Stefano II, Adriano I , Leon III, T affale I, Euge- 
nio II, detto Tadre de'poueri , Leon 1111 , Benedetto 
III, fatto Tapa contra fua voglia , 7 \icolò 1, fatto 
Tontefice in abfen^a, e pur contra fua voglia, Adria- 
no II, Giouanni II II , Leon IX, ch'eletto dall'Impe- 
ratore Mrrigo entrò in I{pma , come huomo priuato , 
evi fu eletto canonicamente dal popolo . Lficolò 1 1, 
Mleffandro li, eletto in fua abfen^a-, Gregorio Vili , 
che rimiff in piede la libertà della Chiefa, e l y autori- 
tà della Sedia Mpofìolica , Fiata per innanzi opprejfft 
da gli Imperatori , Vrbano 11 , autore di quella he- 
roica efpeditione cotra gl'infedeli ; Taffhale II , elet- 
to contra fuo volere ; Gelafio li, C alili o I I,Mna fìn- 
gi o 1111 , Mie ffandro III , d'inuitta cofìanTtf contra 
£f gliffifmi , e l'imperator Federico . Clemente 111 , e 
IIII , che non volle conffntire ch'vn fuo nipote ha- 
■ . P e jf e più d’vna prebenda, 2S Jicolò III , chiamato , per 

/ ^integrità della vita, e moderatane de 9 cofiumi , il 
comporto i fficolò V , eletto contra fua voglia • 

Quali 
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Q3I1 virtù (ìano più atte à partorire amore • 
c riputatione . 

M jl benché ogni virtù fia atta à recar amore % 
e riputatione à chi riè ornato ; nondimeno 
alcune fono atte all* amor e più ch'alia riputatione: 
altre à rincontro . nella prima clajfe mettiamo queU 
le virtù , che fono totalmente volte à beneficare , qua- 
le è l'h umanità , la corte fia , la clemenza , e le altre, 
thè noi pofiiamo tutte ridurre alla Giufiitia , & alla 
Liberalità . nella feconda poniamo quelle , che reca- 
no vna certa grandetta , eforga d'animo , e d'inge- 
gno, atta à grandi imprefe , quali è la Portegna , l'ar- 
te militare , e la politica , la Coftanga , il vigore del- 
l'animo , laprontegga dell'ingegno ; che noi abbrac- 
ciamo tutte co' nomi di "Prudenga , e di V alore • 

Della Giufticia . 

H Ora il primo modo di far.benea'fudditi fi è 
conferuare , & afficurare ad ogn'vno il fuo 
con la Giufiitia. 7 gtl che , fenga dubbio confisi e il 
fondamento della pace , e lo stabilimento della con- 
cordia de' popoli . CH V STO Signor nollro , 
iflituendo la fua Santa Chiefa , qua fi vna ottima Im- 
pubi ica, l'vrii , e la formò con ù Carità , eh' è di tanta 
forga , e virtù, che, iui la giufiitia in vn certo modo no 
è necefiàriaÀoue ejja fiori fcc,e regna. "Perche la Cari- 
tà rio folamete regola le mani, ma vnifee i cuori; t dò - 
- ■ ne fi 
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ne firitr (maiale vnione , non può ejjer ingiuria, novi 
torto, non materia di giufiitia. . fida perche gli buàmi- 
ni fono, per /' ordinario ù* imperfetti, e la Carità fi và 
continuamente taffreddando ,òifogna ,per rafjettarc 
le C ittà , eper tenere in pace *& in quitte. le. ccfnmu- 
nangc de gli h uomini , che la Giufiitia vi piantili l fuù 
fcggio,e vi faccia ragione , % anco gli aff affini, & Ì 
ladroni pofiofio viuere infime fenga. qualche ombra 
di fi eccellente virtù t e gli antichi Toeti di feto, che 
ne anco Gioue potrebbe reggere # come fi conuicnù ,,Ì 
popoli, fenga V opera della Giufiitia :,eT latorte inti* 
tolò ifuoi libri, appartenenti alla Tolitica, della Giu- 
Jìitia , e non è coja più propria ad Vnl{e , cbe il fnt - 
ragione » Onde Demetrio }{e de’ Macedoni , hauendo 
rijpoflo ad vna domai che domandaua Giufiitia, etici 
gli nanhaueua tempo, feriti quella memorabile rifinì 
Jia, Lafja dunque anco d’ejfer fa, E non è dubbio, che 
i primi He furono creati dalle genti per l'amminìfira- 
tione della Giufiitia . onde iTren dpi de ’ Giudei, a* 
quali poi fucccffero li l{e , s addimartdauano Giudici * 
oda principio tutte le Città della. Creda (come fefiug 
v Dionifio) erano fotto li He che decidevano le d'iffe* 

tenge , e faceuano ragione Conforme alle leggi, e per 1 , 
ciò H orti ero chiama li Ige , minisìratori di ragione. 

Irla dopo che i He conditionati cominciarono à por- 
tar fi come affoluti *.& ad abufate della loro autorità*, 
vna gran parte della Grecia mutò Slato, e forma di 
gouerno . e con tutto ciò ;, perche in alcuni cafi, net 
magifirati manteneuano franche le leggi, ne quelli 
irono bafiami 4 mnUmg ndla Uro riputatane i , 

magifirati » 
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HufgiRwtì ,ricorreuanoaUa podclìà regìa * wtó folto 
dltwnome: perche i Ttjftli chiamduano quei, ch’era? 
noinqueti.o fuprcmo magi tirato , Creiti , iLacede- 
monij ydmojìbd Romani Dittatori } & bau end o un- 
to poi inborrore là maejlà Dittatoria, crear ano Tom~ 
péto foto Confole , dandoli l'autorità Straordinaria di 
Dittatore, ma, il nome ordinario dì Con fole . I Re d'E^ 
gitto erano tanto gelo fi della giuflitia , che faceuano 
giurare a magiftrati, che non obtdirebbono mai a* lo- i 
ro covmandameriti * fe li cono fecero ingiufH.t Fi*T 
UppOi fi bellone di Francia, proibì a * Giudici il far 
tonto > q il portar rijpetto alle lettere regie , che fi 
chiamano di giuflitia Jendlevedeuano ragioneuoll 

*>5.- j j V- v 'A , - r vù \ -* \ -.»»■ % * ut 

•wvr ' Due parti della Giudi tia regia • vm > xu ì 

«■'ftó Ju*i 1 ilìQ ’-y; j J; v { e.'. V A »»v.iV . 

L ^ri giuflitia regia ha due parti, fvna i di quello*' 
che paga tra il fle, & ifudditi ; l'altra di quel* 
lo, cbe àuuiene tra fuddito , ejuddito . . t > v 

ekV$V&N , ft ': fi vV.V- . .vV* . i ,/ 

;<o\ *. Della Gitrditia del Re co* fuddiri . H 


;W 


I ,f Topati fono obligati à dare al fuo Trencipe tutte' 
quelle forre, che fono neceffarie , acciò eh* egli li 

... _ • _ • n • • /» . . ,./# • •«• • i 


mantenga in giuflitia trafe > e /i difenda dalla violen- ^ 

^a de* nemici ; onde egli , contenendo fi entro queSli' ■ -*** 

— . , * f ) M • «*/’•>••• 


confini , non lacererà ,e Sìratiarà i fudditi con gra+ € 
infolite, e jprop orti onate alle loro facoltà ; ne 
permetterà, che le graucige ordinarie, e conuenien - v 

tifiano da miniSiri rapaci acerbamente effutte , òac*\ 
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trefciute: perche ipopoli aggrumiti fi opra le loro fot- 
o defertano il paefe ,ò fi riuoltano contrari Tren - 
cipe, ò fi danno a ’ nemici . Ter ciò Tiberio Impera- 
tore rijpofe à quel minifìro,che liproponeua modi in - 
foliti di c auar denari , Che il buon paflore non doueua 
fcorticar le pecore , ma contentar fi della tofatura.e 
non voglio laficiar di raccontare quel che ferine Voli - 
doro V ergili o di S.Odoardo I{_e d'Inghilterra; perche 
efijèndo recato à quello Trcncipe vna gran fiomma di 
denari , efijatta auar amente da’fuoi minifìri , egli mi- 
randola, vi vidde feder [opra, cgaua\^are il Demo- 
nio : per la qual cagione pieno di fpauento e d’h orro- 
re, commandò incontanente, che fi refiìituijfe. T^e me- 
no fi deue guardare dallo [pendere l'entrate {che non 
fono altro , che fi udore , e [angue de * Zaffali ) vana- 
mente ; perche non è cofa che più affligga , e più tor- 
menti ipopoli, eh e l veder il fuo Trcncipe gittare im- 
pertinentemente il denaro , ch'j./Si con tanto loro tra - 
uaglio, efiento, li [orrmiinifiranoper fotìegno della 
fua grandetta , e per mantenimento della B^epublica . 
£ perche la vanità non ha fine , ne mifura , egli è [or - 
che chi vanamente /pende , caggia in difior dine , e 
neccJJità j e per vfeirnefi riuolga alla [rande, all’ini- 
quità, & all' àjjafiinamento de gl’ innocenti. CofiCa- 
jf Ugola , hauendo in vn’antio confumato Ixvij millioni 
di feudi, che T iberio 1 mperatore haueua m molti an- 
ni, e con ine filmabile diligenza ac cumulati mancan- 
doli poi il modo di j pendere , fi diede alla rapina , & 
ad ogni forte di crudeltà . Salomone anch’egli jpefe in 
fabriche di palagi, e di parchi» infefle , & in pompe 
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incredibili buona parte de * cento, e venti millionijaf- 
fateli da fuo padre : e fe bene effo non fi trouòinne - 
ceffità, nondimeno caricò d’impofitioni in tal maniera 
il ì\egno y che non le potendo più t olerare, la più par- 
te del popolo fi ribellò da fuo figliuolo ì\oboam. ap- 
partiene anco a quefla parte della GiuHitia la diflri - 
butione proportionata de gli emolumenti, e degliho - 
nori, contrapefando le granché con Vvtilità ,& al- 
leggerendo i carichi con l bonoreuolegga . "Perche 
doue le fatiche, & i feruitij fono riconojciuti , e rime- 
ritati, egli è necefjàrio , che vi alligni la virtù , e fiori - 
fca il valore . concio fiacbe ogniuno de fiderà , e cerca 
commodità , e riputatone, ( i bafìi più la commodità » 
i grandi più la riputatone ,) e la cercano con quei 
me’gi, ch’effi veggono eJJ'ere in pregio appo il Prenci- 
pe,cioè con la virtù , s’tgli fi diletta di lei, con Radula 
itone, f egli è vano, con gli sfoggiamoti, s’egli è pom- 
pofo, cól denaro, s*egU è auaro . Ma non e cofa di pià 
pregìuditio di I(e,chel dare i gradite gl’ vfiitij al faua 
re, an^ che al merito : perche (oltre che fifa ingiuria 
alla virtù) i valoroft , veggendoft preferir gl' indegni, 
fi alienano dal fuo feruitio,e fpejfe volte anco dall' obe 
dien^; & i popoli , al cui gouerno ftmil gète i pofla B 
fi flimano frr ergati, e fi nuotano, per odio del mini • 
firo,còtro al Prcncipe flejfo . e feil Prencipe lo vuole 
pure foflenere ne perde egli mede fimo il credito , e la 
riputatone, e fi mette in vn laberinto , onde dijficilme 
tepuò con honorfuo vfcire: e non ci è altra via, con la 
quale pojfa conferuare la fita riputatone, che con da- 
re i magi fimi ,& i carichi à perfine capaci , e de- 
gne* 


gwe . meno pericolofa è l’irmidiofa diflrlbutìorfC 
dritti grafia fua ; perchetofiocbe fi fcuopre vn ffiro- 
port ionato fauore ,'V invidia lavora di tal maniera ne 
gli animi mediocri , e lo /degno ne* genero fi, che li fa 
penfare à Cofe tirane : e per abbacare il favorito, non 
fi curano di offendere il l\e . il che avvenne in Inghil- 
terra adOdoardo II , per Ip fouerchio fauore niofira- 
fo ad vn certo Hugo disenfierò : & in Bertagna di 
Duca prancefcoperf immoderata: confidenZa,cW egli 
baueua in Tietro landoico \ conciofiache la nobiltà li 
congiurò contea ;e lo riduffe à ne cefi it# di darli nelle 
mani quel mefcbino'ì che fu fatto morire con vn lac- 
cio alta gola» Et in 'Napoli * favori fatti inconfide^ 
fittamente da Ciouanna Jl à Tandolfellp Jtlopo , & 
à GitiuannlCartìcciólo, furono Cagione di tanti fuòi 
tràuagli ; tanto piu che monche fia favorito più chH 
grado, e?l merito' fuo Comporla , difficilmente fi può 
mantenere ne x terrnint della mpdeftia . onde ac cr effe 
f invidia, che li è portata, Raggiunge (come fi fuol 
♦ dire ) legna al fuoco . E petchè egli non ha fonda - 
mentir di merito. e di v di or e,} for%a , che per gelosa 
della fua grandeggi, fi opponga.» con ogni fuo potere 
alla virtù, e tenga lontdno da gli otchi, edallagratìa 
del J{e putti quei, che per fatiche durate, p per feruitij 
fatti , ne fono meritevoli , e cbefìftni fua depreffipne 
l’altrui grandezza, co fi refiatidpefclufri buoni, chi 
non vede che le pofe aneleranno in manp di gente vi- 
He,epià pronta di lingua per adulare , che di mòno 
per ben operare ? co fi faranno promofii a* tribunali, 
& a* governi perfine > che non batter amo focthiodl 
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fetjnti&ddTrencipe , & al beneficio de* popoli ; ma 
alla fodisf anione * egrdtia di colui , che gli fo innal- 
zati . in tanto la Corte fi riempie di fette * e'I f{egno 
digiganieìe gii animi de' Baroni dì rancore# le cit » 
.iddi mormorali ani * •. v* • 

^ ' j *rvJs^ i* ♦ ^ •» >rtvsv* V» ('•*■ ’s "‘ip *v », * 

M ’ w Della Grafiiria tra^Tuddito ,cTuddito. * 

f • • • -■*'* *• -. f S n, V) t» ' » ♦)«<*♦ \ ^\v.m . 

S vetta apprejfo al Trencipe il procurare * che le 
•>tof e f affino giufiamente tra efii fudditi ; il che 
tonfale in mantener eiipae fi , e ie'Città libere dalla 
*yiòienga,e dalla fraude: la violenta ède'fuoraufci- 
ti, ladroni, affa fiini, e d*h uomini mie idialiìcbefi deb- 
bono eton gagliarde protri filoni., e con terrore tener à 
freno . perche poco gioita ychegliefferciti ì& le armi 
filmiche fiaba-lontane -, fi non manca chi faccia forfè 
peggio in vafa . la fraude , fe benemonfa tanto coma- 
re* nonbf erodi minor-danno; altera le mi fure, cam- 
biai pefirfal fifica i tefiamenti,i contrattile le mone- 
te.; riduce i traffichi à morìopoHjì fopprime’ le vetto- 
vaglici é fa fimki altre cofe, chea gufo di mine fottor 
terranee ^difiruggono la concordia ,-e la pace .alle 
quali fé il Trencipe porrà rimedia s'atquìftèrà incre- 
dibilmente Vaffettione* e l'amore delpopolo , del qua- / 
iefu cbiamatoVadreLrtdouico X II di Francia* 

per la cura , che fi prcndem * e. perla follicitudine* 
ch'egli moHrana d' aiutarlo > e di difendei lo dail'op- 
ipreffioni de * grandi . -Manali è- co fa, alla quale debba, 
maggiormente attendere , cha'Pvfura ; concio foche 
questa non c altro* che vii ladroneccio, augi cofa afidi 

/’ peggiore • 
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peggiore . Ter che l’vfuraro era condènnata da gH 
antichi ( come (crine Catone) s'egli tiraua più di do- 
dici per cento , nel quadruplo ; doue che il ladro non 
èra condennatofe non nel doppio . QueSla pefie ha 
fpeffe volte meffo in disordine , e condotto a gran peri- 
colo la I{epublica d'Stthene ,ela Città di I\oma , per 
l'efìrema miferia , nella quale gli vfurari haueuano 
condotto l'vno, e V altro popolo. Sane vetus vrbi fee- 
nebre malum > & feditionum , difeordiarumque 
creberrima caufa : & ha sforato più d’vna volta i 
l{e di Francia à bandire i banchieri Italiani . £ che 
gioua al Trencipe il non granare immoderatamente i 
Fajjalliyfe li laffa confumare dall' auarìtia degli vfu- 
rari , che fen^a trauagliare , ne far cofa,ondc ne riflui- 
ti punto d’vtilità alla pepublica , confumano le fa- 
coltà dè * particolari? ma che ho detto de* particolari? 
Vvfurejono l'eflerminio del fifeo, e la rouina dell* en- 
trate publiche . Ter che le gabelle , & i datij allora 
fruttano affai , quando corre la mercatanti reale , 
ch'entrando , & vfeendo da gli Stati tuoi > e per effi 
laminando y paga tributo a* porti del mare , a' pafsi de * 
fiumiy alle porte delle Città,& ad altri luoghi oppor- 
tuni . Hor la mercatanti non può haueril fuo corfo , 
fe*l denaro non vi s'impiega , e chi non sà , che quei , 
che vogliono arricchire d'vfùre , lafciando il traffico 
( perche non fi può esercitare fem^a ri fico della robba % 
esento dell'animo , e del coìpo) con vn p olivino , 
vendendo parte il tempo , parte l'vfo della moneta , 
fanno fruttare il denaro j e co fi s* ingranano otiofa- 
mcnte dell'altrui ? fintili à ceni vejfoni , che non af- 
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ptkaftdc fi punto , e ho» valendo nulla , entrano, con 
tutto ciò ,impr ontani ente ne' copili dell’ api, e vi dino- 
tano il frutto della loro industria , e fatica . Egli è 
for^a, che à quello modo , perche ad ogniuno piace il 
guadagno fenica trauagl io , fi deferì ino le piatte, fi 
abbandonino le arti , s'intermettano le mercatanti? t 
perche Fartegiano la f eia la bottega, il contadino l'artk 
tro, e'I nobile vende la fua heredità ,ela mette in de- 
nari, e'I mercatante (il cui me fiero , è correre inde- 
fejfamente davn paefein vn* altro) eliuiene cafarec- 
ciò. Intanto le Città perdono quanto bagnano di 
bello, e di buono ; i datij mancano, le dogane fatlifco- 
no, e l'erario impouerifee : & ipopoli ridotti ad efire 
ma miferia, e dcjferationc , defiderano mutamento di 
Stato . Co fi F^ifia fi diede due volte in maiio di Mi- 
tridate con grandiffma Strage de' Rimani : perche 
con Fvfure loro infinite, l'haneuano,àgiùja (F*Arpie ti 
confumata . Gran lode fi acqui fio Solone in torre , à 
almeno in moderare Fvfure in *Atbene , e Lue cullo in 
•Afta, e Cefare in Iftagna . La ticchetta del Trend- 
pe dipende dalla facoltà de* particolari : le facoltà 
confifiono nella robba, e nel trafico reale de' frutti del. 
la terra, e delVindufiria,entrate,vfcite, trajportationi 
da vn luogo ad vn altro, ò del mede fimo f(egno, odiai 
tri paefi ; l'vfuraro , nonfolamente non fa nijfuna di ^ 
quelle cofe,ma tirando à fe fraudolentemente il dena- 
ro, toglie il modo àgli altri di mercatantare, Habbia -, 
mo in Italia due I\epubliche floridiffime Venetia , 4 . 
Genoua : di quelle fernet dubbio , che V enetia aitane 
Xa digran lunga Genoua , e di Stato , e digrandettfa* 
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B fe ne cercaremo la ragione , tremarono ciò efjèr. 
auuenutOy perche yenetiani , attendendo alla merca- 
tanti reale , fi fono arricchiti mediocremente in par - 
ticolare , ma infinitamente in commune . ^Lll’in con- 
tro i Genoueft , impiegando fi affatto in cambij , hanno 
arricchito immoderatamente le facoltà particolari , 
ma imporrito eftremamente l’entrate publiebe • 

De’ miniftri di Giuftitia . 
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> perche non conuiene al Trencipe il far 
ragione, e dar fenten^a, è neceffario , ch’egli 
fi proueda di miniftri /officienti ,e da bene, i quali fup- 
plifcano per lui . Deue dunque vfare due diligente , 
l’vna nell’elettione , H altra nella conferuatione degli 
yfficiali . taccia elettione di gente dotata , e di fei en- 
fia, e di pratica neceffaria per lo carico , che vuol dar 
loro , e di bontà incorrotta . nel che fi è fempre vjàta 
dalle I[epuhliche, e da' Trencipi faui cura particola- 
re . •Aleffandro Seuero Imperatore , prima di man» 
dare nelle Trouincie i Governatori , ne pub li catta mol 
ti giorni innanzi i nomi : affinché ,/e fi fojjc f coperto 
qualche vitio loro , egliauuifato, poteffe mutar prò • 
pofito , e dar Vvfficio ad vn’ altro . nel che mancano 
grandemente quei Trencipi, che vendono i magistra- 
ti, conciofiache quello non è altro , che collocare n£ 
tribunali , non la Giulìitia , ma Vauaritia . Quanto 
bella forma di governo propofe perone, quando diffe , 
Nihil in penaribus fqis venale , nihil ambirioni 
|» cruium . Diffidi cofa è , che vn Giudice , che riceue 
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preferite, fui nell* officio fuo leale {perche (tome dici 
Dio) i preferiti accie cario anco gli huomini Jauìj ) qua 
tomeno colui , che compra Vvfficio : e vi entra non 
come in vn campo di (pitie, c di roeti , ma come in vita 
ferùlìfìima , e copio fijiima pojfcffione f Luigi XI I, 
]{e di Francia fioleua dire , Che quei, che compranti 
gli vfficij , vendono poi molto cavamente a minuti 
quel 3 che hanno comprato à buon mercato , ingrofjo . 
Nemo enim vnquam ( diceuaTifone ) imperium 
flagitioquxficumboniiartibus exercuit « ^rifa- 
tele biaftma le leggi di Licurgo perche uogliono,cbc'l 
magiftrato , { chefideue dare aUhuomo J officiente , 
benché noi voglia) fta ricercato da colui che fi ha da 
giudicar degno, c'bauerebbe egìi detto , fe non tha- 
uejfe vi Fio dare,fe non à thil compra ? Tolibio pre - 
ferifee i Promani a' Cartagine fi : perche in Cartagine 
con doni manifesti fi pcrueniua àgli bonari ; il che 
incorna era Stimato delitto capitale . onde proponen- 
doci premi) della virtù dinerfamente » conucniua an- 
co che le arti, & i me%i diperuenirui foffero grande- 
mente di uer fi nell* vna , e nell'altra Pepublica . Ma 
perche bo detto, che fi ricerca negli Vfficiali pratica 
delle cofe , non voglio lajfar di dire , che i fedeltà 
China danno i Magiftrati per ordine, cioè a* nouitif 
i piu baffi, e di mano in mano i più alti ; accioche 
con Vejperien^a di quelli fi faccino ficaia à quefli . Ma 
queSii ijiitutifono commemorati da noi , non per leg ■* 
ge , ma per aiuto della diligenza* che fi deuevfare 
nell' elettione de Magistrati . ‘Perche vn Trencipe 
Jauio potrà perdiuerfe vie venire in cognitione dell * 
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fofficien %*, & integrità delle perfone 5 vor rà 

promuovere all' 'ammiri Hrationc della giujìitia i & al 
gouerno de popoli : tra quali fono V informationi de ‘ 
gli huomini da bene ; perche ilgiudicio d'vna perfo - 
tutyche noti ha pafJione,non intercffey non può effer cat 
tiuo. Sono anco grande argomento d'alta virtù le ope - 
rationi illufìri y ele prodegge qua fi heroiche d'alcu~. 
no; perche queste procedono da eccellente bontà , & 
cbligano l'huomo à non far cofa indegna della fama 
acqui fiat a. . Gioua l’tjperU nga fattane in cofe granii 
perche dalle cofe paffatefifa probabiUjfimo giudi ciò 
delle future. Gioua la modelliate moderatane deb 
t animo y che fi conofce dall'uniformità della vita ; 
perche da vn' animo ben compoflo non fipoffonoafpet 
tare fe non operatami regolate . Gioua la liberalità , 
ebeneficenga ; perche vno> eh’ è largo , e benigno del 
fuoyìion s indurrà facilmente à far ingiù fìitia per l'al* 
triti. E grandemente argomento la publicavoce ,e 
fama ; perche rare volte inganna , & vn tale porta 
all'vfficio (oltre la virtù) la riputazione e'I credito 
• onde gli Spartani , nel creare degli Officiali , mette- 
nano alcuni pochi in vna fianca preffo il comitio , do- 
tte era ragunato il popolo . Quelli cauauano à forte*’ 
c pronunciavano i nomi de' competitori , e con l or ce- 
due attente afcoltauano l'applaufo, e la f eli i , che à' 
etafcvn nome fi faceva i eleggeuano poi coluiycheper- 
quefta via s' intendeva effer in miglior concetto, e con - 
fideratione della moltitudine :per che rare volte avute 
ne yche colui y eh è approdato dalla commune opinione 
à£gh huomini gonfia veramente tale, quale egli è 
.V-'- 1 moto. 
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Mo . fai che fi dette notare , cta /o»o molto più in? 
corrotti tcsììmonij della bontà delle perfone i poueri 9 
che i ricchi j perche i ricchi fi muouono più per ambi- 
none * e per difegno ; i poueri più per ricetto della 
virtù , e per gelo del ben pubi ico . alqual propofuo mi 
occorre * cheritrouandofiin T{oma , quando fu creato 
Tapa Marcello , vn Giapponefe*chc fi chiamaua Ber - 
•nardo , e caminando per la Città in quel punto della 
treaùonCidiffe prontamente che fi tra fatta buona elet ~ 
tione. domandato onde il fapeffe * rifyofe ; perche i po- 
veri ne fan fetta* e ne giubilano. Importa anco qual- 
che cofa l'età ( come in ogni altro grado ) perche la 
vebemen^a delle paffioni rende i giouani inhabili al 
■gouerno (X altri , ; cociofitache mal potrà reggere altrui » 
chi non regge fe ttefjo. Gli antichi legiflatori non am- 
anetteuanoa* magistrati* fe non cittadini ricchi ; per- 
che ttimauanoy che i poueri* e bifognofi mal poteffero 
contenerfi dall'eflorfioni} ma quefta è cofa di poca im- 
portanza: bifogna*che la bontà interiore,e la còfcien* 
%a fia quella,cbe freni l'animo , e la mano, altramente 
[non ci farà rimedio * che vaglia . Terche fe l'auaritia 
farà radice nell'animo * trasporterà molto più fuor de * 
termini il rie co, che il p onero ; conciofiache, fe quello 
vorrà arricchire, quefio fard ogni cofa pertrafricchi « 
re; e fe la necefiità indurrà il penero à qualche incor 
uenicte,à molto maggiore indurrà il ricco la cupidìtà 
radice d' ogni male* Di maggior confideratione è* fe il 
Giudice,ò altro officiale debba effer del paefc*ò fora- . 
fliero. 1 Giudici forafiieri furono introdotti in Fiore»? 
Zpfin Lucca fin Gt ima, e in qualche altra Città Xltar 
.... C J ka$ 
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'Ha, per le fattioni di quei popolidiuìfi in Guelfi, e Gì- 
bellini . perche cffendofi Fiorenti , doppò la morte di 
Federico 11, rimeffa in libertà, e rappacificate alqua* 
to le fattioni „e le guerre ciuili , per torre ogni diffi - 
denta, e mala fodisfattione , che foleua nafcere tra le 
parti nel giudicare , furono eletti due Giudici fora- 
fieri, che giudicajfcro delle differente de* cittadini, 
e l*vno fu chiamato Capitano del popolo, e i altro To 
de fa . T^et cittadino vi è questo inconv.enicnte,cbe fi 
-lafcia facilmente trafportare dalPintcrejfe de* paren- 
ti , e d’altrifuoi amore noli . Tqel fora flicro quello, 
che Jentendo ft effo debole, cercarà d* appoggiar fi a 
principali, accioche fia mantenuto, e difefo . Onde 
mi piacerebbe , che non f offe ne forafiier o affatto , ne 
del luogo , oue efjercita l’vfficio , ma di qualche altra 
parte Juddita d noi, doue non regnino le fattioni della 
Città, nella quale è il tribunale . Marco Aurelio or- 
di nò, che niffìmo foffe Gouernatore del fuo paefe, e Fi- 
lippo il bello, l{e di Francia, che niffuno fofle Giudice 
nel paefe , doue era nato . Ma perche non è ifir omen- 
to piu efficace à fuolger gli animi degli huamim ,, e à 
confondere ogni ragione di giuflìtia , che le donne , 
non è fuor di proposito metter qui ilgiuditio di Seue~ 
to Cecìnna . Ne quem magiftratum, cui prouincia 
obuemiret,Yxorcomitaretur,non imbecillem tan- 
tum, & imparem laboribus fexum , fed, fi li centi a 
•dfit, fieuum, ambitiofum,poteftatis auidum. Co» 
gitarenc ipfi quoties repetundarum aliqui argue- 
rentur, plura vxoribus obie<5tari. liis ftarimadh*- 
icfcere deterrimum quemque prouincialiunu. 
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ab ijs ncgotia 1 ufo pi , tranligt . duorura egre ilu& 
mi coli: duo e (Te pretoria • 

hjia . . - . - 

§ Del contenere! Magi Grati in Vfficio. 

iwl • 

fu» TL f non bafia il far [celta , & vfar ogni età ’* 

fa xVjl nel? eletti one de Magi firati :hifogna di più 
oft vjare ogni cautela , accio che doppò che jaranno pro- 
rJnj mofjì, fi conjeruino incorrotti ; perche molti di coloni • 

ira. he diuentano comi» e et agnelli lupi s e non è cofa , che 
t/fo fcuopra meglio linterior dell’buomo,che il Magiara - 
rjjj to : perche li dà la pofan^a in mano ; e quello è ye- 

Mi; rumente da bene , che può far male » e fi ne aflitne * 
, k Di V e faafiiano fi legge , che implegaua tanta diligen- 

ti Jfa, e Jollecitudine in tener à freno gli V faciali dell* 
itili Cittd» & i Tre fidenti delle Truuincie , che non furor 
, r no mai ne i più moderati » ne i piùgiufìi . tìora i mo- 
rì di ctafficurarfi della loro integrità fono diuerft . ilpri» 

fa mo è il Jalariarli, & il vietar loro fiotto pene grauifii- 
0. me , il riceuer prefenti . il che fanno in vn modo fin- 
ti golare li He della China ; perche proueggono i Ciu- 
Kl dici, e di viatico, e di flange, apparato » miniflrhfer- 

nitori , e di tutto ciò , che appa r tiene alla commoditd, 
cà CJT 4 11‘honoreuole^a loro . fi che ad effi non rejla aU 
p. tro pen fiero , che et attendere , con tutto lo fpirito > al - 

{]l V amminifìratione della giufiitia , e delTvfficio c om- 

r meJJ'oli . e fi commette loro con tanta feuerità, efiret - 
g. te?ga,cbe nò pojfono fitlire in tribunale » ne dar vdien 

v ^a, fe non digiuni i e fé pure fi concederà licenza à 

t gualche perfona debole di poter pigliar innanzi vd 

C 4 elettuario. 
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elettuario , ò tofa tale , no» però mai di bet inno . io 
Egitto (come ferine Tlutarco) nella Città di Tebe, 
erano dedicate le Statue de* Giudici fenz^a mani ,e*l 
Tre fidente del giudtcio congti occhi fiffi in terra . co» 
che volettano dinotare , che lagìuflitia ne per prefetti 
'liy ò donatiui » ne per intercezioni , òfauori fi dottea 
'corrompere . Importa anco affai per afficurarfi del 
' buongotterno della gì ufi itia, che’l Trencipe non per- 
' metta a* miniSìri fuoi , per grandi , che fumo , l’arbi- 
trio, e la facoltà affollila di far ragione ; ma li fotto- 
* metta , il più che può , alla prefctittionc delle leggi , 
referuando P arbitrio per fe ; perche delle leggi egli è 
" ftcuro , ma non dell’arbitrio altrui , /oggetto à varie 
’paffioni . E chi ha autorità libera nel giudicare, fpcf- 
70 non vfa quella diligenza , che fi c&nuiene nella co» 
gnitione della caufa , e velPintelligenz^a delle leggh 
ma pafiiamo oltre . 7 Bimani erano contenuti dalla, 
paura d’effer ac cu fati .perche , effendo quella Città 
'piena d’ambitiofa emulinone , non era niuno tanto 
potente, che non haueffe il fuo auuerfario , che cerca- 
ria ogni occafione di poter deprimere , & abbaffar il 
fuo competitore ; con che non folamente fi sfogauano 
'gli /degni particolari , ma fi vendicauano anco i torti 
fatti a* popoli . Vagliono anco affai alcune fcuerifft- 
me dimoflrationi contra quelli , che fi portano ingiu- 
'fiamente ; perche il caSìigo di vno ne ratti ene le mi- 
gliaia • Cambife I{e de gli * Afiiri , hauendo trouato 
Hn fallo vnfito Giudice, chiamato Sifami , lo fece fcor- 
ticar vino ; e con la pelle coprì il tribunale, fui qua- 
le volfepoi cbefedeffe , e teneffe rngione. il figliuola 
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■ù *di quanta importanza, crediamo , che /offe quello ef- 
ty /empio co fi feuero, e qua fi crudele , per far fargli al 

i,t 1 *tri fopra di fi t Menni Vrencipi fi vaghono de Sin - 

‘dicatori, ò ri filatori , che fi chiamino $ ma in questo 
(fa- rimedio vi è gran peritolo dì corrottione. "Per ciò Co * 

m ìftmo Gran Duca di Tofiana tcneua alcune fpie fe ero- 
tti tè, cioè interuenendoy come per fon e fuor difofpeito , à 

* 0 . varie cofi, informavano lui di tutto ciò, che rifapeua— 
j# no delle anioni de gli officiali . il <}u*l modo mi par 
■ m 'miglior e, che i Sindici : perche vn Smdico è faciìme - 

«n. te corrotto ; due non difficilmente $ molti fono di già- 
tlil e difpefa , ò al Trencipe , ò al popolo . non co fi 

ri 'iefpi e, che ne fi conofcono,ne vogliono ejfer conofcm ■> 

iu te, e non fi potendo per ciò accordare l vna co l altra * 
(j. non poffono nc anco ingannare il Trencipe , e fono <& 

rfr foca ffefa.Mcuni Vrencipi vanno effi mede fimi vi fi r 

èli tando i toro Stati, vdendo le querele de popoli , cono* 
ri feendo gli andamenti de* miniftri,riuedeiido finalmetè 

* tutto ciò,che fi fa : la qual cofa fece più d'ogm altraf 

fJ . r Imperatore Traiano, che vifitò quafit tutto l Imperio 

,il di Pypma. édritperto f\e de * Lombardi >di celeberrima 

* giuflitia , falena egli anfore alle volte traue fitto ,e 

ìri j fbiare deliramente tutto ciò che fi diceua di ma le di 

t lui , e de * mini fai fuoi . Et in vi ro egli è neccjjàn a» 

che i Vrencipi, ò a fiottino , à veggano efit mede fimi 
ic cofi : per che tutti gli altri modi fono più , ò manco 
M corrottigli , come gli officiali faffi . / modi poi 
d*ingannare vn Vrencipe , che non fi firuc fi non de t. 
(. " gti occhi, e del forte chie altrui, e l arti di uarli ad ìh~ 
tendere il nero per Io bianco, fono tante, chejidè pofi 
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fibile fiumanamente il difender fi da tutte . Mi diceuM 
vn Gentilbuomo di gran pratica nelle Corti , che, ac- 
ci pi be il I{e capijje la verità delle cofe. bifiognarebbe » 
ch'egli fojfe fiordo , per non ejfier ingannato con mille 
falje rclationi ; ma che à rincontro , blando [opra vn* 
altifiiima torre , vedejfie ogni cofia in vno freccbio : ma 
perche qucfto non fi può fare , vagliafì delle fipie , in» 
teruenga égli medi fimo alle volte nelTvdien vifiti 
trauefiito bora vn luogo , bora vrì altro : oda da chi 
non bauerà ricetto , la verità . Tiberio Cefiare bene 
frego, òfedendo,ò pafreggiando fioleua auuertire i Giu 
dici . ammonirli, e ricordar loro , e l’vfficio , e Cojjer» 
uanga delle leggi, e del carico della confidenza, e 
dell’importanza delle caufie , che fitrattauano . il che 
fanno anco i Dogi di Vcnetìa . sAuguslo Ce fare, leg~ 
gendo varif libri , fioleua notare tutti i bei detti , che 
apparteneuano al buon gouerno de’ popoli ; e poi ne 
mandaua copia a' Magi firati K fecondo che conofceua* 
per Tinformationi, ricercare il lor bijogno . 

Auuertiracnti nel far giudiria , 

M olte fono le cofe , che fi debbono fieruare net 
far giufiitia ; ma diciamone due più perfor- 
imi d’auuertimento , che di precetto . la prima fi è, 
che fia vnifiorme , e l’altra che fia fredita . Habbiamo 
detto difopra in che modo il Trencipe pojja tener à 
fiegno i miaifiri . Ma non bafia, che i minifiri tenghi - 
no la bilancia dritta , e falda , s egli la piega , e Tira - 
uolge impertinentemente , col far grada à chi merita 

pena , 
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fetta , e dar la vita j e la patria à chi è degno dimiMe 
morti , ò di mille bandi . Il far grafia appartiene ve- 
ramente al Vrencipe ; perche effóndo i Giudici tenuti 
A proceder legittimamente , egli foto può moderare U 
rigore. ,e temperare con f equità, l’ajprezga delle leg- 
gi • Ma non deue però vfar grafia à chi fi fia, con 
pregiuditio della Giuftitia , e della Hepublica . T\ {on 
della Giuftitia ; perche quefta deue ejfer la regola , e 
la norma d* ogni politico gouemo; e*l perdonare à co* 
lui, il cui delitto non ha fcufa d’ignoranza, non digiti 
fio dolore , non e far grafia ; ma commetter iniquità « 
7^on della Hepublica ; perche il principal fine, per lo 
quale i popoli pagano i tributi , e legraueggeal Tren 
cipe, fi è , accioche egli li mantenga in pace , & in 
quiete yper me^o della Giufiitia . Hor la grafia fatta 
finita rijpetto, ò et equità, ò di publico bene , perturba 
ogni cofa. e quindi nafeono Jpejfe volte le rouine degli 
Stati : perche Dio punifee ne Trencipi i peccati da 
loro perdonati à gli huomini micidiali % e di male af- 
fare . delche cipojfono chiarire gli effempi di Saul , e 
d’tAcab . T^on voglio lafciar di dire, che non deue ne 
anco ejfer facile nel dijpenfar della qualità della pe- 
na . Giouanni di Vega > ejfendo licere di Sicilia , fu 
mftantemente ricercato, affinché vn de* grandi di quel 
1{egno, condennato à morte per paricidio , fojfe fatto 
morire fecretaménte (e li erano offerti per ciò trenta- 
mila feudi) al che egli rijpofe quelle memorabili pa- 
role , Che la Giuftitia non ha luogo , fe non fifa al fuo 
luogo . L’altra conditione fi è» che fia j fedita . Qucjla^ 
è cofa bramata da tutti : per quefto non fi finifee di 

prefentar 
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frefentar fuppiuhe , e memoria 1 i a'Trencipi, 
Magifirati . pmta in vero la , prolungatane delle liti 
tonfuma di tal maniera anco la parte che ha ragione » 
che quando ha la fenten^a in fauore, non ne sà grado 
mìJJììHo alla giufiitia: perche la ffefa fatta fupera alle 
Volte il capitale. Mi ricordo,che in Tarigijitigandofi 
fei feudi di cafitaU,quel,che perdè la lite, fu oltre dì 
•fio , condannato in feffanta feudi di fpefa . Hor ricer -r 
xandofi tanta ffefa , per ottener giufiitia , i poueri lei 
deftderano , e la cercano in damo ; e torna lor meglio ' 
il cedere la lor ragione y cbe il litigarla. Hor a il mode 
di far giufiitia (fedita, è di troncar tante dilationi, fa* 
rebbe cofa degna d\ffcrmeffa in confetta d'kuominì 
grandi ; perche io nò credo,che fia imponìbile. Giulio 
Ce fare, perfonaggio di tanto valore nelle guerre, non 
giudicò cofa indegna di fe quella confideratione’ ; on- 
de , perche la ragione ciuile era jfarfa qui , è li, e, 
qua fi diffipata > diede carico ad huomini eccellenti di 
darle forma ,e di fare vna feelta delle leggi piti ne - 
cejjarie, e più vtili . eFejfafuino pofe Audio grande 
in farebbe le liti fojfero jf editamente decife ; efcelfel 
alcuni perfonaggi eccellènti, acquali diede autorità di 
far giufiitia fommaria. e Tito fuo figliuolo, per lo de-, 
fiderio, ch’egli Inuma di troncar le liti, vietò de ea-* 
dèm re plunbus legibusagi; &C quaeridc cuiuf- 
quam defungi ftatu vltrà cerrps annos . e*l ^ 
Cattolico fcrifie vltimamete al Senato di Milano, che 
fi recar ebbe à granferuitio , fe vi foffe alcuno , che li 
proponeffe qualche forma più breue, e più J fedita di 
far giufiitia, e d ? vjtimar le liti . Le leggi fono infinite 4, 
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rnd«[UcHo poco importar ebbe , fc la fattiglieli fa 
gV ingegni non bauejfe trouato tante contrada ioni, al 
meno apparenti, e tante interpretationi , bora étuerJ 
fe, bora contrarie ; tante maniere finalmente d’ofcu-, 
tare il vero , e di mettere in controuerfiu il certo-; che- 
la Giujìitix non fu mai in peggiore Ciato : ma nuoce- 
grandemente la moltitudine de Dottori , chsfiriuonè > 
continuamente j che, fa bene fono alle volte di poco> 
giudizio , fanno però numero , e vince , non chi dice • 
meglio , ma chi cita più . e pure la verità non fiidtue 
giudicare dall'autorità , ma dalla ragione : ne dal »#-; 
mero delle voci , ma dall' efficacia delle prone . • ‘ , 

Della Liberalità 9 

S I fa anche bene con la Liberalità i c T/à in etite* 
maniere : f vna fi è il liberare i bifagnofi da mi- 
feria : Patire il promouere la virtù * * , . 

■ m Sg ♦ tsSt . j 

Del lib erare i bifognofi da mi feria , ^ 

On è opera , ne piu regia , ne più diurna , che'l . 
f occorrere i miferi ; concio fiache celebratici * 
ma fapra ogni altra cofa nella Scrittura fi è la mi - 
fericordia di Dio , e la cura , e protettione , ch'egli m 
fi prende de gli afflitti » e de* p oneri : e la medefima 
egli raccemmanda flrettijflmamente a* Trencipi; è • ■ 

Hon fi può imaginar cofa più atta , e più efficace per 
conciliare gli anioni de popoli , e per obligarli al 
fiio Signore . Gli Hebrei tengono per maffima , 

Chela limo fina fia la confer natrice delle famiglie? 

/ , € U 
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t la pr operatrice della grandezza loro . ro/Z veggio» 
tuo , ebeipiù f amo fi Vrencipì , c'babbia battuto lo 
Cbrifiianità /fono flati liberalismi verfo de bifo- - 
gnoft, i Confatimi , i Carli Magni , « Tbeodosij > egli 
altri. Tra* quali non voglio lafciar liberto J{edi 
Trancia , cfcc co» la larghezza delle limoftne Liabili 
il i{egno , e la Corona di Francia nella cafactHugo 
Ciappetta , di cui egli era figliuolo . Tercbc egli no- 
driua mille poueri , e gli accommodaua anco di vet- 
ture per feguir la fua Corte » e per pregar Dio per lui. 
€ Lodouico IX, eh e regnò felicijjimamènte xliiij anni , 

* ♦ tnanteneux ordinariamente cento, e venti poueri, e la 

Quareftma cento, e quaranta . e che direm o di Lodo- 
vico Ducarfi sSboia, tanto benigno verfo i poueri,tan 
to liberale co' bifognoft , che non conofceuq altro paf . 
fatempo , ebbi pafceregli affamati , cl veflir 'mudi , 

# e*l dar foccorfo à chi n’bauea bifogno i E jp bene la 




Damo , nelle publiebe calamità s quando , ò la fame» 
ò la careflia, ò la pefle, ò il tenemotto, ò gl* incendi}, 
ò le inoniationi, ò le feorrerie de' nemici, ò la guerra» 
altro ftmile accidente ci affligge, e trauaglia. Tito, 
che fu efjempìo ctvn Trencipe amabilijflmo , e fu per 
ciò chiamato delitie degli huomini , ne tempi di pe- 
fie,ò d'altre calamità, non folamente mofìraua folle- 
cit udine di Trencipe , ma anco affetto di Tadre verfo 
gli afflitti ; li confolaua con lettere , egli aiutaua ef- 
fettualmente in nate quelle maniere , ch'egli poteua. 
Efe le calamità fono tanto grandi, che non ci pari-- 

medio. 
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medio , deue almeno moHrar dolore ; come fece *Atf 
gufio Cefaredoppò la firagt\ fatta dell'esercito Va- 
riano in *Allemagna : e quel He de * Giudei , che nel - 
t affé dio dì Gierufalem . doue la fame fu efirema,fi 
mift vn cilicio in doffo, e per placar tira di Dn>e per 
mofirar riferimento degli affanni della fuagente.Et 
in vero i publichi difafìri fono la propria materia , e 
la miglior occaftone, che fi poffaapprefentareadvn 
Vrencipe di guadagnar figli animU&i cuori de* fuoi . 

* Allora bifogna jparger ifemi della beniuolenga ; al - 
lora inferire t amore ne* cuori de' /additi , che fiorirà 
poi > e renderà , con larghiffima vfure , cento per vno • « ♦ 
Il che tanto piu prontamentedeue egli fare , quanto il 
grado , che tiene y e l'officio fuo più il Wfaca , perche 
vnbifogno ff'vna per fona prìuata pilo da, vn panico* 
lare eff'er fiocco/ fo ; ma vna com m ime calamità di- 
manda rimedio dal fuo Vrencipe . oltre che non con* ^ 
mene» che quando bene vn particolare voleffe por*, 
gerui rimedio , §» fi laffi metter il piede innanzi ; f 

perche non è cofa ficura , chevn Communc babbitt art* 
to obUgo ad vn'buomo prìuato : Il che conofcendo i 
Romani ammazzarono ; 0 Cafiìo ,4 Manlio Capiti-"* 
lino, e i Gracchi .perche cofioro , parte con vna 
ga difiributione di fomenti in tempo dì efircma cp- 
refiia , parte con leggi molto fauoreuoli alla r^olt Mu- 
dine» fi obligauano piu di quello , che conueniua.auo 
fiato di vn cittadino , il popolo Romano Ma di gran 
de efficacia è per accendere amore » fe'l Vrencipe pri - 
ua fe fieffb di qualche bene , per non granare, ò afflig- 
gere il popolo • Marco •Aurelio» non volendo granar 

slraordi- 
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Slravrdinariamente , per la guerra Marc manica , le* 
Trouincie dell* Imperio , fece pubicamente mettere • 
all'incanto i va fi d'oro , e d'argento , i cri dalli ,b 

mirrini , i corintij, le perle, le gioie , le pitture , l'ap-., 
parato del palagio , e quanto di preti ofo , e di raro ha « 
nettano me jfo infì.eme ifuoi anteceffori ,c col denaro, 
che ne cauò, mantenne quella trauaglioja imprefa. t 

S r ». • - • 

r 

Delpromoucre la virtù. r 

L *// liberalità non folamente vale per cauar il 
mifero fuor di mi feria, ma di più per aiutare, e, 
per premouere la virtù : perche quejla forte di beni - 
gnità ( oltre cb0 fenica inuidia, perche fi vfa co per 
Jone meriteuoli)/fauorifce gl'ingegni e trattiene le" 
arti, e fa fiorire le fcien^e , & illulìra la Religione $ 
il che e di fuppremo ornamento, e fplendore àgli Sta-., 
ti : e di più lega al fuo Viene ip e tutto'l popolo . con - 
cioftache gli huomini eccellenti, o in lettere , ò in al - . 
tra cofa,fono quafi capi dùlià moltitudine, che dal giu 
dicio lorgdipende \ onde refiqndo quegli obligati al* 
jj fper lof nuore ,e beneficio , che ne riceuono , obli* 
gano fe co tutto il rimanente . cofi tutti i Trencipi ec*± 
celienti hanno fanorito i belli ingegni , e la virtù . ^ 
Theo do fio per promouere lefcien , egli fludij libe- 
rali, fondò, come alcuni vogliono , lo Studio di Bolo- 
gna , & accrebbe di Dottori , e di ftipendij la Scuola, 
di l\oma * Ciujliniano Imperatore , con tutto ch'egli 
fojfe illetterato , non che indotto , htbbe però quella^ 
* prudenza , ch'egli fattori le lettere , e l'arti liberali; 
... . , fmmmnu. 
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1 '* fmmamente • Cario Magno l{e di Francia fa in qut* 

M fa parte ftngolarifiimo ; onde egli ( oltre infinite 
f > l scuole di lettere Greche , e Latine, iflìtuite qua fi per 
’t tutto) fondò l'Vniuerfttà di Tarigi, e di Vauia, rifto- 
k rè quella di Cotogna i fuegliò con ogni induflria i bel 
li ingegni , illuftrc Farti , e delio la virtù ; onde a* 

L tempi fuoi fiorirono à marauigiia , eia dottrina ,&i 

coftutm . con queste arti non meno ,d)e co’l valore 
delle armi >. aacquifiò egli il fopranome di Magno • 
Contamino Duca Imperatore, benché foffefenga no* 

!r(l ' tuia alcuna di lettere ,fauoriua però affettuofamtnte 
’ 1 >I lefcienge, cglibuomini dotti -, e foleua dire , ch'egli 
*■' deftderaua d'annobilir fi con la dottrina, ungi che con 
,fr *. l'Imperio . Ottone III, fi fece , benché giouane, am- 
u mirar da tutto' l mondo co’l fauorn ch'egli puttana 
nt > alle lettere * & a' letterati. i 

iti’ ,/ r 

fili* A ♦ 

jj. Àuuemmenti per la Liberalità . 

fi 

. 'T 1 atmertenge fi ricercanonel dorema prima è. 

^ • 1 che non fi dia agl’indegni ; perche ( oltre che'W , > 

**• dono s’impiega male, dandolo * chi no'l merita ) fifa 
'• i torto alle perfone degne, ungi alla virtù -, onde auteie - 
^ ne, che i fudditi reggendo il fico Trencipe largo , non 
h che liberale verfo chi nonha merito niJJ'uno , difpreg^ 
à gando la virtù , abbracciano ogni altro mego „ per • 
fi metter fi in gratta di lui, e per arriuare a’ premij » là ; 
ii 1 che, fe bene fono debiti alla fola virtù , fi danno perb 
A flit pretto ad ogni altra cofit . Bafilio Macedone 
; z> Imperatore , 
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Imperatore , perche il fuo antcccfforc haueua male 
impiegato Ventrate , e 7 denaro publico > fece andar 
bando ♦ cta chi hauefje riceuuto da lui denari in dono , 
doueffe refiìtuirli . 

I 4 feconda auuertew^a fi è, che non fi dia immode - 
ratamente ; perche quello non può durare lungamen- 
te ,fenga chel Trencipe lienda la mano >douenom 
deue ; e fi volga alle rapine , e diuenti di Re, tiranno • 
Terrone diede in quattordici anni piti di cinquanta 
, * miìlioni di feudi } ma per poter dare àgli adulatori, 

& à firmi gente » afjajfmaua gli huomini da bene, e ro- 
, uinauai ricchi e gli h onorati » per arricchire i f òr- 

fanti, egli huomini da niente . onde Calba riuocò tutti 
i doni fatti da lui. 

Finalmente deue auuertire di non dare in vna vol- 
ta tutto ciò che vuol dare :maà poco àpoco ;*ì per- 
che chi riceu 'e refta legato con la Jperanga di riceuer 

' * *ii*rrrrtn rito vtrouovirl n nani r/ìht fri ytn ty/t t*n It 
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Della Prudenza • 

£^UMO bora alle 
cofc , ch’aggiungono ri - 
putatione , che fono due 
principalmente, la Tru - 
defila, e*l Valore . 

/o»o pilaflriysù i qua- 
li fi deue fondare ogni 
gouerno • la Prudenza 
Jerue al Trencipe d oc- 
chio , e’I Valore di mano . 
e^/i yZn-eMe come cieco , e fetida queilo 
impotente . la “Prudenza fomminiflra il configlio ; e*l 
Valore le for^e ; quella commanda > quefto efleguifce j 

j> a 
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quella ficorge le difficoltà deir imprefe-, queflo le rom~ 
p e. quella diflegna ; queflo incarna gli affari . quella, 
affina il giudicio ; queflo corrobora il cuore de * graq 
ferfonaggi . . , 

X ’ : 

. Delle faenze atte ad affinar la Prudenza • 

Q /' j y ' X '/ ’ r** 

A 'Hjuno conuiene di fiaper piu coje » corte divi 
-fi. Vegetio , cfce Trencipe , /<* cui dottrina può 
effer d*vtilità , e di giovamento à tanti fuoi Soggetti ; 
y ma in particolare gli è neceffaria , nonché vtile , la 
notitia di tutte quelle cofe> che frettano alla cognitio- 
ne degli affetti , e de* coflumi (che fi dichiarano co- 
piofamcntc da’Filofofi morali ) ò alle maniere de' go - 
verni ( chefiefrlicanoda * politici ) perche la morale 
dà la cognitione delie paffioni communi à tutti ; la po- 
litica infiegna à temperarci ò fecondare quelle paffio- 
ni* egli effettiiche ne Seguitano* ne x Sudditi , con / e rcf 
gole del ben governare .E perche fretta anco al Tren 
ripe la guerra , dette hauer piena notitia delle cofè 
militari , della qualità d'vn buon Capitano, d*vn buon 
foldato , del modo di farne J celta , di Schierarli , di 
avvalorarli, e delle fidente , che fono qua fi miniflre 
dell* arte militare ; della Gcometria,*Architetura,e di 
tutto ciò, che fi appartiene alle mecaniche ; nel che fu 
eccellenti/] imo Giulio Cefare.Tfpn voglio per ò, ch'e- 
gli attenda à quefle cofe, come ingegniero, ò artefice ; 
ma come Tre cip e; cioè che n'h abbia tanta notitia, che 
fappia dif cerner e il vero dalfalfo,el buono dal reo ; e 
..di molte cofepropofte fappia Sceglierne la migliore • 

Ter che 
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m- forche l’vfficio fuo non è di fabricar ponti , e machia 

vili ne da guerra; nò di gittate, ò maneggiare artegliarie; 
fri non di diftgnare , ò edificar fortezze , ma di feruirfi 
giudiciojamente di quei,cbe fanno profeffione di tutte 
quelle coje.Ma perche poco giouano Farti della pace v 
, ò dell’ armi, ferula eloquenza, moderatrice degli ani- 

mi temperatrice delle B^pnbliche, maneggiatrice de* 
‘k popoli, deue in quefia ejfer eccellente . E perche Velo - 

ijitì qutn^a non può ejj'er neruofa, non efficace , non gran • 
Uti; de fenga cognitione delle materie naturali , che fono 

!,li fondamento delle artificiali-, farà bene, eh’ egli l’inten 

itif da tanto , che ne p offa far giudicio , e parlarne fonda - 

et- tamente . Ver che Vhauer notitia della dijpofitione del 
’jj. mondo, dell’ ordine della naturale’ mouimenti de * eie 

fili li, delle qualità de’ corpi ftmplici , e comporli , della 

i* generatione,e corruzione delle cofe, dcllefjcnga del • 

j l’anima, delle potente fue,delle proprietà dell’berbe ; 
ìt . piante, pietre, minerali, degli affetti , e qua fi cottami 

rn de gli ammaliale Ila produzione de m itti imperfetti % 

■fjf • pioggia, nebbie, grandini, tuoni, neui,faette,arccba- 
((l leni,delV origine de’ fonti, de’ fiumi, de’ laghi, de ’ veti* 

t ii ti, de’ terreni oti , de’ ftufii , e re fi uff , e va ri] moti del f 

l,t marefuegliano l’ingegno, illufirano ilgiudicio,defta - 

d no V animo à cofe grandi ; onde ne najce , e fauiegga 
fu nell àmminifirationc della I{cpublica,c magnanimi-’ 

tà nell’ imprefe, (come fi sà disile ([andrò Magno) & 
(■ ima certa grandezza nel parlare, e nel dife onere; co- 

ht me fi legge di Tericte , che fulgoraua , e tuonaua , e 

|f mezeua fottofopra la Crecia,e rtndeua popolar ijjime 

le cofe contrarie al popolo . haueua quitto eccelle a» 

Z> 3 teper- 
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te perfonaggio imparato t eloquenza non da* l(e fori- 
ci » ma dal maggior Filofofo de fuoi tempi . Tacito 
ferine , che tra i Cefari il primo , che per aringare ha- 
ueffe bifogno dell* opera altrui, fu perone .perche 
Giulio fu eloquentiffimo . *Angu$ìo bebbe pronte\ga 
nel dire , e facilità conueniente à vn Trencipe . Tibe - 
rio haueua anche arte di bilanciare , e di pefir le pa- 
role , e vn dire neruofi, benché affrettaffe Fof curila , e 
la doppiezza, à Caligala, quantunque fojje /pefiò fuor 
difi, non mancaua però forga nel ragionare : e Clau- 
dio fpiegaua anche con eleganza le co fé premeditate . 
*Hefi deue fomentare il Trencipe per la varietà, e 
grandezza delle cofe , che gli proponiano,non diffi- 
dare delTingegno , non del tempo ; perche quel > eh* è 
difficile ad vn'huomo priuato , e forfè imponibile , non 
fi dette Rimare fe non ageuolifiimo ad vn Trencipe . 
M fra Taltre maniere di riufeire eccellente , l’vna fi è 
l’baucr preffo di fe perfine rare in ogni profefiione» 
Matematici, Filofifi, Capitani , Soldati, Oratori firn- 
golari, da* quali yftando àtauola , non che altroue 9 
potrà in poche parole imparare quel,che non sepa- 
ra nelle fcuole in molti me fi . porga à quelli tali ma- 
teria di dife onere paleggiando , cavalcando, & in 
ogni altra occafione: tengali fuegliati di tal maniera » 
ebevenghinoal fuo coietto fempre apparecchiati , 
e con ambitione di dir cofe notabili , e rare, /pendendo 
con cofìoro il tempo ; che altri /pendono con buffoni , 
egli imparerà co/enobilifiimc , e di grandiffimo mo- 
mento alla perfettione dell'intelletto , & al gouemo 
de* popoli . Chi fu mai più occupato in perpetue im- 

prefe 
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'M frtfe d'Jtleffandrò Magno, e di Giulio Ctfafe? e furo 

Mi effi non lafciarono mài lo Audio delle faenze , e non 
ni* fecero mai minor conto della penna , che della fradat 
tofc chi più facendolo di Carlo Magno ì e pure non gli 

UQ mancò mai il tempo d'afcoltar huomini Jegnalati nel - 

À : le dottrine, de 3 quali egli grandemente Ji dilettò . e no 
ip meno Carlo il Sauio , He di Francia , del cui fattore 
tó>f -pcrfo i letterati e Audio delle Jacre lettere non fi può 
'fa a baflan^a ragionare, come ne anco di * Alfonjo X,t{e 

% di Cafiiglia , cfie ( oltre gli altri sludif ) affermò , che 
ita. tra tante fue occupationi , haueua letto tutta la Scrit- 
tili tura Sacra , con le fue chiofe, quaranta volte ; & *Al- 

$ fonfo 1, Rj di T{apoli , di cui non fu mai f{e più tra- 
ili vagliato, foleua dire , che vn Trencipe illeterato è >#* 

.sol jtfino coronato : e col conto ch'egli faceva delle let - 
jto ter e, riempì lafua Corte, el fuo 1{tgno d'huomini ec- 

ij il celienti in ogni profeffione i come Francesco l > il fye- 

m gno di Francia . Traiano Imperatore di tanta fama 
1 t non fi vergognò di pregar Tlutarco , che li fcriueffe i 

g, precetti di governar laudabilmente , e con autorità 
Vituperio ; aggiungendo , che li farebbe co fa gratiffi • 
ir ma ad illuflrar efji precetti con varij , e molti ejjèmpi. 
'» 

% Della Hiftorit* 

ti ' 

il lf jt nonecofa più neceffaria per dar perfet- 
ti iVL tione alla Truden^a, e per lo buon maneggio 
r della Republica , che Vefferiem^a , madre della Jùd- 
i« detta virtù . Ter che molte cofe paiono fondate sù la 
t ragione , mentre fi dijcorre otiojamente in carnei a, 
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ròe meffe’poi ad effetto , »ow riescono : molte paiono 
facili ad effettuare , che la pratica mollra effere im- 
ponibili , non che difficili . Horl Uff e rientra è di due 
forti ; perche , òs'acquifla immediatamente da noi » o 
me^o d'altri . la è necejfariamente molto 
riftretta , e da* luoghi , e da' tempi ; perche vno non 
può effere in molte partane far pratica di molte cofe ; 
ma pur dette sformar fi di cauar fucco di prudenza da 
qudycbe vede, e ferite. L'altra è di due forti; per che fi 
può imparate,ò da' viuenti.ò da' morti . La prima, Je 
bene non è molto grande quanto al tempo, può nondb • 
meno abbracciare moltiffimi luoghi ;per che, e gli am- 
ba feiatori, e le fpie, & i mercatanti, & i faldati , e fi- 
ntili perfone,che per piacerei per negotij,ò per altro 
accidente fono fiate in vari} luoghi, e ritrouatefi in di - 
uerfe occorrente, ci poffono informare d> infinite cofe 
neceffarie,ò vtili all'vfficio nofiroMa molto maggior 
campo d'impararè è quello , ike ci porgono i morti co 
Vili forte ferine da loro : perche quelli comprendono 
tutta la vita del mondo , e tutte le parti di effe . & in 
vero l'Hifioria è il pià vago theatro, che ftpoffa rma- 
givare.Iuiyà ffiefe d' 'altri, l'huomo impara quel,che ci 
uiene à fe,lui fi veggono i naufragi} fenica horror e, le 
guerre fewga pericolo , i collumi di varie genti , egli 
tfiituti di diuerfe Bppublicbc ferina jpefa.Iui fifeorgo 
no i principi}, i me%i, & i fitti , e le cagioni de gli aft- 
er e [cimenti, e delle rouine de gl'imperi } . lui s'impa- 
rano le caufe, per le quali de' Vrencipi , altri regnano 
quietamente , altri trauagliatamente , altri fiorirono 
eon l*arte della pace , altri col valor dell' armi , altri 
1 \ J fendono 
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fondono profumatamente fenga profitto , altri a fie- 
gnatamente con dignità. E tanta l'vtilità del fili fio - 
ria,che fenica altro maefiro , Lucullo ejjendo mandato 
alla guerra Mitridatica con lo fiudio,ch f egli impiegò 
nel viaggio nella lettione delle cofc pafjate , diuenne 
vno de primi Capitani de fu oi tempi . e ( per non al- 
legar efjempinoslrani ) Maomette 11, J{e de’Turchi, 
che fu ilprimo.che fia flato detto Gran Turco , haue - 
ua continuamente qualche antica Hifìoria nelle mani . 
Selim I , fi dilettò grandemente di leggere i fatti di 
véleffandro Magno, e di Giulio Cefare , e li fece vol- 
tare in lingua Turchefca ; onde gli fu fimiliffimo al- 
Pvno,& all' altrove di ardore, e di prefieg^a nell'htt- 
prefe , ch'egli fece . Tfon e anco fiuor di propofito la 
Toefia ; perche leggiamo , che ilejfandro Magno fi 
aiutaua afidi della lettura dCtìomero. Terche, Je bene 
iToeti raccontano cofe finte > le dipingono però di tal 
maniera, che fuegliano gli animi , e gl'infiammano 
d'vn certo ardore d’imitare gli Heroi da loràcelebta 
ti . onde di Ferdinando Marchefe di Tefcara fi legge > 
ch'egli, leggendo nella fua adolefcenga i libri de’ Ri- 
mangi, Rinfiammò di quel de fiderio di gloria » che lo 
refe tanto fegnalato Capitano: parlo de'Voeti,che con 
file alto , e grane hanno celebrato il valore de' gran 
ferfonaggi ; qual fu Homera, V induro, V ergilio , 
' Perche gli altri hanno per lo piu vituperato con la 
loro impudenga , e lafciuia , angi che annobilito , & 
bonorato le Mufe ; e fono più atti ad impoltronire gli 
animi de' lettori , che à defìarli alla virtù < 




* 


, Della noti ria delle nature, e deirinclifta- 

' doni de’ Sudditi. 

vr. * ' * \ . -j ‘ ' 

M +A perche ni fluita cofa è più neceffaria per lo 
buon governo, cbe'l conofcere la natura , gli 
ingegni,* Vinclinationi de' Sudditi (perche Quindi fi 
deue prendere la forma del governo) ritorniamo da 
capo alla con fideratione delle fuddette cofe * Dicia- 
mo dunque, che la natura , inclmatìoni , & bum ori 
delle perfone, fi poflono comprendere da' fui delpae - 
fe, età, fortuna , educatione : ma perche dell e duca- 
tione molti ; dell* età, e fortuna ne ha parlato diurna- 
mente Arinotele nella Retorica t io mi contentarci di 
dir due parole del fito . , /. 

« * - 0 

DelSitode’paefi. -- 

N EI filo fi deue confiderai s’egli fia Settentrio- 
nale, ò Meridionale, volto ad Oriente , ò à Va- 
nente ; piano , ò montofo ; foggetto a* venti , ònò . 

• Verchefi come in ogni cofa il buono confifle nel me- 
K°, co fi anco neWvniuerfo . Le genti , che fono pofie 
tra Settentrione , e me^o dì, e tra*l caldo , e*l freddo , 
fono ( come infegna frittotele) meglio qualificate 
dell* altre ; perche vagliono, ed* ingegno, e d'animo S 
e fono attifiime à dominar e, & à governare. Cofi veg- 
liamo i grandi Imperij e ffer e Siati nelle mani di po- 
poli tali, degliyifiirìj, Medi,Verfi, Calami , Turchi, 
Creci, Bimani, Frante fi, Spagnuoli . J popoli Set- 
tentrionali 
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‘ tentrionali (che però non fono nell'efiremo, fono ani * 

» tnofi s ma fenica afiutia : all’incontroy i Meridionali 
fono aftutiy ma manca loro l'ardire . 1 Settentrionali 
hanno i corpi proportionati àgli animi , cioè grandi , 
t pi tgroffi , e pieni di [angue , e di vigore . all'incontroì 
m,l i Meridionali fottili , er afciutti , e atti al fuggire » 

i«jiidj f&e al contrafiare .quelli jono d'animo fernplicey f 
inno [chiotto ; quefii di cottimi coperti , e malitioft . quelli 
Hiet hanno affai del lione'i quetti della voi pe . quelli fono 
hi lenti > e cofianti nelle loro anioni ; quetti impetuofi » f 

tip leggieri . quelli allegri ; quetti maninconici . quelli 

tkt [oggetti à Bacco; quefii à Venere . 1 metani poi , »> 

ijw ticipando degli i firemi » /o«o di cofiumi ben compofii » 

Mi e temperati) non afiuti , ma prudenti % non feroci . m4 

/òrti. Quindi èy che i Settentrionali fi [ondano sà la 
forza ; onde fi gouemano , o d I{epublica,ò à Monar- 
chia , che dalla loro elettione dipenda ; come fanno 
ancor hoggi i Tranfiluani , i Volacchiyi Dani, e i Sue - 
M ibi. E [e bene bora i popoli Settentrionali fono in 
gran parte [otto Vrencipati hereditarif , ciò è auuenu* 
Wi fa, no» perche la natura loro jia tale^che fi diletti del * 
^ Af Monarchia ajfoluta ; perche la Monarchia è di 
i( jH tanta eccellenza , che riduce afe ogn' altro gouemoi 
^ Ma pur veggiamo, che [e bene i Francefi ttanno fotta 

' [Jg lo vogliono però piaceuole , & affabile , e di ma- 
Wj , ni era tale , che fia quafi lor fratello , ò almeno , come 

J effì dicono , Cugino . Gli Scozie fi hanno fino al pre* 
Jj, /«ite foj/wro cenfo e/« ^(numero quafi incredibile ) 

J de’ quali n'hanno ammazzato la più parte, Gl'Inglefi 

f poi fi sd quante guerre c ini li babbino hauuto , quante 

altera - 
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alter ationi di Stata , quante mutati oni di fegifl Mtr 
ridionalì , per cffer molto dediti alla fpeculatìone , fi 
/ governano affai ( cofa notata da qualchuno) pervia 
di religione , e difuperfìitione . la £ /wf4 l’Afìrolo , 
già i /><* Wafo origine la Magia ; là fono Siati in 
fregio i Sacerdoti , i Gennofofi/li , i Br ammani , i A/a- 

£*• L’ Imperio de’ Saraceni y fondato tutto su lava - 
riità d’vna [ciocchi ffma fuperStitione , e d'ww /fgg* 
he fiali fjima {ma ch'efii penfano'tffir venuta dal Cie- 
lo) hebbe ilfuo principio nell’Arabia . Il Sciariffo , 
(ingannati fólto Vhabito di Tellegrino , ò Burnito i 
popoli) fi fece» non molto innanzi l’età noSlra , 
Marocco , e di Feffa . £7 gran T^ego , che noi chia- 
miamo Tretegianniy fifa qua fi adorare da’fiuoi; per- 
che non moflra loro altro della per fona , chel piede . 
Vcggiamo poi, che dell’herefie, che hanno ir attaglia- 
to la Chiefa di Dio , quelle , che fono nate più à megp 
giorno, hanno hauuto più dello (peculati no, e del fiot- 
tile ; à rincontro quelle di Settentrione più del mate- 
riale, e del groffo . Là alcuni hanno negato la Diurni -. 
tà, altri Inumanità , altri la 'Pluralità delle volontà 
di CHI^l ST 0; altri la procc filone dello Spirito 
Santo dal Verbo, & altre cofe tali . Qua ( non fi cu- 
rando di cofe tanto alte , e [ubimi ) hanno negato i di- 
giuni, e le vigilie ,1 a penitenza, e tutte le cofe, le qua- 
li impedirono la moltìplicatione del [angue, del qua- 
le effi abbondano ; il celibato de * Sacerdoti , e V altre 
cofe tali i ebefe bene fono grandemente conformi con 
la ragione , e con l’Euangelio , ripugnano però alla 
carne, & alfenfo , che lifignoreggia affai . Targano 

l’autorità 




» m • 

S C~ 0~ ^ D 0. 61 

fife Autorità del Vicario di C H \lST 0 ; perche » 
«fi f éjfendo di gran cuore , immoderatamente la 
n libertà. E fi come fi gouernano temporalmente ^òà 
uh' Hepnblica , ò j otto l\e , che dipenda dalla elettione > 
e dall'arbitrio loro , cofi vorrebbono vngoutrno fri- 
tto rituale àlor modo . e fi come i Capitani , & i foldati. 
t* Settentrionali fi vagli orto nelle guerre della forila 
% più, che dell'arte ; cofi i loro miniflri nelle dirute 
Cit cantra i Cattolici , fiferuono più della maledicen^a , 
rifi, che della ragione . Ma ipopoli megani, fi come fìan- 
ài no in vn fito poflo tra Settentrione , e Me^ogiomo*. 

cofi fi gouernano in vn modo temperato , cioè per 
ti/i'f giuHitìa , e per ragione . onde ejjì fono flati inuentori, 
fo delle leggi , illuflratori della politia , maeflri del - 
ià l'arte della pace , e dell'arme .. I popoli poi , polline 

{li* gli efiremi di Settentrione , e d’rMtgpgiorno , nell'ec - 
m ceffo del freddo, e del caldo » dannomolto più nel be- 

fi' filale, che gli altri : egli vni , egli altri fono , e pie - 
iute cioli di corpo , e mal compofìi di coflumi . Ter che 
0 quelli fono qui fi affediati dal freddo , e quefli affogati 
ùtìi dal caldo ine gli vni abbonda la flegma , che gl' ijlu - 
ina pidifee ; ne gli a Itri la manine onta , che li rende qua fi 
i» beflie . E quel ch'io ho detto delle genti pofie di quà 
ih dall' Equinoziale , fi deue anco intendere con la me- 
»f defima proporzione di quei , che fono pojii di là . Gli 
«e Orientali fono di natura facile, e trattabile , e di per* 
Itri fona bella , e grande : gli Occidentali hanno piu del 
(fi fiero , e del ritirato . Le genti polle à Leuante , & à 
Hi Mezzogiorno, come la Tofcana , e'I denouefato , fono 
m d ingegno fotti li , e di maniere fcaltrite : all'incontro 

quei, 
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quei , che riguardano à Vonente , &à Settentrione > 
d* animo più fchietto > e più femplice * G/i habitatori 
de* paefi [oggetti a* venti in.petuofi, e vebementi,han 
no cofiumi inquieti, e torbolenti : quei » c/?<? b abitano 
luoghi tranquilli, e quieti , s’ajfomigliano all* aria lo r 
ro naturale con la dotcegja , e coftanga de* cofiumi . 
J Metani partecipano del fiero# del faluatico: I Val- 
le fi dell’ effeminato* e del molle * 7jc* paefi flerili vi 
fiorifee find ufiria , eia diligenza : ne* fecondi la de - 
beatela > e l'otio . 1 popoli maritimi per la molta 
tonuerj adone ,e pratica de* forafiieri ( perlaquale 
Tlatone chiama il mare , improbiratis roagtftrum) 
jfì mofirano accorti , e fagaci» e ne* negotij loro van- 
taggio fi : aUincontro i Mediterranei [inceri, leali » e 
di facile contentatura . 

I | 

Capi di Prudenza. 

per *o/à rifoluta , cfce weWe deliberationi 
de' Vrencipi V inter effe è quello,cbe vince ogni 
partito • £ perciò non deue fidar fi dami citi a , non di 
affinità * non di lega , non d’altro vìncolo > nel quale , 
ehi tratta con lui nonbabbia fondamento d’ inter effe. 

Vada incontro con gagliarde prouifionia* princi* 
pij del mule : perche col tempo ì dtj ordini crefcono , 
e pigliano forga. 

Ricordi fi delle parole dOtone > Nuli us cun&a** . 
tiom locus ed in eo confilio» quod non poreft Iau« 
«lari nifi pera&um . 

Ma quando il male piperà le forfè , metta tempo 
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in me^o : perche col tempo s'alterano, e fi variane le 
cofe, le qualità loro , e chi ha tempo ha vita , 
u 7^on fi penfi nelle deliberationi di potere fchiuare 
tutti gVinconuenienti . Ter che fi come egli e impoffi - 
bilenche in quello mondo fi generi vna colà , finga cor 
ruttione d’vn altra: co fi à ogni buon ordine è congion 
te qualche difordine . Habct aliquid ex iniquo orn- 
ile magnum exemplum . 

7 yon trafcuri i piccioli difordini: perche tutti i ma- 
li. fonone' principe loro piccioli i ma in procejjodi 
tempo s’augumentano , e menano ruinas come noi ve* 
diamo , che infenfibiii vapori partorirono à poco à 
poco , procelle » e tempefle bombili . 

J^pn confenta che fi metta in confulta cofa,che p of- 
fa recar nouità , e alterati one allo flato . Ter che l'am- 
metterla in confulta , e in negotio , è vn metterla in 
credito , e in iflima . Le rotane di Francia , e di Fian- 
dra cominciarono con due memoriali , de* quali Cvno 
fu letto da Gajpar di Colligni à Francefco 1 1 , l'altro 
fu prefentato da Monfignor di Broderoda à Madama. 
diTarma. 

ì^on abbracci molte imprefe d'importanza in v» 
tempo : perche chi molto abbracciti poco flringe. 

. Fermi bene il piede negli acquici, e non tenti altro 
prima, che non fe ne fia bene afficurato . 

Onde è cofa da Re Sauio , non fare , ne y primi anni 
delfuo 1{egno , imprefa nuoua . Ter la qual cagione 
r^riofio, volendo lodar il ì{e Francefco , il biafima 
inauuertentemente d’ imprudenza, quando dice, Me- 
gli pafiò all' imprefa di Lombardia , 
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- L’anno ptimier del fortunato Regno > 

Non ferma ancor ben la corona in fronte. 

Ladrflxo figliuolo di Carlo 1 II, Re di Tgapoli , non 
hauendo ancor bene accurato il piede nel paterno 
1 \egnosandò à pigliar il pojfejfo di quello d’Qngberia , 
edquale egli era chiamato ; ma à pena giunto in Zara, 
hebbe nuoua , cbegliOngheri ( vo Italo foglio) battei 
pano pollo in figgio Sigifmondo Re di Boemia » & i 
Baroni del Regno fi erano riuolti . 

Cedere alle volte al tempo , & a* grandi incontri , 
èxofada buomo fanio: perche ad vita infuperabilt, 
tempefia , non fi ripara meglio , che col calar le vele 
Tu in ciò eccellente Filippo Re de * Macedoni; perche 
reggendo fi , nel principio del fuo Regno , venir ad 
dojjo infiniti nemici yprefe per partito di accommoi 
dar fi , anco con fuo danno , co* piu potenti , e co* più 
deboli fece guerra : co fi accrebbe l’animo a* fuoi ,e 
moilrò ardire a.’ nemici . I Vcnetiani , che ne Ila guer- 
ra mojfali da Ludouìco Re Ungheria , e da’ fuoi con- 
federati , haueuano, fatuamente cedendo, afficuratt le 
cofe loro, furono ,per non voler cedere nella guerra 
rottali da Lodouico XI i. Re di Francia , e da gli altri 
confederati, per perder fi. Ben die e Tacito, Poten* 
barn cautis, qua acrioribus confili js tutius haberi. 

Tgon è cofa più indegna ti vn’ accorto Vrencipe , 
chel commetter fi alla dìfcretione della fortuna, & 
al cafo, nel che fu Jaldi/simo Tiberio Cefare . 

Immotum aduerlum eos fermoncs , fixutnque 
Tiberio fuic non omittere caput rerum , neque fe 
in cafum dare . £ tra * Capitani moderni Vrofbero 
c ... .. i v , Colonna , 
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Colonna , € Ferrante di Toledo ,Duca d’alba, per non 
nft dir niente di Fabio Maffimo , e d’altri antichi ; ma in - 

ili, io comparabile è in ciò Filippo l\e di Spagna . 

tatti /àcc/d mutationi fubitane : perche tali cofe 

firn hanno del violento , e violenta rare volte riefce , e 
lAtt non mai produce effetto durabile . Carlo Martello* 

I fer adirando alla Corona di Francia , ho» vo//e [abito di 
itti Maggiordomo del I{e , vfurparfi titolo di He , ma fi 
fece chiamar Trencipe della nobiltà Franeefe : co fi 
: 0 i, Tipino fuo figliuolo ottenne facilmete il nome di He, 
rS & H Hegno . 1 Cefari di Dittatori perp etili } diuenne- 
:* k, ro T ribunìtie Todeftà ; e poi Trencipi : & finalmen 

aéi te Imperatori , e padroni ajfoluti . 

’r il ■ Ejjendo in ordine per far qualche imprefa , no met- 

m ta tempo in me^o ; perche in quel cafo > la dimora è 

Spi più atta à dif ordinar lo, che ad altro • 

Nocuic (empcr differre paratis . 
r„ff. * Treferifca le cofe vecchie alle nuoue ,ele quiete 
oc alle torbide : perche quello è vn’ anteporre il certo 
itlt alt incerto, e’I fitcuro al pericolofo . 

ini Hicordifi di quel detto di Demetrio F alereo à To- 
rtai lomeo Filadelfo , Che trouarebbe ne ’ libri molti belli 
& Jecreti , che niuno ofarebbe dirli . 

tri 7^ò la rdpa co Hepubliche poteti, [e no è, per logra 
ìi, vantaggio, ficuro della vittoria ; perche l’amor della 
h libertà è tato vehemente , et ha tante radici,negli ani- 
mi di chi l’ha goduta qualche tèpo , che il vincerlo bei 
X del difficile, e Teftirparlo quafi dell’ imponìbile-, e L’im 

Ut prefe, e còfigli de’Trecipi muoiono co loroù disegni, e 

t le deliberationi delle Città libere fono quafi mortali . 

£ T^on 
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7S lon la rompa ftmilmente con la Chiefa : perche 
difficile cofa è, che tale imprefa fia giufta ; e parerà 
fempre empia, e non auangarà nulla . Infognano ciò i 
Duchi di Milano , i Fiorentini , i I{e di T^apoli , & i 
Venetiani , le cui guerre co Tontefici , fono Hate di 
molta ffiefa, e di niffiun profitta: perche la Chiefa non 
perde mai le fue ragioni , efo bene vn "Pontefice ledifo 
fomula , l’altro le rimette su, e le rauuiua . 

J^on continui la guerra co* Vicini : perche pren- 
dono guerrieri , e bellico fi . Ejfendo stato ferito da* 
T ebani ^ igefilao,gli fu detto, che riceueua la merce- 
de, che meritaua da quel popolo , a cui egli haueua , 
con la continuatone delle guerre, infognato à maneg 
giar l’armi . il Turco ha ofjeruato co’ Vrencipi Chri - 
fliani quefi’arte ; perche non ha mai continuato lungo 
tempo guerra con nii+no di loro , ma moffioffi hor con - 
tra quefli, hor contra quelli, e tolto à chi vna ViaTga 
importante, & à chi vn Pregno ; e poi, per non dar lo- 
ro tempo d’ejjèr citar fi nell’ armi, fatto pace, ò tregua, 
e voltato fi attroue. & iui parimente non ha dato tem- 
po a* popoli di prender animo, & ardire conia conti- 
matione della guerra , ma ha conceduto loro facil» 
mente, doppò hauer loro tolto qualche Stato ; ò Città, 
pace, ò tregua . onde è auuenuto , che gli ejferciti fuoi 
fonoHati fempre veterani , & i nofiri fempre nuoui : 
perche (gli ha perpetuamente guerreggiato con qual - 
ebuno -, e ninno de’ noHri Vrencipi ha continuato la 
guerra con lui . 

Ma molto meno conuiene continuar la guerra co* 
fudditi 3 mafoime naturali : perche fi ejfacerbano,& fi 

alienano 
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alienano fempre più ; e [e nel principio il lormoto era 
rifentimento , prorompe à lungo andare in manifefia 
rebellione ; come auuenne al I{e Sìgifmondo nella 
guerra di Boemia : & al He Cattolico nella guerra di 
Fiandra . Ver che nìjjun popolo è co fi sfacciato , che 
di primo tratto fi riuolti alla fcoperta contra il fuo 
Vrencipe (concio ftache il nome di fellonia, c di re- 
bellione porta feco infamia, & odio ) ma svna volta 
sinfanguinano le fiade , tir acciaio il velo , e la cura 
di procedere giufiificatamente , fi viene à total rottu- 
ra, e riuolta . <Ale[fandro He de ' Giudei , hauendo 
guerreggiato co* fudditifuoi per lo fiati o di fei anni 
( nel qual furono ammaccate da cinquanta mila per- 
sone) perche non vedeua fine dell* imprefa, domandò 
finalmente , in che maniera fi poteffe fare qualche 
buona pace* Ts^on altrimenle , ri fiofero quelli, che 
con la tua morte, fece nel fine quel , che doueua far 
nel principio . 

'Jtfon fi fidi talmente della pace , che ne difmetta 
Varme : perche la pace difarmata è debole . C ondan- 
ti no magno , a/pc tirato fi nella quiete de* fuoi tempi , 
cafiò i foldati limitane: .con che aprì la porta nelle 
vifcere dell* Imperio a* Barbari . 

Tenga per fermo, che nell* imprefe è di molto mag- 
gior importanti laprefieiga , che laforga perche 
quella ferifce all* improuifo; quefla,per lo più , jian - 
tiuede .quella difordina Vauuerfario ; quejla lo rom- 
pe: & e più facile il difordinare, e poi rompere,che*l 
rompere gli ordinati . Ce far e cominciò la guerra ci- 
tale con trecento caualli , e cinque mila fanti: ma con 

E x prefieg^a 
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quello , che nonpuò torre, ò impedire . Sedera im- 
perli., bona confilia mora vai efeune . 

Della fecretezza , 

N Onèparte alcuna piu neceffaria à chi tratta 
negotij d'importan'ta di pace , ò di guerra , 
che lafecreteiga . Quetta facilità Teffecutione de* 
dijfegni, el maneggio delTimprefe, che feouerte, ha - 
uerebbono molti , e grandi incontri . Ter che fi come 
le mine , fe fi fanno occultamente , producono effetti 
marauigliofi ; altramente fono di danno , an^i che di 
profitto s cofi i confegli de 1 Trencipi , mentre Hanno 
fecreti ,jono pieni di efficacia , e di ageuoleiga : ma 
non fi pretto vengono à luce , che perdono ogni vigo- 
re, e facilità ; conciofiache , ò i nemici , ò gli emuli 
cercano d y impedirli, ò di attrauerfarli , Il Gran Du- 
ca Cofimo de * Medici Trencipe di grandiffimo giudi- 
ciò, ttimaua, che la fe erettila foffe vn de* capi prin- 
cipali del reggimento de gli Stati . Ma il modo di te- 
ner le cofe fecrete , è il non communicarle à neffuno ; 
il che può far ficuramente quel Trencipe,che ha tan- 
ta effierien^a delle cofe, e tanto giudicig , che fi può 
da fe fieffo rifoluere . Tal fi legge effere ttato * Anti- 
gono fe d^fia , che effendo vna volta dimandato da 
Demetrio fuo figliuolo , quando voi effe cauar T effer- 
ato da gli alloggiamenti , riffofejutto turbato , Cre- 
di forfè di nò douer tu folo il fuono delle trombe vdi - 
re 4 Tal fu Metello Macedonico , di cui fu quella ri- 
ffe fi* ad vno , cheTricercaua del fuo diffegno nella 
c. ^ guerra 
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guerra di Spagna , Contentati (gli dijfe ) di non J aper- 
to ; perche s’io penfajji , che la camicia , ch'io porto 
indofjò, Japejfe quel, ch'io ho nell'animo > io la getta» 
rei hor hora nel fuoco. Vie*ro d' dragona fece la me » 
defima rijpojla à Martino li II , che voleua intender 
da lui , à che fine hauejfe apparecchiata vna grojfa ar- 
mata > con la quale tolfe poi a y Francefi Sicilia . Ma 
fe ò il Trencipe non è di tanto valore , che pojfa da fe 
Fìejfo rifoluerft , ò il ncgotio ha bi fogno et effere parti- 
cipato ; ciò fi deue fare con pochi , e di natura fecreta. 
Terche tra molti il fecreto non può durare . £ perche 
i Configlierij e gli ^tmbafeiatori, i Secretar ij , le j pie 
fogliono ejfere minifiri ordinarq de'Jecreti , debbonfi 
eleggere à cotali ojficij perfone , e per natura , e per 
induftria cupe , e di molta accortezza . Gioita affai la 
diffimulatione , nella quale Lodouico XI Pedi Fran- 
cia collocaua gran parte dell'arte del regnare. E Ti- 
berio Cefarè non fi gloriava di cofa neffuna piti, che 
dell'arte del dijfimulare , nella quale egli era eccel- 
lente . e diffimulatione fi chiama vn mofìrare di non 
fapere , ò di non curare quel, che tu fai . e siimi ; come 
fimulatione è vn fingere, e fare vna cofa per vn altra. 
E perche non è cofa piu contraria alla difiimulatio- 
ne,che l'impeto dell'ira, conuicne che' l Treni ipe mo 
deri fopra tutto quefla pajfione in maniera tale, che ’ 
non prorompa in parole, ò in altri fegni d'animo, ò di 
affetto . */ ilfonfo Duca di Calabria , Ftando egli in 
Lombardia alla guerra di Ferrara, s' era più volte la* 
feiato vfeir di bocca , che ritornato à 7$ apoli r col ca - 
fligo d'alcuni,rajfettanbbe le cofe del Regno. Queftc 
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- 7 Della florida delle nature, e dell’inclifta- 

' doni de* Sudditi. 

M -* perche nijfuna eofa è più ne ceffo ria per lo 
buon governo, che' l conofccre la natura ,gli 
ingegni, e l' ine linat ioni de 1 Sudditi (perche quindi fi 
deut prendere la forma del governo) ritorniamo da 
capo alla confideratione delle fuddette cofe • Dicia- 
mo dunque , che la natura , inclinationi , & bum ori 
delle perfine, fi poffono comprendere da' fitti delpae - 
fi, età, fortuna , educatione : ma perche dell'educa- 
to^ molti ; dell'età , e fortuna ne ha parlato diurna- 
mente uirifiotele nella Retorica, io mi contentare di 

dir due parole del fitto . , 

« . * * . . 

Del Sito de 9 paefi. 

C* v . Vi * ■ . # . - ^ 

N EI fitto fi deve confiderai s'egli firn Settentrio- 
nale, ò Meridionale, volto ad Oriente, ò à "Po- 
nente ; piano , ò monto fo ; foggetto a 9 venti ,ònò. 

■ Perche fi come in ogni cofa il buono confifle nel me- 
3(p, co fianco nell' vniuerfi . Le genti , che fono pofie 
tra Settentrione , e mego dì, e tra'l caldo , e'I freddo , 
fono ( come infogna frittotele) meglio qualificate 
dell'altre ; perche vagliono , e et ingegno , e d'animo S 
è fino attifiime à dominar e, & à gouemare. Co fi veg- 
liamo i grandi Imperifejfore fiati nelle mani di po- 
poli tali, de gli lAfiirif, Medi, Per fi, Cataini, Turchi » 
Greci, Romani, Frante fi, Spagnuoli . 1 popoli Set- 
tentrionali 
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' tentrionali (che però non fono ne ll'e fremo, fono ani- 

moft , ma fenga afiutia : all* incontro, i Meridional i 
fono afikti, ma manca loro l’ardire . I Settentrionali 
hanno i corpi proportionati àgli animi , cioè grandi , 
oli tgrofp , e pieni di fangue , e di vigore . all* incontro *• 
i ! Meridionali fattili, & afciutti , e piò atti al fuggire, 

éf che al contraflare .quelli jono d’animo femplice, e 
m fchietto ; quefii di coturni coperti , e malitioft . quelli 
ìdt hanno affai del lione'i quelli della volpe . quelli fono 

m lenti, e co fami nelle loro anioni ; quefti irnpetuofi , f 

fit- leggieri . quelli allegri ; questi maninconici . quelli 
ut [oggetti à Bacco; quefi à Venere . 1 metani poi, par > 

iu . ticipando degli t fremi, fono di cofiumi ben compofli » 

rìé * temperati ■> non a futi, ma prudenti % non feroci % m4 

forti . Quindi è, che i Settentrionali fi fondano su Ut 
forga ; onde fi gouemano, à à l{epublica,ò à Monar- 
chia , che dalla loro elettione dipenda ; come fanno 
ancor hoggi i Tranfiluani , i VolacchiJ Dani,e i Sue - 
rjt chi . E fe bene bora i popoli Settentrionali fono in 
p r gran parte [otto Vrencipati hereditarif , ciò è auuenu* 

j to, non perche la natura loro fia tale, eh e fi diletti del • 
^ la Monarchia ajfoluta ; ma perche la Monarchia è di 

l tanta eccellenga , che riduce àfe ogn* altro gauernoi 
Ma pur veggiamo, che fe bene i F rance fi Hanno fotta 
^ He, lo vogliono però piaceuole , & affabile, e di ma- 
j. niera tale, che fia quafi lor fratello , ò almeno , come 

' effi dicono, Cugino . Gli Scoggefi hanno ( ino al pre - 
j, [ente hauuto cento e fei I{e, (numero quafi incredibile ) 

de’ quali n’hanno ammaggato la più parte. Gl’ Inglefi 
f, poi fi sà quante guerre dittili habbino hauuto , quante 

altera - 
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alt erat ioni dì Stato , quante mutati oni di Bfgi.'l Me- 
ridionali , per effer molto dediti alla fpeculatione , fi 
golternano affai ( cofa notata da qualchimo) pervia 
di religione , e difuperfìitione . Là è nata l'^tflrolo - 
già y là ha hauuto origine la Magia ; là fono flati in 
pregio i Sacerdoti, i Gennofofi/ìi, i Br ammani, i Ma- 
gi . V Imperio de Saraceni , fondato tutto su la va- 
nità d’vnafciocchìffma fuptrfiitione , e d'vna legge 
befiialijjìma (ma eh' e fi penfano' tfftr venuta dal Cie- 
lo) hebbe ilfuo principio nell’Arabia . il Sciariffo, 
(ingannati fólto Vhabito di Pellegrino , ò Bramito i 
popoli) fi fece, non molto innanzi l’età noflra, I{e di 
Marocco , e di Beffa . E’I gran 'Nego , che noi chia- 
miamo Tretegianni , fifa qua fi adorare da’fiuoi; per- 
che non mofìra loro altro della pei fona , che 7 piede, 
V uggiamo poi, che dell , herefie,che hanno tr attaglia- 
to la Chiefa di Dio , quelle , che fono nate piti à me^o 
giorno , hanno hauuto più dello jfeculatiuo , e del fiot- 
tile ; à rincontro quelle di Settentrione più del mate- 
riale, e del groffo . Là alcuni hanno negato la Diurni-, 
ta, altri l'Humanità , altri la Pluralità delle volontà 
di CH STO-, altri la proccfiione dello Spirito 
Santo dal Verbo, & altre cofe tali . Quà ( non fi cu- 
rando di cofe tanto alte, e Jublimi ) hanno negato i di- 
giuni, e le vigilie, la penitenza, e tutte le cofe , le qua- 
li impedif cono la moltiplicatione del fangue,del qua- 
le ejjì abbondano ; il celibato de' Sacerdoti , e V altre 
cofe tali ; che Je bene fono grandemente conformi con 
la ragione , e con l'Euangelio , ripugnano però alla 
carne, & alfenfo, che li fignoreggia affai . Negano 

l'autorità 
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M Autorità del Vicario di C n\l S T O s perche » 
«il ({fendo di gran cuore , amano immoderatamente la 
™ libertà . E fi come fi gouernano temporalmente yòà 
rè Hepublica , ò J otto I{e , che dipenda dalla elettionc r 

*■ é dall’arbitrio loro , co fi vorrebbono vngouerno jpi- 
Ih rituale à (or modo . e fi come i Capitani , & i folciate 
rf# Settentrionali fi vagliono nelle guerre della forga 
1$ piu, che dell'arte ; cofi i lorominiflri nelle dirute 
C* cantra i Cattolici , fiferuono più della maledicenga» 
rj»i che delta ragione . Ma i popoli megani , fi come ftatu 
i ini no in vn fitto pofìo tra Settentrione , e Megogiomo * 
cofi fi gouernano in m modo temperato , cioè per 
iliir giuflitìa , e per ragione . onde effì fono flati inuentorì, 
^ delle leggi , rllufìratori della politia , maeflri del - 
ià l’arte della pace , e dell’arme . 1 popoli poi , pofli ne 

{lit gli efiremi di Settentrione , e di-Mtgogiorno, nell’ec - 
ili) ceffo del freddo , e del caldo > danno molto più nel be- 

{fi filale , che gli altri : egli vni , egli altri fono , e pie- 
Ut doli di corpo , e mal compofli di coflumi . Terche 
liti • quelli fono qua fi affediati dal freddo , e quefli affogati 
otti dal caldo i ne gli vni abbonda la flegma , chegl'ijlu- 
’é pidifee ; ne gli a Itri la manine orna , che li rende qua fi 
i» beftie . E quel ch’io ho detto delle genti pofle di quà 
li dall* Equinoziale i fi deue anco intendere con lame - 
**• de firn a proportene di quei , che fono pofli di là . Gli . 
rt- Orientali fono di natura fa cile t e trattabile , e di per* 
hit fona bella , e grande : gli Occidentali hanno piu del 
(H fiero t e del ritirato . Le genti pofle à Leuante , & à 
•III Megogiorno, come la Tofcana , e’I Genouefato , fono 
ut ^ingegno fottili , e di maniere Scaltrite : all’incontro 

quei, 
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quei , che riguardano d Tonente , &d Settentrione % 
d'animo più fchietto > e più femplice * Gli habitatori 
de * paefi / oggetti a * impetuofi, e vehementi,han 

no co fiumi inquieti , e torba lenti : quei > c/?e h abitano 
luoghi tranquilli , e quieti a famigliano all* aria lo- 
ro naturale con la dolcegja > e cofianga de* coturni » 
J Metani partecipano del fiero# del faluatico: l y al- 
le fi dell' effeminato* e del molle * 7ge* paefi iìerili vi 
fiorifce find ufiria 3 ela diligenza : né* fecondi la de - 
iicateTRa > e l'otio . 1 popoli maritimi per la molta 
conuerjatione , e pratica dé*forafiieri ( perlaquale 
Tlatone chiama limare , improbiratis roagtftrum) 
fi mofìrano accorti , e fagaci» e ne* negotij loro van- 
taggio fi : all'incontro i Mediterranei fin ceri t leali » e 
di facile contentatura . 

' w * _ c * % i V * , f * • 

Capi di Prudenza» 

T inga per cofa rifoluta , che nelle deliberationì 
de' Vrencipi Vìnterefje è quello>tbe vince ogni 
partito m E perciò non deue fidar fi d' amicitìa , non di 
affiniti ) non di lega , non d* altro vìncolo , nel quale , 
ehi tratta con lui nonhabbia fondamento d'intereffie, 
yada incontro con gagliarde proni [ioni a princi- 
pi) del male : perche col tempo idifordini crefcono » 
e pigliano forga . 

Ricordili delle parole <£ Olone 3 Nullus cun&a** . 
rioni focus ed in co confilio» quod non poteft lau« 
(lari nifi pera&um. 

Ma quando il male fitpera le for^e , metta tempo 

in 
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in mr^o : perche col tempo s' alterano, e fi variano le 
eofe , le qualità loro , e chi ha tempo ha vita , 
u T(on fi penfi nelle deliberationi di potere fchiuare 
tutti gl’inconuenienti . Ver che fi come egli e impoffi • 
bilenche in quefio mondo fi generi vna co fa, fenga cor 
ruttione d'vn altra: co fi à ogni buon ordine è congion ». 
te qualche difordine . Habet aiiquid ex iniquo ora- 
ne magnimi exemplutn . < 

7{on trafeuri i piccioli difordini: perche tutti i ma- 
li, fono ne' principe loro piccioli i ma in proceffo di 
tempo s’augumentano , e menano ruina; come noi ve» 
diamo , che infenfibili vapori partorirono à poco à 
poco , procelle » e temperie bombili . 

J\(pn confenta che fi metta in confulta cofa,che p of- 
fa recar nouità , e alterati one allo flato. Terche l'am • 
metterla in confulta , e innegotio > è vn metterla iti 
credito , e in ifiima . Le rouine di Francia , e di Fian- 
dra cominciarono con due memoriali , de* quali C vn » 
/« letto da Gajpar di Colligni à Francefco 1 1 > l'altro 
fu prefentato da Monfiguor di Broderoda à Madama 
diVarma. 

Tfon abbracci molte imprefe (Timportan^a invtt 
tempo : perche chi molto abbracciai poco flringe . 

. Fermi bene il piede negli acquici , e non tenti altre 
prima , che non fe ne fia bene accurato . 

Onde è cofa da Re Sauio , non fare , ne * primi anni 
delfuo Rsgno , imprefa nuoua . Ver la qual cagione 
V ^4 rio fio, volendo lodar il He Francefco > il biafima 
inauuertcnt emerite d’ imprudenti quando dicc,£b’e • 
gli pafiò all'imprqfa di Lombardia » 


L'anno 


t 


*4 ; L ~1 B l 0 

v L*annt> ptimìcr del fortunato Regno > 

Non ferma ancor ben la corona in fronte. 

Ladiflio figliuolo di Ctrl* III , Re di luppoli * non 
hauendo ancor bene accurato il piede nel paterna 
Fggnoòandò à pigliar il poffeffo di quello d'Ongheria , 
aiquale egli era chiamato ; ma à pena giunto in Zara » 
ktbbe nuova, chegliOngheri ( voltato foglio ) batte *• 
ivano pollo in ftggio Sigi fin ondo Re di Boemia , 
Baroni del F^egno fi erano rivolti . 

Cedere alle volte al tempo , & a* grandi incontri > 
è co fa da buomo fanio: perche ad vita infiuperabile, 
ttmpefta , non fi ripara meglio > che col calar le vele , . 
Fu in ciò eccellente Filippo Re de* Macedoni; perdte 
reggendo fi 3 nel principio del fiuo R egno , venir Ad - 
do fio infiniti nemici , prefe per partito di accommo * 
dar fi , anco con fuo danno , co* piu potenti , e co* pi» 
deboli fece guerra: co fi accrebbe l*animo a* fuoi ,e 
mofìrò ar direa nemici . I Venetiani , che nella guer- 
ra moffali da Ludovico Re t f Ungheria , e da* funi con- 
federati, battevano, fauiamente cedendo, affi curate le 
cofe loro, furono ,per non voler cedere nella guerre, 
rottali da Lodouico XII, Re di Francia , e da gli altri 
confederati, per perderji. Ben dice Tacito , Poteri^ 
ft'am cautis, qua acrioribus coniìlijs tutius tuberi. 

T^on ècofa più indegna dfvrì accorto Trencipe , 
che’i commetter fi alla dìjcretione della Fortuna , & 
al cafo, nel che fu Jaldifiimo Tiberio Cefare . 

Immotimi aduerlum eos fermones , fixutaque 
Tiberio fuic non oroittere caput rerum , ncque fe 
in cafum dare . £ tra * Capitani moderni Troverei 

ti., ./i „ Colonna , 
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Colonna , e ¥ errante di Toledo, Duca deliba, per non 
t dir niente di Fabio Maffimo, e d’altri antichi ; ma fa- 

tti comparabile è fa ciò Filippo f[e di Spagna . 
ai 7(pn faccia mutationi fubitane : perche tali cofe 
mt hanno del violento, e la violen %a rare volte rie f ce , e 
sit non mai produce effetto durabile . Carlo Martello , 
tue adirando alla Corona di Francia ,non volle fubito di 
Maggiordomo del gje , vfurparfi titolo di He , ma fi 
fece chiamar Trencipe della nobiltà Francefe : co fi 
itti) Tipino fuo figliuolo ottenne facilmete il nome di l{e, 

Hk & il Hegno . 1 Cefari di Dittatori perpetui ,diuenne- 
flt ro T ribunitie TodeHà ; e poi Trencipi ; & finalmen 

rir te Imperatori, e padroni affoluti . 
ti- Effendo in ordine per far qualche imprefa , no met- 

ti- U tempo in me^o ; perche fa quel cafo , la dimora è 
fi più atta à dif ordinarlo, che ad altro • 

i,r ^Nocuidempcr differre paratis . 

0 - m Treferifca le cofe vecchie alle nuoue ,ele quiete 
ìt- alle torbide : perche quello è vn anteporre il certo 
tlt alP incerto , e*l ficuro al pericolofo . 

m Ricordi fi di quel detto di Demetrio F alereo à To~ 

hi lomeo Filadelfo > Che trouarebbe ne * libri molti belli 

a* Jecreti, che ninno ofarebbe dirli . 
n 7{d la rdpa co Hepubliche poteti, fe no è, per logrà 
k, vantaggio* ficuro della vittoria : perche l’amor della 
libertà è tato vehementc, et ha tante radici,negli ani- 
mi di chi Tha goduta qualche tèpo , che il vincerlo hàr 
oe del difficile, el' e (lirparlo quaft delVimpoffibile ; e Vira 

ft ptefe, e cofigli de’Trecipi muoiono co loroù diffegni,e 
ri le deliberationi delle Città libere fono quaft mortali» 

£ 2 {on 
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7 \(on la rompa fimilmente con la Cbiefa : perche 
difficile cofa è , che tale imprejà fingi uffa ; e parerà . 
fempre empia, e non auangarà nulla . Infognano ciò i 
Duchi di Milano , i fiorentini , i I\e di napoli ,&i 
Venetìani , le cui guerre co ’ Tontefici , fono fiate di 
molta jpefa, e di nijfun profitto : perche la Chiefa non 
perde mai le fue ragioni , efe bene vn Tonte fice le difi 
f mula , l’altro le rimette sii , e le ramina . 

7s lon continui [a guerra co* vicini : perche p ren- 
dono guerrieri , e bellico fi . Ejfendo stato ferito da 9 
T ebani *Agefilao,gli fu detto, che riceuena la merce- 
de, che meritaua da quel popolo , à cui egli haueua, 
con la continuatone delle guerre, infegnato à maneg 
giar l’armi . il Turco ha ofieruato co’ Trencipi Chri~ 
ftiani quefi’arte ; perche non ha mai continuato lungo 
tempo guerra con niqno di loro ; ma mojfojfi hor con- 
tra quefii, hor contra quelli, e tolto à chi vna Tiagga 
importante, & à chi vn J{egno ; e poi, per non dar lo- 
ro tempo d’ejj'er citar fi nell’ armi, fatto pace, ò tregua , 
e voltato fi altroue. & iui parimente non ha dato tem- 
po a* popoli di prender animo, & ardire con la conti- 
nuatone della guerra , ma ha conceduto loro facil - , 
mente, doppò hauer loro tolto qualche Stato \ ò Città, 
pace , ò tregua . onde è auuenuto, che gli ejferciti fuoi 
fono fiati fempre veterani , & i noflri fempre nuoui : 
perche egli ha perpetuamente guerreggiato con qual - 
chuno -, e niuno de’ noflri Trencipi ha continuato la 
guerra con lui . 

Ma molto meno conuiene continuar la guerra co* 
fudditijraajìime naturali : perche fi ejfacerbano,& fi 

alienano 
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< alienano fempre piu ; e [enei principio il lor moto era 
rifentimento , prorompe a lungo andare in manifefta 
rebellione ; come auuenne al I{e Sìgifmondo nella 
guerra di Boemia : & al f{e Cattolico nella guerra di 
Fiandra . Tercbe nìjjun popolo è cofi sfacciato , che 
di primo tratto fi riuolti alla fcoperta contra il fuo 
Trencipe (concio ftache il nome di fellonia , e di re- 
bellione porta fcco infamia , & odio ) ma s'vna volta 
' sinfanguinano le jpade , sdiacciato il velo , e la cura 
di procedere giufiificatamente , fi viene à total rottu- 
ra, e riuolta . ilejfandro \e de * Giudei , hauendo 
guerreggiato co * pudditi fuoi per lo {patio di fei anni 
( nel qual furono ammalate da cinquanta mila per - 
fone) perche non vedeua fine dell'imprefa, domandò 
finalmente , in che maniera fi potejfe fare qualche 
buona pace . 7<(on altrimente » rifpofero quelli , che 
con la tua morte , fece nel fine quel , che doueua far 
nel principio. 

Hpn fi fidi talmente della pace, che ne difmetta 
Varme : perche la pace di (armata è debole . C onSlan- 
tino magno, ajpcuratofi nella quiete de* fuoi tempi , 
cafiò i faldati limitane i . con che aprì la porta nelle 
vifcere dell* Imperio a’ Barbari . 

Tenga per fermo, che nell 3 imprefe è di molto mag- 
gior importanza la pr e ficaia , che la forala ; perche 
quella ferifce all 7 improuifo; quefia, per lo piu, fi an- 
tiuede . quella difordina Vauuerfario ; quefia lo rom- 
pe: & e piu facile il difordinare , e poi romperebbe*}, 
rompere gli ordinati • Cefare cominciò la guerra ci- 
tale con trecento caualli , e cinque mila fanti: ma con 
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prefle^a inèfiimabile fgomentò i nemici , li tolfe il 
tempo di far genti :ein fejfanta giorni occupò tut- 
ta Italia . 

T enga fìmilmente per certo , che maggiori impre - 
fe fi conducono à buon termine con la longanimità , 
che con l'impeto . Terche l'impeto sforma le cofe con 
la violentai la longanimità V indebolì] ce con l'oc - 
cafoni, e col tempo i&èpiu facile l'indebolire , e 
poi atterrare , che lo sformare ad vn tratto . 

Metta Studio in conofcer l'occafioni dell'imprefe» 
e de gli affari , e l'abbracci oportunamente : perche 
niffuna coffa è di maggior momento , che vn certo pe- 
riodo di tempo , che fi chiama opportunità ; e non è 
altro, che vn concorffo di circostante, che ci rendono 
facile il negotio , che innanzi, e doppò quel punto, ci 
reSia difficile , In quefta parte fu eccellente Filippo 
Trimo Pjs de' Macedoni , che fi feruì mirabilmente 
della debolezza, e difcordia delle Città della Grecia , 
per far bene i fatti fuoi j e non meno accorto di lui fu 
in ciò dimorano Trimo I{e de' Tur chicche per allar- 
gare C Imperio fuo in Europa , fi fece J cala delle di- 
f cordii de' Trencipi Greci . T^on è finalmente for^a* 
non aSiutia , che molto vaglia , fe non è fecondata > e 
qua fi guidata dall'opportunità . 

T^on ammetta à configlio di Stato perfona dipen- 
dente da altro Trencipe ; perche non può effer J incero 
il configlio di colui, che ha inter effe con altri . 

3S Ipn commetta l'effe cut ione delSimprefe à chi nel 
la conjulta non è Stato di parerebbe fi facefiero: per- 
da la volontà non può effer efficace > doue non è in* 

dinota 
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cimata dall'intelletto . Velia giornata di Lepanto 
Occhiali , che non era Slato di parere , che fi combat - 
tejfe fchiuò l'incontro . 

Confitti maturamente l'imprefe\ma non preferi - 
ua il modo dell'ejfecutione: perche confifiendo quefta 
in gran parte > e diptdendo dall' opportunità del tepo, 
e dell'oc cafoni prefenti, che fi variano continuamene 
tei il limitare l'efjè catione delle deliberationii nò è al 
tro, che vn intricare il minifro , e florpiareil negotio . 

7 S Jon penfi di fchiuare i franagli y &i pericoli col 
fuggirli i ma con l'andar loro incontro , e col dar lo~ 
ro la caccia : perche con la fuga ti corrono , e ti ere - 
feono addojfo ; col far fi loro incontro , fi ritirano in- 
dietro, & fi rifoluono in niente . 

Guardi fi di mcSlrarfi partiate più della nobiltà > 
che del popolo ; ò à rincontro : perche à coiai modo ci 
diuerrà* dPPrencipe vniuerfale, capo diparte . 

Vpn fi fidi di chi è Slato , ò fi Slima offtfo da lui : 
perche il de fiderio della vendetta è troppo vehemen - 
tei e fi fueglia nell occafioni \ come ne fa fede l’eflem- 
pio del Conte Giuliano , e di Carlo di Borbotta . 

'Perche i ministri fuoiprefenti fi aiuteranno pr e ffo 
di lui da fe Slefii ; tenga egli conto degli abfenti , che 
per l'ordinario fanno maggiore fpefa , e durano più 
fatica degli altri . 

Vpn fi opponga dirittamente alla moltitudine : 
perche non la vincerà facilmente , efela vincer à^ciò 
amen à y con gran perdita d'amore ; ma à guifa di 
buon marinaro prenda per fianco il vento , che per 
poppagli è contrario» emoSiri di volere , e di dar 
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quello , che nonpuò torre, ò impedire . Sedera im- 
perli., bona confilia mora valefcunc . 

I ■ I 

Della fecretezza . 

N On è parte alcuna più neceffaria à chi tratta 
negotij d* importane di pace , ò di guerra , 
che la fecreteT^a . Quella facilità Teffècutione de* 
dijjegni, e'I maneggio dell'imprefe , che fcouerte , ha - 
uerehhono molti , e grandi incontri . Ter che fi come 
le mine , fe fi fanno occultamente , producono effetti 
marauigliofi ; altramente fono di danno , an^i che di 
profitto , cofi i confegli de’ Trencipi , mentre Hanno 
fecreti ,jono pieni di efficacia , e di ageuoleTga : ma 
non fi pretto vengono à luce, che perdono ogni vigo- 
re , e facilità -, c oncìo filaci) e , ò i nemici, ò gli emuli 
cercano d’ impedirli, ò di attrauerfarli . Il Gran Du- 
ca Co fimo de ’ Medici , Trencipe di grandiffimo giudi- 
ciò, ttimaua, che la fecrete7ga fojjè vn de * capi prin- 
cipali del reggimento de gli Stati . Ma il modo di te- 
ner le cofe fecrcte , è il non communicarle à neffuno ; 
il che può far ficur amente quel Trencipe, che ha tan- 
ta effierien^a delle cofe , e tanto giudicio , che fi può 
da fe fieffo rifoluere . Tal fi legge effere ttato *Anti - 
gono I{e d’Mfia , che effenda vna volta dimandato da 
■Demetrio fuo figliuolo , quando voleffe cauar TeJJèr- 
cito da gli alloggiamenti ; riffiofejutto turbato , Cre- 
di forfè di nò douer tu folo il fuono delle trombe vdi - 
re i Tal fu Metello Macedonico , di cui fu quella ri - 
ffiofia ad vno , cbeTricercaua del fuo diffegno nella 
C :-v ? V- guerra 
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guerra di Spagna , Contentati ( gli diffe) di non /aper- 
to ; perche s'io penfaffi , che la camicia , ch'io porto 
indojjò, Japeffc quel , eh 3 io ho nell'animo > io la getta* 
rei hor bora nel fuoco, Vie*ro d' \Aragona fece la me - 
deftma rifpofla à Martino li li , che voleua intender 
da lui , à che fine haue/fe apparecchiata ma grojja ar- 
mata > con la quale tolfe poi <£ trance fi Sicilia . Ma 
fe ò il Trencipe non è di tanto vaiorei che po/fa dafe 
Sìéffo rifoluerfi , ò il negotio ha bi fogno d'cjjcre parti - 
cipato i ciò fi deue fare con pochiy e di natura fecreta. 

‘ Perche tra molti il fecreto non può durare . E perche 
i Configlierij egli^tmbafciatori , i Secretarif , le [pie 
fogliono ejfere minifiri ordinari/ de'Jecreti , debbonfi 
eleggere à cotali offici/ per fon e , e per natura , e per 
indujìria cupe, e di molta accortela . Gioua ajjai la 
diffimulatione , nella quale Lodouico XI Re di Fran- 
cia collocaua gran parte dell'arte del regnare. £ T i- 
berioCefarènonfigloriauàdicofa nejfuna più, che 
dell'arte del dijfimulare , nella quale egli era eccel- 
lente . e diffimulatione fi chiama vn mofìrare di non 
fapere, ò di non curare quel, che tu fai . e siimi ; come 
fimulatione è vn fingere , e fare vna co fa per vn altra. 
E perche non è co/a più contraria alla di fiimulatio- 
ne,che l'impeto dell'ira, conuicne che’l Trcmipe mo 
deri fopra tutto quefla paffione in maniera tale, che r 
non prorompa in parole , ò in altri fegnì d'animo , ò di 
affetto . u ilfonfo Duca di Calabria , Siando egli in 
Lombardia alla guerra di Ferrara , s'erapiù volte la* 
feiato vfeir di bocca, che ritornato à Kfapoli > col ca - 
figo d'alcuni,raffettanbbe le cofe del Regno. Quefie 
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parole rifiap ut efi, furono cagione della ribellione del - 
l’aquila, e de ’ Baroni. Pafjcrino Signor di Mantoua, 
fol minacciar Luigi Gongaga,fu preuenuto , & am- 
mainato , col figliuolo . Francefco d’Orfo da Foriti 
perche fi vedeua minacciare dal Còte Gieronimo Bja- 
rioy preoccupandolo, l’ammainò in camera. "Perche 
le minacele fono armi del minacciato « 

De’ Confegli . 

P Erche ho fatto mention difopra de’ confegli , e 
dijfegni ; non voglio lafciar di dire , quali deb- 
bano ejjerc i confegli del Prencipe . 

Tron fi debbono Stimare i confegli, che beino molte 
del fiottile) e dell’acuto ; perche per lo più, non rie fico- 
no; conciofiache quanto la lor fiottigliela è maggio- 
rei f anto bifiogna f che la ejfiecutione fia piu per appun- 
to ; il che nò fi può ordinariamente fare. Perche firn - 
prefe gradi ricercano, nella loro ammi nifirati one,mol 
ti megi,eper còfequega, riccuono molti cafi impèfati. 
E fi come vnhorologio , quato piu è artificiofamete còl 
poflo,e cògegnatoytanto più facilmente fidifordina, e 
ficocerta-, co fi i diffègni,e l’imprefie, fiondate fiopra vna 
certa minuta fiottigli egga, rieficono, per lo più , nulle . 

"Eie fi debbono anco molto appreggare quei , che 
hanno del grande, e del magnifico, angi che del faci- 
le, e delficuro : perche fiogliono, per l'ordinario, frut- 
tar vergogna, e danno . Tal fu il difjegno di Antioco, 
il grande; quando egli fece fiepellire con moka hono - 
reuolegga , e pòpa i Macedoni <, morti nella battaglia 
tra il I{e Filippo , e Q^F lamini o , col qual egli non 
sacquiflò punto la grafia di quei popoli;efu cagione 3 
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liti- thè fi alienaffe affatto il He : dotte dice Liuio , che per 

tìi la natura , e vanità loro, li He fogliono ordinariamete 

•tt abbracciare configli di molta apparenza, ma di poca 

'tri fofiantialità Molto meno fi debbono ammettere i con - 
J[» figli vafii , e che abbracciano cofe qua fi immenfe,aUe 

ré quali non può fupplire , ne il denaro , ne la vita , ne le 

for^e noflre •> e che ricercano tanti mcgi, che non fi 
pofjono metter infieme da noi : tali furono ordinaria - 

i, t mente i penfieri di Maffimiliano I , Imperatore. Sono 

jj. anche pericolo fi i diffegni di grande ardire ; perche [e 

bene hanno nel principio non sò che dì animofo , e di 
ih brauo y trouano nel progreffo delle difficoltà , e de* tra - 

f«- iwg/* affai, e fini f cono in miferia,e difperatione.Si deb 
p bona dunque in luogo loro feguire confegli fondati , e 
& tnat ur i, e f oggetti, il manco che fi può , àgli accidenti . 

ii- ) H c ke benché fi debba fempre offtruare , nondimeno » 
mi dotte fi tratta di acquiflare,e di fare imprefa fopra ne • 

fa mici , fi può alle volte arrifchiare qualche cofa ( per - 

>0 che chi non rifica , non guadagna ) e mofirare ardire : 

> 1 perche l’ardimento còuiene,mafiime à chi affalta. ma 
M doue fi tratta di conferuare il fuo,e di mantenere Vac - 

% qui fiato, niffuna cofa manco cduiene al He fauio , chel 

hi ri ficare: perche il danno è troppo maggiore jcbe Putì» 

j. le. I confegli lenti conuengono a ’ Trencipi grandi t 

l. perche debbono attendere più prefio à conferuare * 
j, che ad acquifiare • I pronti , e gli ff editi più à quei » 
Y che attendono più pretto ad accrefcere , che à confet * 
il uare . Ma ne cafi vrgenti , e precipito fi nifiùna cofa i 

* peggiore , che i confegli , e i partiti metani . Onde di 

Fabio valente ferine Tacito * Quod inceratici pi* 
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tia deterrimum èft,dum media fequitur,necaufus 
eft fatis, nec prouidic . Inutili cun&atione agendi 
tempora confultando confumpfit . eperche la co- 
gnitione della bontà di vn confeglio non dipende me- 
no dalla pratica , che dalla ffeculatione ; non fi deb- 
bono meno filmare i configli d'buomini pratichi , che 
di perfone di grande ingegno : perche ( come dice 
^AriHotele ) il giudicio non è minor negli ejjer citati, 
che ne* dotti. Onde non fi de ne facilmente pregiar 
fede à nuoue inuentioni , fe l’cfperien^a non le ha pri- 
ma autorizzate, ne far conto d* ingegneri , che non 
hanno vifio guerra . 

* y • « 5 

Delnonfarnouità. 

N On è co fa più odiofa ne 9 gouerni, che Valterare 
le cofe, alle quali V antichità babbi acquietato 
riputatione . Nil motum ex antiquo (dice Liuto) 
probabile eft j vereribus , nifi quae vfus euidenter 
arguit, ftari malunt ; il che fi deue fcmpre fchiuare , 
e majfime né* principi^ de* gouerni . Onde Saul flette 
due anni doppò , che fu eletto I{e , vnto da Samuelle, 
qua fi come huomo priuato,fen^a Cortese fen^a guar- 
dia ; cofi pensò egli di fchifarf inni dia , e Vcmulatio- 
ne. miugujlo Cefare , per palliare la nouità del fuo 
Trencipato , non fi volle chiamare Imperatore, ò Hf 9 
ma con vn nome di Tribunizia Vodefìà fìabilì l’ Im- 
perio-, & il mede fimo appoggiaua le leggi , e tordi • 
nationifue , quanto potena, àgli effempi p affati . . Ma 
non fu niffuno , chepiù fiferuijjè dell* antichità , che 
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Tiberio Cefare : perche egli copriua,e qua fi honora- 
ua con vocaboli antichi anche le federante , e tiran- 
nie y che di giorno in giorno introduceua , non efie gli 
Ratuti y egli ordini laudabili . Proprium id Tibe- 
rio fui i federa nuper reperti prilcis verbis obte- 
gere . La nouità porta feco odio ; e la mutatione del - 
l’vfange inueterate non può paffare fenga risentimen- 
to . Vonone RedcTartbi fu cacciato dal Regno \ 
Solamente perche in Tartina vìuea all'vfanga di Ro- 
ma, doue era flato lungo tempo . Ma grauiffimo fu 
V errore di Lodouico XI Redi Francia, perche,affun- 
to ch'egli fual Regno, priuò d'officio » e di grado tutti 
quei, eh' erano Rati fauoriti, e /limati da fuo Tadre\ 
Già ch'egli era mtouo nel gouerno , e per ciò non ha - 
ueua la conofcenga, ne la pratica necejfaria de gli af- 
fari, douèua almeno hauer prejfo di fe miniflri vecchi: 
che fe il'Trcncipe , e iminiflri mcdeftmamente fono 
nuoui, egli è forga, che ne Seguano delle nouità , co- 
me prouò l'iflejfo Lodouico,che fi vide più d'vna vol- 
ta in grandifiimi trauagli . E fe pure fi hanno à far 
nouità , bifagna procedere à poco àpoco , e quafiin- 
fenftbilmente , imitando la natura , che non paffà im- 
mediatamente dall' Inuerno all'Efiate ,ne da quefla à 
quello i ma viframette due Ragioni temperate , cioè 
la Trimauera , e l .Autunno ; che con la loropiaceuo - 
legga ci rendono tolerabile il paffaggio , che fifa dal 
freddo al caldo, e'I ritorno dal caldo al freddo - 
Nec res hunc tenera: polfent perfcrrelaborenij 
Si non tanta quies inter frigusque caloremquc 
lret, & exciperec c$li indulgenti» terras J 

Del 
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Del Valore. 

I L Valore con/la di Trudenza,e di vigor dt animo. 

Le quali due cofevnite in vn'buomo producono 
operationi marauigliofe. e per mantener gli Stati, di 
molto maggior importanza è il Valore , che la poter > 
7^a. Il che proua lAriflotele con l’ejjempio de'Vrenci- 
pit che gli acquifiano, i quali rare volte , ò non mai li 
per dono, come panno i defcendenti, che non hanno be- 
re ditato le virtù con la potentina dé * loro progenitori • 
Ma qui pari aremo fol amente del Valore , in quanto 
conila cf ardire . Hor l'ardire procede parte dall'ani- 
mo, parte dal corpo, parte dalle forze efìerne , delle 
quali parlaremo al fuo luogo. E fe bene quello del Pani 
mo è il principale , perche domina fpejfe volte al? in- 
fermità del corpo, e la regge, e la tiene in piede;non - 
dimeno, per l'ordinario , il corpo mal fano,emal com- 
pleffionato atterra ancor l'animo, onde egli è de fiderà 
bile , cheilVrencipe fia di per fona ben compoSla , e 
di compleffione fina, e gagliarda ; e fi deue aiutare la 
natura con quell arti, che conferuano , e con quelle,che 
accrefcono la finità. La conferua lafobrieta,e la mo - 
deratione ne' cibi : perche il vitio della gola , e l'eb- 
brezzale l'ingordigia empiono il corpo di cattiuihu- 
7W077 , d indigeni oni ; onde ne nafcono le podagre , e 
l altre malattie , che rendono la vita de'Vrencipi mi- 
serabile, e non meno tediofa à loro , che à gli altri . 
Giona anco per la conferuatione della fanità , e delle 
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for%e la cont\nenza;perche la lafciuia sfrenata inde - 
boli [ce le beflie , non che gli huomini, accelera la vec- 
chiezza, debilitagli giriti , affiacca i nerui, fcorta la 
visla,& apre mille vienile p odr agre, alle goc eie, alla 
n morte. Si accrcfcono poi le forze con l effe r ritto; e lef 

i« fercitio deue effer tale , che [negli, e de fi tutte le ment- 
ili bra, quale è il giuoco della palla (commendato [ingo- 

ilo larmente da Galeno e la ca cria . appartiene anco i 
ai queflo effetto Vaffuejnrft à diuerfe coje cetrarie, e fred 
ù\ do, e cal doglia vigilia, alla fame, alla [ete, all'acqua, 
è e al vino-, & ad ogni varietà di vita,e di vitto; ptrche 
«ri. in quella maniera Vhuomo afficura la fanifà , e corro - ■ 
un bora le membra, & affoda la per fona , e fifa habile, 
% e pronto ad ogni accidente, & ad ogni incontro . “P er- 
tili che fi come il maneggio del Trencipe riceue infinita 
faw varietà di caft; coft conuiene , il corpo s'incallifca tal- 
lo niente, e fi dijponga, che niffuno incontro li fia nuouo , 
# & arduo. Ma perche alle volte la debilità della natu- 

w vince ogni aiuto dell'arte , (qualunque fi fia il cor- 
isti po) egli è necefiario , che l'animo almeno fia pieno di 
i ; i vigore, e di ardire , e dì una certa viua riità , e he lo ren- 
di dapronto à fitrfi incontro alle difficoltà,& a* perico- 
li li , a * quali la neceffità ri chiama . Deue finalmen- 

te te vincere con la grandezza dell animo, i trattagli 
Ì del corpo , di che ci diede grande ejfempio Carlo 
Ir Quinto nella Guerra d’^tllemagna j doue fe bene 
,i era trauagliatiffimo della podagra, in modo tale » 

0. che non poteua tenere il piede in Ììaffa , e per ciò 
• lo fofleneua con vita fitfeia di tela ; nondimeno 
Ih flette tutta vn’inuernata ( benché affriffima ) in 

campa > 
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campagna tra le neui , e'I fango ; e fojlenne col vigor 
dell'animo il contrapefo del corpo . Hora i modi di 
tener V animo fagliato, e detto fono tutti quelli , che 
aiutano la fanità, che impedirono la maninconia,che 
eccitano l'huomo à de fiderio d’h onore, e di gloria , il 
decorrere delle virtù proprie di vn Trencipe , e del - 
l'imprefe de gran Capitani ; la lettione delle vite di 
alcuni Imperatori, &perfonaggi di alto valore, la 
conuerfatione denomini non meno arditi , che pru- 
denti ; la confideratione finalmente dell’vfficio fuo . 
*Al quale propofito mi occorre quel detto memorabi- 
le di Vejpafiano Imperatore , il quale , anco nell'vlti- 
mo punto della vita ,fanendo dijfe , Imperatorem 
itancem mori oporcere . 
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H ^Abbiamo fin hora ragionato delle virtù , onde 
nafce la riputatale, che fono la Truden%a,e'l 
Valore : ragioniamo hora de* modi particolari ,co* 
quali fi può mantenere, ò anco accref cere * 

Il primo fi è il coprire accortamente le fa debo - 
leTge ; perche molti ( benché deboli Trcncipi ) fi 
mantengono in credito , & in riputatone di poderofi 
col celare la loro impotenza, augi che col forti ficar- 
fi : conciofiache il fortificare palefa alle volte la de- • fa 
bolegga, che innanzi non fi fapeua . c ” { 

oiggm '-'e riputatone il far mojlra fenga ofienta - di 

tione dellefor^e fue . nel che più , che nell'vfo d'effe, 
fu eccellente Lodouico Sforma j ma nell'vna , e nel - ì* 
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SECONDO. 79 

t altra cofa A Ifonfo 1 di' Aragona , I[e di Trapali • 
E fe bene Ezechia fu di ciò riprefo , auuenne perche 
in luogo di dare ad intendere à gl'infedeli , ch'egli 
non fi fidano, fe non in Dio , moflrò di far fondamento 
ne' fuoi tefori . 

Gioita, anco l'hauer più fatti , che parole : perche 
fono più fiimati quelli , che quejìe ; e per confequenga 
gli h uomini, che fanno profcffione di fare, che di par- 
lare s e per ciò fi Rimano gl'huomini alquanto taci- 
turni , e manine onici, augi che gli allegrici i loquaci . 

E nel parlare reca riputatane la granita ,ela fo- 
degga, e'I prometter meno di fe di quello , che può, el 
non lafciarfi vfeir di bocca parole di vanto , ò di bra - 
ueg^a. nel che fu mirabile Scipione Africano,di cui 
ferine Liuio,che ragionando à gli A mbaf datori delle 
Città di Spagna , loquebatur ita ciato ab ingenti 
virtutum luarum fiducia animo , vt nullum fcrox 
verbum excideret , ingcnsque omnibus, quae age- 
ret, cum raaieftas ineficr, tum fides . 

Schiui nel ragionare le amp Ufi cationi , e le manie- 
re di dire iperboliche : perche tolgono il credito à 
quello, che ft dice , & arguirono poca jperien^a del - 
lecofe ; onde levfano naturalmente le donne, &i 
fanciulli . 

Tslpn è di minor momento il mantener la parola : 
perche procede da cofìanga d'animo, e di giudichi il 
che ha refo gloriofo preffo i Fiamenghi il Signor 
Aleffandro Farnefe, Duca di Tarma . 

Importa affaiffimo la Co fianca nelle cofe auuerfe ; 
perche fignifica grandeTga, di cuore > e di for^e ; e la 

Modera - 
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Moderatone nelle prò fiere ; perche arguì fce vn'anì r 
tno fuperiorc alla fortuna . 7 yell’vna , e nell'altra 
parte furono marauiglioft i Romani nella feconda 
Guerra Tunica , e nell’ imprefa fatta contro *Antioco\ 
al quale propof ero quelle fiefie conditioni innanzi al - 
la vittoria , che fe batte fiero già vinto -, e doppò la vit- 
toria, che fe non haut fiero vinto . 

Guardi fi di non tentar imprefa , che fia fopra le fue 
for^e ; e di non entrar in negotio , non in affare , che 
non fta fi curo d'hauere à riufcire h onoratamente. T^el 
che fono fen^a dubbio auueduti gii Spagnuoli,e tanto , 
(he non vogliono qua fi mai vincere fe non di pedina . 

Tv lon fideue però mettere ad imprefe picciole,e 
hafie : perche quel, che non ha del grande, non può 
partorire riputatone , 

E Vimprefe debbono efier grandi, mafiime nelpriti 
àpio dell’Imperio, e del gouerno ; perche da quelle fi 
fagiudicio del reflate-> e nel principio coff e la metà , 
an%i ( come dice Tlatone ) piu della metà dell’opera . 

Ma effondo fi me fio advna imprefa honorata , non 
ladeue facilmente abbandonare s per non moflrart 
d’hauer hauuto poco giudicio nell 1 entrarui , e poco 
animo nell’vfcime • Mulra magis Ducibus ( di cena 
Marcello à OjFabio nell’afiedio di Catelino ) ficut 
non aggredienda, ita Temei aggreffis > non dimic- 
tenda elle : Quia magna fama: momenta in vtran* 
que parcem fiunt , 

7 v(o» meno importa il non mofrarfi dipendente , ne 
dal confeglio, ne dall’opera di chi fi fia : perche que - 
fio è vn cefiituirfi vn fuperiore, ò vn compagno nel - 
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Parrmhiittrationc ditte cofe, & vno {coprire lafua 
incapacità, e debolezza. 

T^ott deue far prof ({[ione di co fa neffuna , fé non di 
quello , che s'appartiene ad vn Trencipe , comprefo in 
quii ver fi Virgiliani , 

Tu regere Imperio populos F ornane memento; 

Parcerefubicdtis, & debellare luperbosc 

H*e tibi erunt arres, paciq. imponere roorem . 

Onde óifconuicìe ad vn Trencipe t occupar fi in {or- 
nare, ò far ver fi, come 'perone; ò in tirar d' arco , co- 
pie Domitianojò in far lucerne, come Ercpo Egdi Ma 
cedonia ; ò imagmidi cera, e di creta, come Valenti - 
niano Imperatore . *A' pina è comportabile fabricar . 
macchine di legno per l'ufo della guerra , come face- 
va il l{e Demetrio \ ò il cacciar tutto il di, come Carlo 
IX Re di Francia ; ò il gittar artigliar ie , come *Al- ~ 
fonfo "Primo Duca dì Ferrara ; ò l'attendere con tan- 
to ttudio all 1 \a U rologia , come *Al fon fo X I{e di Ca- 
fliglia . Filippo "Primo J{e di Macedonia , effendofi 
rneffio à parlar con vn Mufico eccellente della jua prò- 
feffione , e volendo, dopo qualche contratto , cheti 
Mufico in fomma li cedejjè: ò Filippo (difj'e il Mufico ) 
Dio ti guardi di tanto male , che tu pofii concorrer 
meco à parlar di Mufica ; volendo inferire, che in vn 
"Prencipe è mancamento di giudicio l'impiegar fi af- 
fatto in fimili ttudij . 

É anche di gràde importanza la fecretcg^a ; per- 
che oltre che lo rende filmile à Dio, fa che gli huomi • 
ni,ignorando i penfieri del Trencipe, ttiano fofj>efi,& 
in affettatone grande de fuoi diffegni • 
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Tfon deue comportare , che le cofe frettanti à lui 
fumo maneggiate, fe non da huominì eccellenti . 
lAlefrandro Magno , per non perdere della ftta gran - 
degja, non volle , che altri , che xApelle il dipingefj'e, 
ne altri, che Lifippo il gittaffe , Muguflo Cefare ha - 
ueua à f degno , cbe'l fuo nomefoffr celebrato , fe non 
da ingegni rari , e con siile fublime , e f ertamente . 

T^on tratti i negotij per mego di f oggetti , ò bafisi, ò 
deboli, come ^Antioco Pe di Soria, che fi fierniua 
d’ Apollo fané fuo Medico per capo del fuo con figlio 
distato : e Litigi l{e di Francia del fuo Medico per 
Cancelliere , e del Barbiere per lAmbafciatore , La 
baffeiga de* megi auuihfce i negotij , e la debolezza 
gli fiorpia ; ma Vagliafi di f oggetti honorati,e di pru - 
den^a, evalore congiunto con dignità . 

Tfion corner fi , ne s addome fichi con ogni forte di 
perfone, non con huomini loquaci, e cianciatori; per • 
che diuolgàndo quel, che fi dee tener fi. cretosi difi ere- 
diteranno prefifo il popolo . 

lK(on facciatopia di fe quotidianamente ; non in 
ogni occafione,ma ingrandì occasioni, e con decoro. 
Diletti fi cPhabìto più toflograue, che vago j e mo- 
derato, che pompofo , 

Scìnui gli efiiremi , non fta precipitofo , non lento; 
ma maturo , e moderato ; e più prefilo lento,che preci » 
pitofiò : perche la lenteggia ha più fomigl'ianga con la 
Tritdcnga , e la precipitatione con la temerità , della 
quale nijfima cofaèpiù contraria alla riputatione. 
Gioita anco più la fieuerità (che come dice Me* 
nandro è falutifera alle Città ) che la piaceuolegga ; 
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tome èeofapiù falubre l' amar egra >che la dolcezza. 

' Procuri , che tutte le cofe fue fumo eccellenti ,efi 
faccino con le debite circojìan^e . “Paolo Emilio non 
fi acquifiò minor riputatone con f eccellenza del con 
uito , ch’egli fece in JLnfipoìi et gli ^ tmbafeiadori 
della Grecia , che con la vittoria , e prefa del ì{e 
Tcrfeo . 

Moftri in ogni operatone Magnificenza , con lo 
fendere in cofe honorate largamente : & honorate 
fono quelle,che appartègono,ò al cullo di Dio, ò al be 
neficio della ì{rpublica y e al* occonege ftraordinaric. 

Moftri Magnanimità , e con quefia virtù adorni 
tutte l’altre. Vortifi alla grande co’ grandi ,& hu - 
mattamente co’ pari : faccia più conto della verità » 
che dell'opinione . 

7gon fi curi d’operar molte cofe ; ma poche , e che 
fiano eccellenti , egloriofe • 

papprefenti in ogni Jita attione non so che di Ec~ 
celjo , & di Heroico \ nel che fu mirabile Scipione 
*. Africano , & *Alfonfo pe di Tfapoli , e'I Gran 
Capitano . 

Tenga in piede Vobedienga , e la foggettionede * 
fudditi ,4 la dipendenza da lui nelle coje importanti . 

7{on comm uni chi con chi fi fia quello , che appara 
tiene alla Grandezza, alla Mae fidi alla Maggiorai 
Za fua ; quali fono l'autorità di far leggi, e priuilegi, 
di romper guerra, 6 far pace , d' inflituire i principali 
MagiHrati , & officiali , e di pace » e di guerra ; e'I 
far grata dilla vita , dcll’honore , e de’ beni à chi ne 
Slato giuridicamente priuato > e di . batter moneta , 

F i d’inflituir 
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dinfatuir mifure, e pefi, di metter graue?ge,e taglie 
sui popoli , ò Capitani nelle forte^e , ò (imiti altre 
fofe , che concernono lo Stato , e la Maefìà, 

Incordi fi delle parole dette da Salufao Crijpo,Eom 
conditionem elfè imperandi , vt non aliter ratio 
confl-cr, quàm fi vni reddatur, 

E di quelle altre : Sit fiimmus feueritatis, Se mu- 
nificentia; . 

E di quel detto di Tiberio Cefare . C$teris mor- 
talibusineo ftarc confilia, qiiod fibi conducere 
putent ; Principum diuerfam efle fortem , quibus 
precipua, rerum ad famam dirigenda . 

T enga per rifoluto finalmente , che la riputatione 
, dipende dalTejjere , non dal parere . Nihil rerum 
mortalmm Cam inftabile, Se fluxum, quatti fama 
potenti^ non fila vi nix*. 

l t * 

Di <juci Prencipi, che per grandezza di riparati©* 
ne fono fiati detti Magni, ò Sauij. 

H sAhbiamo detto , che la riputatione fi fonda nel 
fapere , e nel valore $ vegliamo bora con che 
arte alcuni Trencipi eccellenti fi hanno acquietato il 
Jopranome di Grande , e di Sauio : accioche il nofiro 
imitandoli , ajpiri alla medefima grvndtT^a . 7^on fi 
deue però (limare , che quelli , che cotali fopranomi 
hanno hauuto , fiano flati, ò piu valorofi,òpiù accor- 
ti di tutti gl' altri ; perche nè Scipione , nè Annibale, 
nè Caio Mario , nè Giulio Cefare , nè Traiano, nè Se - 
nero furono inferiori à qualunque di quei , che fono . 

fiati 
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fiati detti Magni, fe bene non hebbero quella grati* 
degga di nome . Ma balla , che in quelli , che l'hanno 
hauuta , fi è vifio lume di Calore , o di Trudcn^a An- 
golare , ò afjolutamente , ò in qualche parte. 

Il primo , che con celeberrimo grado fi acquiHb 
quella , sì fu Mejj'andro K? de * Macedoni , per l’in- 
comparabile grandelga de’ geliifuoi : per che, in po- 
co più di die ce anni , domò tutto l’Oriente ; e riempì 
conia fama delle vittorie fueVvnitterJ'o . ». Antioco * 
vno de* fuoi fucceffori , hebbe il mede fimo honore,più 
per la grandezza degli Stati , che , vinto poi da’ Ri- 
mani, perdi, che del valore . 

Fabio Maffimo fu cofi detto , non per le molte 
fue prodegge in guerra j ma per hauer deliramente 
acquetato il tumulto > e’I pericolo foprafiantc alla I{e - 
publica dalla moltitudine de* Libertini . 

Tompeio hebbe fopranome di Magno più prefio 
per vn'applaufo militare ( come il gran Capitano d 
dìnofìri) fatto advn gioitine Vittorio fo i che per- 
che veramente egli haueffe allora condotto à fine 
imprefa degna di vn tanto titolo . Mitridate Be de* 
Tarti, & vn* altro ì\e di Tonto fi celebrano per 
Magni > quello per la grandezza de gli acqnifli « 
quello per la lunghetta della guerra, fatta a* 
mani. Si dice anche Magno tìerode Trimo, credo 
perche con arte > e con valore fcgnalato di perfona 
priuata , e flraniera diuenne l{e de* Giudei ; e fi man • 
tenne inifiato in pericolofiiffìme trauerfic, & ocra* 
filoni di rouinare , per l’odio di Cleopatra , e {degno 
d l '.Antonio > e poi d’Ottauio Cefare ; e non meno 

E 3 l’aggran - 
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Raggrandirono le Città , da lui parte fondate , parte 
rijtorate ; e le varie fabriche fatte molto alla grande . 
La grandeRga delle vittorie , e dell'Imperio diede il 
fopranome di Magno d Chingi R e de Tartan i, che da- 
poi è reflato bereditario a’ faci fucceffori , che fi chiam 
mano tutti Gran Cam . Le infinite imprefe , vitate da 
Maometto I (perche conquiflò. due Imperi ’j , e dodici 
Regni de * Chrifliani , e ducento Città ) il fecero, chia - 
mare Gran Turco ; il qual titolo è poi refitato a* furi 
fucceffori. fiche egli l’hebbe per fina valore , egli altri 
quaft per benditi . Ter la medefima ragione i Re 
d* Egitto fi diceuano Gran Soldani ; ma chi fi fioffie il 
primo, che l’acquifìò à fa, & a’ fucceffori, io non l*hò 
ancora notato . tìebbe il mede limo titolo Tamberla- 
ne, per la grandigia degli eserciti , e dellimprefie 
fine, tra le quali memorabiliffima fu la prefa di Baia - 
fette Re de ’ T urchi . Maomette fuofucceffòre a* tem- 
pi noSìrì, che con ottocento mila faldati , parte à pie- 
di, parte à cauallo , ha conquafj'ato /'Oriente, e dificfo 
infinitamente l'Imperio fuo tra il Gange , e l'Indo , e 
Slato detto il Gran Mogor i perche ifuoi popoli fono 
chiamati Mogori . Tergrandcgg* d'imprefe , e per 
hauerfi acquifìato il Regno della Terfia è Stato chia- 
mato Gran Soffi » Ifmaeile . Gli Spagnuoli diedero il 
mede fimo fopranome di Grande à ManRor Re d'^ifri 
ca, e di Spagna. 

Ma veniamo a Trencipi ChriSlìani , il primo de * 
quali, che fi glorio fa titolo otteneffe , fu ConSìantino 
Imperatore, e per la grandegga dell'Imperio , e per 
l'aiuto dato da lui all' vniuer fiale propagatone della 

Fede : 
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Fede : perche ( otto lui l'imperio , prima diuifo in più 
parti , fi riunì , e la Fede f anta fi ampliò incredibilmen 
te per tutto, doppò lui trono ejjtr chiamato Magno 
[benché non con tanto chiara fama) Theodofio Im • 
peratore -, credo per hauer liberato L'Imperio da po- 
tentifjmi tiranni >? pericoli, ma nijjuno fiacquifiò mai 
tanta grandezza di nome più glonofamete di Carlo I 
Redi Francia, per la grande^ dell'imprefefue, &. 
in pace , & in guerra, per la propagati one della Fe- 
de, per lo fattore, col quale egli abbraccia, e quafi ri • 
fufeitò le lettere , e le Jcienge-, ma principalmente , 
perche egli fu il primo Imperatore d Occidente . 

Michel Comncno Taleoi ago fu chiamato Magno, 
ò per hauer cacciato di Conlt amino poli , e di Grecia , 
i Latini > e ricuperato L'Imperio a * Greci , 0 per hauer 
ynita,nel Concilio di Lione , la Chiefa Greca , con 
la Latina . 

Ottone primo Imperatore ottenne il mede fimo ti - 
toloyper le molte vittorie battute da lui contea i Vren- 
dpi di oilLemagna, di Boemia , e di Organa , e contra 
iBerengarij ; prima vinti , e poi anco cacciati d' Ita- 
lia . Oltra ch'egli fu gelantijjimo propagatore della 
Fede , che folto l'Imperio fuo s’allargò infinitamente 
nelle Trouincie Settentrionali • 

Tra li Pedi Spagna ha ottenuto fopranomc dì Ma- 
gno Ferdinando 11J, fi perche egli fu il primo , che 
yniffe fottovna Corona i pegni di Lione, e di Casìi- 
glia i sì perche, eoi fuo eccellente valore,tolfe a’ Mo- 
ri Stati grandiffimi . oltre che non fu mengloriofoper 
Giuflitia, e per Religione * che per. arte di guerra, e 
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per vittorie . Ifotifo III fu honorato ceri mede fimo ti 
toloitrer lo fupremo valore, colquale domò i fuoi rebet 
lìiCtolfca ' Mori molte Città , efabricò Chiefe, e pala- 
gi molto alla grande ; e fra l'altre arricchì ringran- 
dì merauigliofamente , e di fabriche , e d'entrate il 
Tempio di S. Giacomo di Compofiella . Tra i I\e di 
Francia , oltre Carlo Trimo , fu detto Magno Fran- 
cefilo Vrimo, non co Je à dijìintione di Francefico II 
fuo T^ipotCi che i Fra» cefi chiamanoTetito I{e Fran- 
cesco ; ò per grande d'imprefe , nelle quali pe- 
rò fu , per lo più , infelice j ò pure per le molte bel- 
le leggi y con le quali riordino la Qiuflitia , e rimifie 
sùglijludif delle lettere in Francia 4 Tra il % di 7>o- 
loniahebbe quella grande^a di gloria Ca fimiro 1 1, 
non tanto per le molte vittorie , ch'egli bebbe, quan- 
to per le Città riparate > per le Cajlella fortificate yper 
le Chiefe arricchite , e per altre fimi li opere di pacò. • 

Von fi deue lanciar Matteo V ifeonte , detto Magno 
per hauer non meno con la patien^a fuperatola for- 
tuna , che col valore acquilìato l'incomparabile Du- 
cato di Milano \à fe> & a fuoi defeendenti . 7 yèti 
Gran Cane della S cala iliufirato del mede fimo tholo* 
per la grandetta de gli Stati , ch'egli fi acquijlò in 
Lombardia ; fi che ne diuenne tremendo a' vicini „ 
H on Magno , ma Magnanimo fu chiamato Mfonfo 
Trimo f\e di T^apoli i per le generofe fnc operati onì* 
« nella conquijla.come nell' amminìfiratione del l{e- 
gno; e non meno nelle cofe auuerfe, che nelle prò fare. 

Tacila Cafii de Medici , doue e fempre fiorita in vn 
modo fi ingoiare la prudenza di Stato , fono Fiati tre*. 
• - v che 
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che fi hanno acquiftata il fopranome di Grande : Co//-' 
mo il vecchio, Loren-gpr, e Coftmo Gran Duca. Cofimo 
il vecchio , perche in fortuna priuata fece opere da , 
JRe. Lorenzo , perche di capo della Republica Fio» 
rcntina , fi fece col fuo valore ^Arbitro delle cofe , e 
de" Totentadi d* Italia. C o fimo , perche alla fomma 
Sapiens con la quale fondò in cafa fua il Trend pa- 
io di Fiorenti e l'ampliò con Pacquiflo di Siena , ag- 
giunfe vna eccellente Religione, per la quale fu da . 
Tio Qjùnto f! Pontefice , di cui non fai fe fu maggiore 
la Trudcn^a , ò la Santità ) h onorato col Titolo di 
Gran Duca • 

Tra iTontcfici Romani hanno hauuto quello ho • 
nere Leone 1 , e Gregorio I. Leone , perche con la fo- 
la prefen^a, accompagnata da vn q do, e da vna effi- 
cacia merauigliofa di parole, fece ritornar in dietro 
» Attila , tutto pieno di rabbia , e di furore contra la- 
Città di Roma, e perche con l’autorità fua in vn Con- 
cilio celebrato in Calcedone di feicento , e trenta Ve- 
feoui, condannò Phercfta di Ttfeflorio , e di Entichete , 
& abbafiò la fuperbia dì Di of coro . Gregorio per la 
fantità della vita , altera della dottrina , eflirpatio - 
ne dell’ ber e de , riforma delle cerimonie , e d'ogni 
parte della difciplina ecclefiajìica , e per la coniter- 
[ione de giungle fi . 

Dalle cofe [ud ette fi può comprendere , che di quei, 
che fono Flati detti Magni , altri hanno acquistato 
auetla gloria per grandezza di Stati , vniti f otto la 
loro Corona ; nel che ha valuto piu or dir? ariani et e l’oc 
cafone, che’l valore: altri per grandegga d’imprefe , 
V. . òdi 
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ò di pace, ò di guerra ; e l'imprefe fono Slimate gran 
di, operi* impor tango, loro ,ò perche tu fei Sìjito il 
primo , che l'hai ejjèquite . 

De’ Sauij. \ 

I L primo, che fi acquiflaffe quello titolo, deppò 
Salomone, tra i l\e, fu ^tlfonfo X , B^edi Cavi- 
glia, non per fapienga digouerno, ò pmdenga di Sta- 
to, ma per fìudio particolare, col quale egli attefe al- 
la Filosofia, e principalmente alla confideratione de 9 
moti celefli , come ne fanno fede le fue tauole ^Afro- 
logiche . Doppò lui fu cognominato Sauio * Alberto 
* Arciduca d'*Aufìria, credo perla deflngga, ch'egli 
hebbe nel negotiare, e nell' arricchire ifuoi. Hebbe 
il medefmo titolo ( e con più ragione ) Carlo V I{e di 
trancia , non tanto perche egli fofle fommo fautore 
delle lettere, e de' letterati , quoto perche, fenga vfeir 
in campagna , e fenga metter ft arme indojjo , g ber- 
teggiò feliciffimamente ,permego de' fuoi minislri , 
contra gl'Ingleft, e ritolfe loro tutto ciò , che fuo Ta- 
dre haueua perduto. Tgon voglio lafciare Ottone 111 , 
chefe bene non fu detto ne Magno , ne Sauio, hebbe 
però vn maggior honore ; conciopache per 1‘ accor- 
tegli, e valor mofirato da lui nella fua ancor gioite* 
nil età, fu chiamato miracolo del mondo • 
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Delle virtù conferuatrici delle cofe Aidette . 


L E virtù , delle quali babbiamo fin bora ragiona* 
to, e su le quali s’appoggia l’amore , e la ripa* 
tatione , durano pocosfe non Jono aiutate, e mantenu- 
te da due altre \ e quelle fono la religione, e la Tem- 
perami . La Byepublica è qua fi vna vigna , che non 
può fiorire , ne far frutto , fe non è fauorita dall’ in- 
fluente ctlefli, & aiutata dulTindufiria fiumana , che 
la poti, e le tronchi le fupei fluita . La J{eligione pro- 
cura di mantenergli Stati , con l’aiuto fopr anaturale 
della grafia di Dio ; la Tcmperanga^col tenerne lon- 
tane le morbidezze , & i nodr menti de* viti] , onde 
procedono le rouine . 

• ifVf» : • * > % f * ■ • • V : Vv>Vr *• 

Della Religione *• 

E Gli è coja certi fiima, che ne’ tepi heroici i Tren * 
dpi baucuano cura delle cofe fiacre , comeinfe * 
gna mirinotele ; non perche tffi fa crific afferò ( ben- 
ché Matujalem era infume, e\e,e Sacerdote) ma 
affinché con l’aiuto loro i ftcrificij foffero celebrati 
magnìficamìte . el mede fimo *Ariftotele dice, ch’egli 
è cofa conueniente a fupremi Magistrati il fa cri fi ca- 
re alla grande , e con magnificente • I Rimani non 
trattauano d’impreja , ne di negotio nìffuno pulii co, 
che prima non deliberaffero della procuratone de* 
prodigi], e del placar lira degli Dei , ò di conciliar fi 
la lor grada, ò di r ingranarli de’ benefici ’j . Teneuano 

finalmente 
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finalmente la Religione per vn capo principale del 
lor gouerno; nècomportauano , che in modo alcuno 
fojjc alterata , non che violata. Diotimo ferine efier 
necefiarieal J{e tre cofe , Vieti » Ciujiitia , e Militia: 
la prima , per la perfettione di fe fiefio ; la feconda , 
per contener in vfficio i fuoi ; la terza. , per tener lon- 
tani i nemici , & ^rifatele confeglia anco il Tiranno 
à fare ogni cofa per efier slimato l{eligiofo , e pio : 
prima, perche i fudditi, tenendolo in tal concetto, non 
balleranno paura d’efiere iniquamète trattati da quel , 
ch’effi Slimano riuerir gli Dei s apprefi'o, perche fi 
guardaranno difolleuarfi , e di dar disturbo à colui, 
cb'effi penfano ejfer caro àgli Dei . ma egli è difficile » 
Che chi non è veramente Heligiofo , fta /limato tale; 
poiché non è cofa , che manco duri, che la fimulatio - 
ne . Delie dunque il Trencipe , di tutto cuore, humi - 
liarfit innanzi la Dinina MaeSlà ,eda lei ricono (cere 
ilHegno, el'obedicn^a de popoli ; e quanto egli è 
collocato in piu fi ibiime grado [opra gli altri , tanto 
deue abhajjàrfi maggiormente nel coietto di Dio: non 
metter mano à negotio , non tentar imprefa , non cofa 
ni/funa , ch’egli non fia ficuro efier conforme alla leg- 
ge di Dio . Il perche l’iSlefio Dio commanda al He , 
che habbia prefio di fe copia della firn fanta legge, e 
che l'ofièrui folle inamente , con parole, che, per ejfer 
di fomma importanza, non mi farà cofagraueil met- 
terle qui. Dice dunque, Poftquam autem federi t in 
folioRegni fui* delcribet fìoi Deuteronomium le- 
gis huins in voluminé , accipiens exempium à Sa- 
s^crdocibus Leuitica: Tribus* Oc habebù fccum, le- 
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gerq;illud omnibus diebus vira: fu* , vtdifcattf- 
mere Dominum Deum foum, cuftodire ver- 
ba, & cerimonias eius,qua: in lege pr«ecepra funr; 
ne clcuetur cor eius in tuperbia fu per frarres (ùos; 
ncque declinet in parrem dexteram,vei iìmltram, 
vtlongo tempore regnet ipfe,&filius fuusfupér 
Ifrael . Ter io che farebbe neeefiario , che il Trencipe 
non metteffe cofa ni/suna in deliberationenel corife - 
gl io di Stato , che non fojfc prima ventillata in vn con 
feglio di confcienga, nel quale inter uè ni fiero Dottori , 
eccellenti in Teologia , eir in ragione Canica ; perche 
altramente caricarci la confcienga fua , e farà delle 
cofi,che bifognerà poi disfare , fe non vorrà dannare 
Vanitila fua , e de * fucceffori . Meritano molta lode in 
ciò Ferrante (Paragona , e Ifabella di Caviglia , che 
commifero fempre a’ lor capitani nell'omerica , che 
non facejfmo imprefa nijfuna finga participatione de* 
Heligiofi , & de' Kefcoui . ciò deue parer cofa 
Strana ; perche fe i Promani non tentauano c ofa verità 
na fenga il parere , e Vapprobatione degli stufaci , e 
de gli ^tuguri : feil Turco non Ji muoueà far guer- 
ra, ne altra cofa d’ importanza , finga confutarla col 
Muffii, et batterne il fuogiudicio in ifcrittoìperche de 
ite il Trdcipe Chrifiiano chiuder la porta del fuo cèfi- 
'gliofecreto aU'Euagelio, &à CHKJSTOj e drizzare 
vna ragione di Stato contraria alla legge di Dio,qua(i 
» Altare cètra * Altare ? ò come può fierarc,che le cofi 
là debbano fuccedtr felicemetefie le ha cèfultate finga 
rijpetto alcuno verfo P autor della felicità* Chi fu mai , 
ò più J{eligiofo,ò più felice nelle guerre, di Confi atmq 

Magno , 
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Magno >cbemetteua ogni fna fidanza nella Croce ? Di 
Tbeodofio ( fcrìue T^iccforo , ) ch’egli ottenne molte 
vittorie piu pretto colfauore dell’oratione,che col va 
lorc de’ foidati.L'i grandeggi deVrencipi et A ufiria 
nò è nata d'altronde , che dalla loro eccellente pietà ; 
concioftache fi legge , che efièndo à caccia con vna 
gran pioggia , Rodolfo Conte d'Aufpurg . s' incontrò 
in vn Sacerdote * che per colà foto caminaua \ & ha • 
ttendo richiefio doue andafi'e,e qualfojjè la cagione di 
Viaggio fi importuno ; rijpófe, che Je ne andana à por 
tare il Santifiìmo viatico ad vn infermo i Smontò in - 
contanent e Rodolfo, & adorando h umilmente GIR • 
S V CHR^l STO, ’n afe oflof otto la fpetie,e la forma 
del pane ; mife il fuo ftrarolo sii le jpalle al Sacerdo- 
te , accioche la pioggia non lo grauafie tanto , e con 
maggior decenza portafje l'Hofiiafacrofanta, Il buon 
Sacerdotc^ammirando,e la corte fia e la pietà del Con 
te 3 gli refegrdtte immortali ; e fupplicò Sua Diurna 
JAacttà 3 che ne‘1 remeritajje con ['abbondanza delle 
gratiefue. (cofa mirabile ) fra poco tempo Rodolfo di 
Conte diuenne Imperatore , i fuoi f ucce fiori . Archidn 
tbi d' Austria, Trencipi de' paefi ha fi , I{egi di Spa- 
gna, con la Monarchia del Modo nuouo, Signori d'in * 
finiti Stati, e di paefi immenfi. I CarleJchi acquietaro- 
no il Pregno di Frància con la prottettione 3 e col fauo - 
te prefiato alla Re ligione , & al Vicario di C H 
STO, 1 Chiappette fichi ottennero il mede fimo l Regno* 
con l'ittefiò mtgo della pietà . La Religione è fonda- 
mento d*ogni Trencipato ; perche venedo da Dio ogni 
fodettà , e non. fi acquistando la gratta , el fauor 
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di Dìo altramente , che con la Religione, ogni altro 
fondamento farà rouinofo . La Religione rende il 
Trencipecaro à Dio ; edicbecofa può temer chi hà 
Dio dalla fua ? £ la bontà d'vn Trtncipc è jpeffe volte 
cagione delle prcfperità de* popoli . Ma perche bene 
fpeffo Dio permette , e le difdctte , e /e morti de ’ 'Prai- 
cipi , e le riuolutioni degli Stati, e le rouine delle Cit- 
tà per li peccati de' popolile per eh e co fi conuieneper 
la gloria , e’I feruitio di S . Maestà , deue il Revfare 
ogni Jìudio , e diligenza per introdurre la Religione, 
e la pietà . e per accrefcerla nel fuo Stato . .A' q ut Lio 
effetto Guglielmo Duca di J^ormandia , hauendo ac- 
quistato il Regno et Inghilterra, per flabiliruifi, e fer- 
mami bene il piede , fece ragunare in V intona , con 
l'autorità di idlefj'andro II , vngran Sinodo . Quiui 
procurò egli, chef afferò riformati con ottime leggi, i 
coLtumiguaLii del Clero , e del popolo , e meffo buo- 
niffìmo ordine alle cofe della Religione, e del colto di- 
vino. Jft* tempi di Arnolfo Imperatore, e ne feguen- 
ti anni mancata e per lo mal effempio , e per colpa de 
gl' Imperatori, cIj erano infolentifsimi verfo laChiefa, 
la Religione , mancò infteme ogni virtù ; e l'Italia fu 
depredata da’ Saraceni ,e rouinata finalmente da' Bar- 
bari, fino à tanto, che Sergio ÌI, che fu di vita Santif- 
fima, e d'animo Re ligio fiffimo, & Henrico II Impe- 
ratore , che fu di gran valore in guerra , e di non mi- 
nor pietà in ogni parte della vita,rallumarono il mon- 
do, e riduffero la Chieja nel fuo antico jplendore: per- 
che la Religione è quafi madre et ogni virtù ; rendei 
fudditi obedienti al. fuo Vrcncipe, cor aggio fi nell'im - 

prefe , 
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prefe , arditi ne* pericoli, larghi ne bifogni, pronti in 
ogni necejjità della J\cpublìca ; concio fiache fanno , 
che [emendo il Trencipe, fanno feruitio à pio , di cui 
egli tiepe il luogo . 

1 . j jk) 

Modi di propagar la Religione . 

E Di tanta foraci la l{eligione ne * gouemi , che 
fenica effe, ogni altro fondamento di Stato vacil- 
la . cofi tutti quelli quafi , che hanno voluto fondare 
nuoui Imperi j , hanno anco introdotto nuoue fette , ò 
innouato le vecchie icome ne fan fede Jfmaelle Re di 
Terfia , e'I Serijfo Re di Marocco , Luigi Trencipe di 
Conde , Gafpar da Colligni * Ammiraglio di Francia , e 
Guglielmo di Tsfaffau » che per via d'herefie hanno 
mefìo fcandalo nella Fede, e perturbato la Chri Lì Uni- 
tà: ma tra tutte le leggi non ve n'è alcuna piu fauore - 
noie a* Trcncipi,che la Chrijliana; perche quefla fat- 
tomene loro , non folamente i corpi , e le facoltà de' 
fudditi, doue conuiene, magli animi ancorate le con - 
feienge s e lega non folamente le mani , ma gli affetti 
ancora , & i penfieri ; e vuole, che fi obedifeà a'Tren- 
cipi difcoli, non che a } moderati ; e che fi patifea ogni 
còfa, per non perturbar la pace . E non è co fa alcuna > 
nella quale difohlighi il fuddito dall* obedienga debita 
al Trencipe, fe non è contra la legge della natura, ò di 
Dio; & in qucLii cafi vuole , che fi faccia ogni cofa, 
prima che fi verga à rottura manifeSla . di che diede- 
ro grande efiem pio i ChriSìiani nella primitiua Chic - 
fa; conciofiache je bene erano perfeguitati , e con ogni 
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crudeltà tormentati-, nondimeno non fi legge, che fi ri- 
' bella fiero mai dall’Imperio ; ò firiuoltafjero contrai 
lor Vrencipi . patinano le ruote , e’ l ferro , e*/ fuoco: 
l'immanità, eia rabbia , e de’ tiranni » £ carnefici 
per la pace pùblica.Tfe fi deue Slimare, che ciò anne- 
rii fi e ,perche non haueffero foraci conciofiacbe le le- 
gioni intiere gettauano Carmi, e fi lafciayano crudel- 
mente [trattare ; e quel che è di non minor merani-- 
glia, con tutto ciò,pregauana cotidianamente Dio per 
la conferuatione dell’Imperio I{omano.E ne tempi no 
firi noi reggiamo , che i Cattolici fono fiati per tutto 
Oppreffi dagli heretici in Scotiajn Inghilterra, in Fra 
ciafan Fiandra, & in molte parti d’^tllemagnafiil che 
i indillo della verità della Fede Cattolica, che rende i 
fid diti obedienti alVrencipe, e lega loro la confiden- 
te li fa defiderofi di pace , e nemici di rumore , e di 
f caudali. Ma Lutero ,e Calttino,e gli altri, allontanan - 
do fi dalla verità Euangelica,jeminano per tutto gt^a 
me, e reuolutioni di Stati ,e rouine di I{egni . tìora ef- 
fondo tanta l’importanza della Religione per lo fieli - 
fegouerno,eper la quiete degli Staticene il Trend - 
pe fituorirla, e con ogni fino fiudio dilatarla . E prima 
conuiene,ch*egli fichini gli ettremi,che fono la [mula 
[ione, e la fnper fittone ; quella , perche (come hò già 
detto) non può durare, e J coperta , dificr edita affatto il 
fimulatore;que(ìa,percbe porta [eco diffrezgo.fia fe- 
damente Hcligiofo, cètra la fiutone ;e fauiamente pio , 
contra la Juperttitione . Dio è verità , e vuol effer co m 
verità, e confchiettegga dì animo adorato . 

Suppofio que/lo fondamento, pretti i l debita honor 
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«orca/ Vicàrio di CHIESTO, & a' MiniHrì delle co-\ 
fe Sacre ; e dia efiempio à gli altri , perfuadendofit 
che non e cofa più f ciocca i nè che arguifea maggior , 
‘viltà d*animo > l’attaccar fi co*Tontefict , £ co» /e- 

perfone I{elìgiofe. conciofiachefetuglihonori per ri \ 
Jbetto di Dio(di cui tendono il luogo fei empio , fe non 
glihonori per ricetto di pio ; ma per qualche loro \ 
qualità , fei feempio . T^ow ///>#ò in quefìa parte à ha - 
Ratina lodare Ferrante Cortefe , conqui/latore della 
nuoua Spagnasper queflo Eccelletiffimo perfonaggio , : 
con r incredibile riuerenga, ciò egli portala a Sacer - 
doti,& a’I{eligiofi,mife in fommo credito, e pregio la. 
Fede, e la Religione C bri fluita in quei paeft.e 1‘ effetti • 
/>*o /«o fa hauuto tanta forga,cbe fin’ al di d' oggi non . 
^ luogo al mondo , doue il Clero fia più ricettato , e le 
perfone Heligiofe più riuerite , che nella nuoua Spa*' 
gna. e non è poffibile , che Siimi la I\eligione , chi non 
fa conto de* Peligiofi ; perche come potrai honorarc* 
la i{eligione,che tu non vedife non fai Stima de 1 Heli s 
giofhcbe tu bai innanzi gl* occhi! > • m t 

Faccia feelta delle perfone Bjtligiofe d’eccellente « 
iottrina,e virtù;e mettale in tutto quel credito appref' 
fo il popolo, ch’egli potrà, cò vdirli jpcfio,fe fono Tre** , 
dicatori,col valer fi della lor prudenza fe fon perfone 
di gran pratica, col interuenir e a* diurni Offici] nelle . 
Chiefe,i cui miniflri fono di buono ej[empio;con hono 
tarli talhora della fua tauola > col domandare il loro 
auuifo fopra qualche cofa , col rimetter loro qualche , 
forte di memoriali , ò di fuppliche , pertenenti alla, 
confeienga , ò alt aiuto de poueri ,ò di qualche ah 
i ò . tra ope * 
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w* fra operà pia ; col dar loro finalmente materia , & 
™»i occa fione d'efier citare , a beneficio coimmune, iloro 

talenti . 

’*k . £ perche grandiffima parte dell'aiuto fipirituale 

fai i de* popoli depende da’ Tredicatori > procuri polle ci» 
/<» tamente dìhaueme copiale di mettere in credito , non 
Wi quei , che comma certa forma di parlar fiorita , r 

tik yaga , ma infruttuofia , e vana , fanno vfficio di 

flà trattenitori , an^i che di Tredicatori ; ma quelli 
che {prezzando cotale maniera di dire pompo fa, 
e qua fi sfacciata , fpirano nella loro predicanone, 
‘pi è qua fi infondono negli animidegli vditori,fpirito, 
e verità ; riprendono i viti], detefiano i peccati , in - 
p* fiammano granimi d’amor di Dioipredicano final» 
hà niente non fe fieffi ,ma CJE SV C HHJSTOi, 
Sp Se hunc Crucifixum. 

rial l^pn permetta , che le perfine Ecclefiafiiche fio» 
orci no per la lor mendicità difinreogabili s perche non è . 
{à cofa , che auuilifia piu la Religione , 6*1 culto di Dio 
preffi al volgo,che la necejfità, e la miferia de* mini - 
Irt Siri di lei , 

Vfi magnificenza nelle fabrichc delle Chiefe, e fli- 
Pfl- mi cofa piu degna d’un Trenctpe Chrifiiano il rifio -> 
font rat le Chiefe antiche , che il fabricar le nuoue. Ter - 

udì che la ripar atione farà fempre opera dipietàsma nel ; 
ri» le fabriche nuoue fi nafeonde fpeffo , e fi annida la 
loro vanagloria, : U 

Iclx ^iiuti finalmente il culto del fuo Creatore in tutti 

tilt quei modi , che potrà , Dauid in mezp delle guer* 
fa | r * apparecchiò tutto il nccejfario per la fcbrica di 
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vn Tempio magni ficcntijjìmojro curò, che fi riduce fi- f 

feà miglior forma ilferuitio del Tabernacolo; mi- 
gliorò ,& accrebbe d'ilìr amenti , e di numero di voci 
l'Officio diuino. Carlo Magno condujfe , per gli Offi- 
ci] fiacri , Mufici eccellenti fin da I{pma . Il mede fimo 
diede ordine , che fi cercajjèro diligentemente i fermo 
ni de * Santi Tadri, e le vite degli antichi Martiri , e fi 
diuolgajfiero . egli diede commodità à Tao lo Diacono 
dificriuere igeHi de* Santi ,& ad Ifuardo di far il fino 
Martirologio, e Confiantino Magno ,per illuflrare la 
J\eligione 9 diede or dine, che à ffiefe fiuefit raccogliere - 
ro i libri difperfiper le perfiecutionipaJfiate;e fi fa cefi- 
fiero copio fiffime librarie. 

Ma quanto al reggimento, lafici liberalmente a' Tre 
lati il giudicio della dottrina, e l’indriTgo de ' costu- 
mi , e tutta quella giurifidittione , che' l buongouerno 
dell anime ricerca,& i Canoni, e le leggi loro conce- 
dono-, (Aureliano Imperatore ; benché gentile, in vna 
caufaepificopale, commandò , che la Chiefia di Samo 
fiata fi dejfie à colui, che’ l Tontefice Romano nominaf- 
fe)e ne prpmuoua egli>per ogni via, l'ejjecutione , hor 
con l'autorità, hor con la patella , hor col denaro , hor 
con l'opera, perche quanto i fiudditi faranno piu coflu 
mati,e più feruenti nella via di Dio , tanto jimollra - 
ranno più trattabili, & vbidienti al fiuo Trencipe, 

Della Temperanza » 

L %A Religione è maire, e la Temperane , è balia 
delle virtujperche ferrea il fiuo concorfo,^ ai» 

to, e 


. S E C O ^ D e. lei 

t'o,e la Vruden za s’ a c cieca, e la Portela fi fnerua »'r 
la Giufiitia fi corrompe , & ogni altro bene perde il 
fuo vigore:cociofiache lagola,elfonno,e Fotiofe piu- 
me sbandifcono dal mondo quanto vi è d’bonefio , e di 
generofo . la crapula ifiupifce gl’ingegni , e toglie le 
forate [corta la "vita ;le delicatezze, c le troppe corri - 
tnodità partorirono effeminatezza . Ma non fi ferma 
qui il male-, percheper poter auanzffr gli vguali , e 
pareggiare i fuperiori,sì nella magnificenza della ta - 
uola, come nella fplendidezz '* del veftito , & in ogni 
luffo, e vanitagli huomini,non buffando loro V entra- 
te delle proprie poffe fiioni, non gli emolumenti de lo- 
ro ejfercitij ,§ìendòno la mano fino nelle coffe Sacre , e 
fi danno ad ogni fcelerateZZ a - in tant0 fitllifcono i pri 
uati,e fi ròkinailpublico ; e mancando i fondamenti, 
cafcanogli Stati, e chi vorrà confiderdre onde fia 
proceduta larouina dell’ Imperio Promano, trottar à 
ejffere Piate le delicatezze » e le pompe . concio fiaebe, 
dopo che ledelitie vennero d’ fia, e di Grecia à li- 
mate cominciarono à dilettate il popolo di Marte , 
quegli animi,dianzj inuitti dal ferro , recarono vinti 
dal piacere :& i Promani (thuomini diuentarono fe- 
mine , e di ginfliffìmi Signori diucntiero crudeliffimi 
afiàffìni delle genti à lor foggette . perche , volendo 
ciafcuno viuer da J{e , faccommetteua le Città com - 
mefie alfuogonerno : cofimancaua diquà il Calore, 
affogato dalle dehtie^di là l’affettione de* pòpoli, op 
preffi dalla violenza de’ Magijìrati : l’vno , e l’altro 
daua animo à Barbati d’entrare nelle Vrouincie ,-t 
d’aflaltare Bornia isìejffa . entrarono le delitie in Barn* 

G i col 
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col trionfo di Scipione sfatico» e di Manlio Volfo- I 

• ne ; & andarono di mano in mano diffondendo il lor 
veleno, fino à tanto , che, tolta via la grandezza d'a - 
nimo t e la genero fità amica j i Romani non fi vergo + 
gnarono difopportar l’horribile tirannia di Tiberio, 
la befiialità di. Caligola , la immanità di T^erone , la 
. poltronaria di Eliogabalo ; ed vbidire à tanti mojlri 
del generò bimano , fetida, farne mai degno riferiti* 
mento s efe pure ne furono amma'Sgati parecchi , fi 
adoperarono in ciò più le donne , che gli buomini , & 
i Barbari , che i Romani, & i particolari, the'l Sena - 
to . T^e fu mai gente al mondo , che fi lafciajfe tanto 
liberamente conculcare, e (Iratiare da * tiranni, quan- 
to efii , Jl che arguifce , che la lor virtù era fuanita 
, ne’ Teatri , marcita nelle ville di Lucullo > affogata 
nelle pefihiere di Meffala, fneruata nell'otio, e ne* 
ì piaceri . onde fu poi facil cofa, che da Alarico I\e de * 

, Coti, da Mtaulfo, e da Genferico Jfcr de Mandali , da 
'Odoacre He de gli Heruli, da Teodorico, e da Totila 
. He de* V ifgotti , foffe prefa, faccheggiata , or fa , e ri - 
(dotta qua fi in poluere , & in cenere ; & che leTro- 
uincie > rimafe fén%4 lena, diuentaffero preda de * Bar- 
bari . Di quefia natura fono le grandezze bumane , 
icbe nel colmo loro generano i vermi delle delitie , e 
la rugine del luffo, c\ye le confuma à poco à poco , e le 
,rouina . Di che grande effempio è flato a* dì nofiri il 
Hegno di Tortogallo, rouinato non da* Mori . ma dal + 

*le folicateige dell'India , e non è imprefa nifi una 
■più difficile i che il remediare à ciò . Ter che ordina - 
irtamente quelli, che vi potrebbono porre rimedio, f<r? 

U* t £ noi 
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noi primi à metter il piede sii la pania , & à renderti 
alle voluttà, e fono più rari , che i corni bianchi quel - 
li, che le vittorie nonrendono li cent io fi, e le proceri» 
' tà tra[curati,e lapojJànT^a dì far male vitiofi. e l'iflef 
■ fo Imperio Romano farebbe molto prima caduto, Je il 
' valor d' alcuni Vrencipi non Chaueffe alquanto fotte- 
nuto , perche come polena ( co fi diceua Catone) lun- 
gamente durare quella Città , doue fi vendeut più vn 
? pefce , che vn bue ì */ Iugulilo Ce fare fi sformò di mo- 
derare gli eccefii nelle fpefe delle fabricbe; & à que- 
' fi 0 effetto, con vn publico editto , mife in confideratio • 
ne à tutti vna belliffima or at ione di V, 1{ utdio fopra 
di ciò . Tiberio riformò Capparato domeftico , & i 
« conuiti,econ l'tffempio fuo aiutò affai la commune 
\ parftmonia : perche in banchetti folenni , ch'egli fa- 
ceua , fece ffeffe volte mettere l’auango delle viuande 

- del dì innanzi, e la metà de cignali , dicendo, ch'ella 
haueua Tifi effe cofe,che il porco intiero . t^efpafiano, 

1 con ia fimplicità del fuoveflire ,e con la frugalità 

- della fua tauola, moderò affai l’intemperanga. Domi - 
tiano, fuo figliuolo, vietò l'vfo delle lotiche, delle ve- 
fii porporee , delle perle , e d'altre cofe tali , eccetto 
che ad alcune poche perfone di certa età , & in certi 
giorni, ma niuno attefc più à quetto, che * Aureliano , 

J e Tacito, i quali non vfarono , ne vollero, che al- 
tri vfaffe vetti tutte di fcta . Aureliano hebbe anco 
t animo di far torre dalle vetti , dalle camere , da i 
fornimenti , e da ogni altro luogo l'oro , ch’egli dice- 
vi ua in tutti quelli modi effer perduto . Ma non è cofa, 
* nella quale bifognihauer cura maggior e, che di U- 
vt G 4 mitare 
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mitare il fa fio, e le pompe delle donne*, conciopache * 
co fiumi corrotti dalle donne, non folamente(come in - 
fegna Arinotele) hanno in [e lana certa indecente 
brutegga ; ma di più rendono gli huomini auari , e li 
conducono amai partito. per che, effendo molto più at 
te le donne à corromper gli huomini, che gli huomini 
à moderar èffe donne, pochi mariti Jono padroni delle 
mogli loro . Hor le pompe fomentano V ambiti one , e 
la vanità, e dirò anco la Uf cima , eia lubricità di 
quel fiffo^e 'ratinano l r hauere t e le foHange de ’ mari - 
<ti ; e crefcendo le pompe , crefcono nectjj'ariamente i 
corredi, e le doti, fa dunque di mefiieri terminare le 
» jpefe del vefirre , e delle tauole -, il che fi può fare in 
due maniere , l*vna col prohibire , quanto al veftire» 
vniuerfalmente certa forte di panni, e di ornamenti 
di più pregio, conte hanno fatto i Vortoghefi,& i Ge 
nouefi-, l*altra , col caricar quelle cofe , finga probi- 
birle,di datif,e di grauegge tanto grandi , che ne di - 
ueughino. cariffime ; perche à quello modo , con 
qualche beneficio del Vrencipe , altri non potrà por- 
tare totali ornamenti , che i Trencipi , & i gran- 
di . perche , oltre che le fialette cofe pregiudica- 
no infinitamente alla Temperanga ; e per confe- 
quenga alla conferuatione de gli Stati , fono anco 
cagione , che il più delle volte fi caui fuor del 
tuo paefe grandiffima quantità d r oro , e d' argento, 
perche ejjendo le perle, le gioie , i profumi , gli 
odori , e le altre cofe tali in mano de* foraftieri , 
vi fono vendute à lor modo ; e per genti Ugge , e 
fiancala donne , il tuo Stato fi vota delle vere 

rie* 
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ricchezze . Lapidum caufa (diceua Tiberio par* 
landò della diffolute^ga delle donne ) pecunia: no- 
ftrac a ci e*ternas,aut hoftiles genres transferuntur. 
fi dette far pofo conto di ciò ; perche egli 
è cofa certiffirha , che tutti i grandi Im- 
peri} hanno rovinato per due vitiji 
- v* : equejli fono flati il lujjo.el'a- - 

uaritia ; de’ quali fatta- 
mi* è nata dal luf - 
fo i e'I lujfo dalle 
^ donne • * ' 

Il Fine del Secondo Libro» 
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Delle miniere di trattenere il Popolo • 

jÌBB I MO fm'bor « 
ragionato in generale del 
le virtù , con le quali il 
Prtncipe fipuò far ama- 
re >e riputare; le quali due 
cofe fono i fondamenti 
ogni gouemo di Stato • 
Parliamo bora alquanta 
più in particolare d' alcu- 
ni me^ìyd ciò appartenuti. 
1 primi fono V*Abbondanxa > eia Pace , e la CiuSii- 
tia t della quale habbiamo ragionato difopra , perche 
il popolo , chefen^a paura di guerra Straniera , ò ci- 
uilti efen^a tema (CeJferajJ'aJJinato in cafa per vio- 
lenta. 
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letica, òperfraude,ha i cibi necefiarij à buon mena • 
V io, non può fe non efier contento , e d'altro non fi curai 

]' del che ne fa fede il popolo d'ifdraele nel? Egitto i 
dotte benché fofie in vna durifiima feruitù , e tratta • 
gitalo ftranamente da* miniflri del I{e Faraone, fi che 
non haueua pur tempo di rigirare ; nondimeno , per 
g da copia de* cibi , che vi haueua , non penfaua pure al - 

la libertà ; & all'incontro , mentre caminaua per lo 
deferto, ad ogni minimo mancamento d'acqua, ò d'aU 
tra fimil cofa, mormoraua,e fi lamentaua fuor di mo- 
do di chi l' haueua canato d* Egitto . £ tutti quei , che 
in /{orna adirarono al l{egno, tentarono ciò, pergra • 
tificarfit la plebe , con diflributioni di f armenti, e con 
mettere à campo compartimenti di terreni , e con leg- 
gi agrarie , e con tutto ciò » ch*era atto à fatollare il 
popolo Bimano , Cofi fecero i Cafiij, i Meli], i Man- 
1 % lif» i Gracchi, e Cefare, e gli altri . Fejpafitano , con- 
dii feguito l'Imperio » « 0 » hebbe cura maggiore di negor 

gii tio veruno , che dell'abbondanza . E Seueroviat- 
■at tefe con tanta follecitudine , non che .diligenza , che 
M nella morte fua lafciò ne* magagni publichi , granì 

wt per fette anni al popolo di Hpma . Aureliano, accio - 

Bi, che le vettouaglie fi vendefiero à miglior derrata , 

^ accrebbe in B^oma i pefi d*vn* oncia ; perche egli giu- 
da- - dicaua , come per vna fua lettera dijfe , che non fofie 

là al mondo cofa piu lieta,che*l popolo Bimano f atollo : 

$ el*ejperieza ci ha infegnato à 7^apoii,& in altri luo - 

rff ghi , più d'vna volta , non efier cofa nifiuna , che più 

fommuoua , e più efafieri il popolo,che la grettezza 
m del viuerej e la carejtia del pane • Ma non gioua la 
, copia 
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topici delle vettouaglicfo non fi può godere , Ò per vh 
tenga, de' nemici, ò per iniquità de' compagni ;per ciò 
bifogna accompagnarla con Tace , e con GiuSlina . 
*AppreJJo,perche il popolo è di natura fua instabile, e 
defiderofo di nouità,ne auuiene , che s’egli non è trat- 
tenuto con vari] megi dal Juo Trencipe, la cerca da fé 
flefò anco con la mutationc di Stato, e digouemosper 
ciò tutti i Trencipi fauij hanno introdotto alcuni trai • 
tenimcnti popolari, ne* quali , quanto piò fi eccitterà 
la virtù dell'animo, e del corpo , tanto faranno più à 
proposto . I Greci hanno moftrato maggior giudicio 
ne* giuochi loro Olimpici, Tgemei, Titi] , iSìmt] , che i 
Romani negli *AppoUinari focolari, gladiatori], e nel 
le Comedie, caccìe,& altri fimili , ne' quali i Cittadi- 
ni Romani non effercitauano,nè l’animo , nè il corpo ; 
fi che non feruiuano,che di puro trattenimento : Ma i 
giuochi de* Greci feruiuano anco d'eJJercitioj comun- 
que fi fta; iuguli o Cefare Trencipe di tanta pruderie 
ga v’interueniua perfonalmente , e per dar riputano - 
ne àgli jpettacoli,e fodisf 'anione al popolo,e per mo - 
firare la cura,ch*egli fiprendeua della loro ricreano - 
ne, e paffatempo . QaeSìi trattenimenti intermiffi mol 
4i anni, per l'innondationhe guerre de' Batbari,furo - 
no poi rittocAti da Theodor i co %e de* Gotti , Trencipe 
{ Je non f offe flato miniano) d'eccellente Trudenga . 
Egli rifece i Teatri, e gli ^Anfiteatri, i Cerchi , e le 
■T^aumachìe, introduce i giuochi, e gli fpettaco H auti- 
chi, con tat to piacere delle brigate, che non fi curaua~ 
no di mutar gouerno. Il medeftmo Siile tenne Matteo , 
e Galeaggo Fif conti in Milano; e Lorcngp, e Tietro 
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de* Medici in Fiorenza, con varij tornei, cgiottre, & 
altre fintili inuentioni s* acqui flarono l'amore, e la be- 
niuolenga delle genti. Ma cotali /fetta coti debbono, 
effèrefenga pericolo della vita ;per che , oltre che ciò 
ripugna alla legge di Dio, è anco contra la natura del . 
giuoco il metter fi à rifchio di far danno notabile, ò di 
tor anco la vita à chi fi fta . Zigimo, fratello di Baia - 
getto, domandato , che gli parejfe d’vn torniamento » 
fatfo da* nojìritfl quale egli era flato prefente , riffe - 
fe,Che quegli incontri à far da douero erano poca co- 
fa ; e per paffatempo , erano troppo ,per lo pericolo » 
che fi correua.Oltre di dògli buomini. , che fi vfano à 
veder le ferite , e*l [angue , eia morte degli altri nel 
giuoco , è necefjario, che ne diuentino fieri , crudeli, e 
fanguinarij;onde nafceranno agevolmente, e riffe, & 
homicidij,<& altri fcandali perla Città, Ter ci ò furo • 
no anco tolti via i gladiatori da Honorìo 1 mp era to- 
te , come vogliono alcuni ; perche effeudoft meff 'o vn. 
certo Mona co à detefiare qualla empia confuet udine, 
il popolo,ufo à veder tutto il dì per paffatempo ferite * 
e morti d'bfìeminiji corfe adoffo,e fammaggò. 
Quanto poi gli ffettacoli fndetti faranno più bo- 
netti, e più graui, tanto maggiori forge haueranno di. 
allettar e, e dilettare, e trattenere il popolo : perche la 
felicità, alla quale mirano quefìi trattenimenti; con- 
ila di due fofe,cioedi piacere, e di bonetti, onde lodai 
rei più la Tragedia, che la Comedia: Ter che le mate- 
rie comiche fono ordinariamente tali , che Vhonettà 
non vi hà parte alcuna ; egli attori fanno più pretto 
Officio di ruffiani, che d'Htttrioni . Onde, non fenga 

cagio - 
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Cagione >i Canoni Eccle [tattici non li ammettono à€ 
Batte fimo, nè a Sacramenti della Teniten^a , e del->* 
V Eucaristia ,fe non lafciano quell 1 tv faine ejjercitio?' 
ma che cito io i Canoni della Chiefa t Scipione T^afi* 
ca, temendo , cbe'l popolo Romano non s'infetiajfe di 
vitijiccn Cvdir Comedie,e Farfe, configliò il Senato à 
rouinare vn teatro , cominciato da Mejfala , e Caffi q 
C enfori . Sa?pc (dice Tertulliano) Cerdores renafcetv 
ria theatra deilruebanti quorum periculum ingés 
delafciuiaprouidebant . Onde il medefimo biajma 
Tompeo. Quod iheatrum arcem omnium libidi- 
riunì pofuiflet .Hanno anco piu del graue, e del mera 
èighofo i trattenimenti Ecclefiattici, che i Secolari $ 
perche partecipano del /acro, e del diurno : Onde anca 
frittotele configlia il Trencipe à far facrificij fol- 
lennue noi habbiamo vitto il Cardinal Borromeo ha* 
ver trattenuto t infinito popolo di Milano con fefie ce 
Zebrate religiofamente , e con anioni ecclefiattiche , 
fatte da lui con cer emonia, e congrauità incomparabi 
ksdi tal manierale le Chiefe erano dalla mattina fi- 
tto alla fera fempre piene ;nè fu mai p opolo, ò più al*. 
kgro,ò più contento , ò più quieto di quel eh' erano i 
Milane fi, in quei tempi . 

Pell’iipprefe honorate, e grandi. 

S Ono anco di gran trattenimento , e molto graue, e 
qua fi tìeroico t opere, e Timprefe honorate,e ma 
gnifiche de * Trencipi s equefie fono di due fortiipercbe 
alcune hanno de l Ciuile, altre del Militare . Del CìuÌt 
le hanno le fabritbe,ò per gradetto per utilità ma 
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«Mi/ yìùigli^fè^Màlfà il Tropileofabricato daTericlefil * 
, tèi. Faro,edificato da Tolomeo, il porto d’Hoflia , fatto da « 
r msi« Claudio,e poi ampliato da Traiamogli Acquedotti, % 
rJ^ potiti /opra fiumi, ò torrenti, i ritratti , e migliorameli 
Ufi de’ luoghi paludoft,e le firade, e per ufo della Città, e 
aulii di fuori ;quali furono la Emilia, V Appia, la Cafiia,e 
t Ctfli l altre: le corriuationi defiumi,ad vfo della nauigatio 
nata ne,ò dell'agricoltura , quali fono i canali di Milano , , 
i ingn ^ r ages,GattMalìnes,gt’Hojpedali,Tèpij,Monafterij, : 
bufai le Città, metteremo ancora le T^aui di marauigliofa -, 
libidi- gr*dcgga,qual fu quella d'Alfonfo Vrimo d'Arago- y 
Im na,e le machine da guerra,qualf ut cfyugnatrìce del- . 
colini l g C ittà fatta da Demetrio.Ma in filmili opere bifogna 
km guardar fi da due inconvenienti; Tvno sì è, che nò fia - [ 
rifa no affatto inutili ;Paltro. che' l popolo non ne fia immo t 
ìtik deratamente aggravato . Tqel che meritano ogni biaf • * 
tfta rno il{e <F Egitto. concio fiache, per pagoda ofiètationc 
ick dell* infinite riccbegge loro, fecero fabriche immefe: 
)eà e € l )e diremo della vanità di Semiramide , che fi fece 
puf fare vna fiatua in vn mòte, alta fedici fìadij fpoco più 
iiù "utile fu il Colofio di I{odi, tanto celebrato da gli anti - 
■0 chitnè minor biafmo meritano forfè i palagi,e le ville 
di piacere, edificate dal I{e Solomone,con infinita ffae- 
fa, e per confequenga intolerabilc aggravio dc’fuddi-, 
ti.T^on conviene, che fabricandofi cofe tali, per tratte ' 
(]t nimento de’ popoli, c per conferirli in pace, fi laceri- 

•ti no, e fi riduchino à dijperatione.Hor per tenerli conte- 
reti quieti, le fabriche, e le altre cofe tali tato faranno r 

più 4 propo(i{o, quanto porgeranno maggiore vtilità , 
tt efiiletto in communc.-quefio alkgerirài carichi, rtn-, 
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ieràpiaceuoli legrauez$e,e foaui le fatiche} perche 
timer effe acqueta tutti* 

Dcirimprcfc di guerra . 

M ji molto maggior trattenimento portano fé-. 

co l’imprefe militari ; perche non è cofa% 
che più fojpenda gli animi delle genti , che le guer- 
re d’impottan^a , e che s’imprendono , ò per affi - 
curare i confini , o per ampliar l’Imperio , e per ac- 
quietare guarnente ricchezze, e gloriaiò per difen- 
dere gli adherentiyò per fauorire gli amici , ò per con- 
ferire la Religione, e’I culto di Dio . Terche t fonili 
tmpYefe fogliano andar tutti quei , che vogliono qual- 
che cofa con la mano , ò col conferito , & ita sfogano, 
contro i nemici communi , i loro humori j il refio del 
p opo lo yòrà dietro al campo , per conduruivettoua - 
gliele per fami altro fonile femitio, ò refia a cafa, do 
ue ò porge preghiere, e voti al signor Dio, per la con- 
fecutione della vittoria , ò ttdfiojpefio daU’efpettatione, 
e da’ fucceffi della guerra, di tal maniera, che non re- 
tta negli animi de' fudditi luogo nifìuno per le mol- 
te itanto fono tutti, ò con l’opera , ò col pen fiero occu- 
pati nell’jmprefa. quefto rimedio, come (td vno an- 

cora di ricetto , riccorreuano ordinariamente i I{oma 
ni nelle feditioni della fiche : menauano f efferato in 
campagna,contra nemici: cofi acquetammo gli animi 
pieni di mal talento centra i nobili :e Cimone, veggen 
do, che lagiouentà Mheniefe non fapeua filar fi queta , 
armatene ducento galere, la menò à far prona delfino 

vaio- 


x 


*> 

4 

V 

4 

w 

tif i 

r» 

£ 

4 

F 

uti 

m 

w 

II» 

« 

ài- 

d» 

sa- 

L* 

0 


f ^ «fj 

valore, lóntra Verfiani , Tcrche Facilior eft inter 

inalos confcnfus ad bellum,quàm in pace ad con- 
cordiarn.f fe noi confideremo bene tónde fia , che 2 
tempi noftri la Spagna è in fomma quiete , e U fran- 
ti? inuolta in pei petue guerre Ciuili.ritrouaremo dò 
procedere in par te, perche la Spagna fi è impiegata in 
guerre Jlraniere, & in impreje remote, nell' Indie, nd 
paefi bajJi,contra hereti ci x c entra Tur chi, e Mori s du- 
ne effóndo occupate parte le mani, parte le ma ti degli 
Spagnuoliiìa lor Tatria fi ha goduto gran di filma par 
te, e diueuito alti otte ogni htmor peccante, li* in- 

contro la trancia Mando in pace con gli ttranieriji i 
xiuoltq cantra fefiefia , e non bauendo altro prete ila* 
ha prefo quello dell’berefie di Calumo , e di vn nuouo 
Evangelio , che douunque fifa fintire , annuncia non 
allegrezza, ma lutto&on pace /na guerra bombile i t 
riempie gli anhni,non di buona volontà , ma di furo- 
ve,e di rabbia.Qli Ottomani anche, con vn corfo perpt 
tuo di grandi ffrne imprefe,e di vittorie, non folamenr 
te hanno ampliato il loro Dominio , ma di piu ( il che 
non è di minor importanza ) hanno afficurato gli ac-r 
quitti, e tenuto in pace i fudditi , Gli Sumeri ( il cui 
gouerno è per lo più populareie per cip /oggetto à tot 
bolen^e) fi fon conferuati quietamele già più di CCC* 
anni perche tra V altre ca ufe , i piùfeditiofi vanno al* 
la guerra àfcruitio di Vrencipi ttranieru 
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Se fu fpedieiite, chel Prencipe vada alla guer- 
ra in perfona. 

N O 7^ farà fuor di propofitto il trattar qui , fe aU 
l’imprefe di guerra jia bene, che* l Trencipe va 
da in perfona, ò nò.Coft pervia d*effempi,e di ragioni 
molto di lp utabile dall’vna, e dall* altra parte : perche 
da vna banda, è pi ù facile , che tra molti Capitani » e 
Baroni dediti alla militia , ve ne fta vno,ò più d'eccel 
lente giudicioyC valore, e felicità;che non è, che que- 
lle parti fi ritrouino frnpre nel Trencipc.nel qual ca 
fo meglio è, che egli maneggi l'imprefe per mego d’ai 
tri, che in perfona ; perche non hauendo quello parti » 
che fi ricercano in vn Capitano , la fua preferita, farà 
piu atta 4 difturbare le buone rifolutioni,& ad impe ■» 
dire l*efecutioni,cbe à promouer quelle , ò à folti citar 
quefle.Giufiimano fenga muouerfi di Conflatinopoli, 
valido fi della Vrudèga,edel Valor d'k uomini eccel- 
lenti, liberò l’Italia da’ Gotti, e àfrica dei Vandali,* 
tenne l’ardire de* Ter funi à freno, & fu Slimato feti* 
te per la virtù, di BeUifario,e di T^ar fette, e d* altri mi 
9iifiri,ch’egli hebbe~Al mede fimo modo Carlo VI, He 
di FraciaSlando fi fermo in Burges > cacciò per megp 
d’ottimi Condottieri, gl’lngle fi fuori del Rjgno; onde 
ite riportò il fopranome dLSauio. Dall’altra parte , Je 
il Trencipe è quale Chabbiamo defcritto,andado per - 
Zonalmente alla guerra, vi porterà tutte quelle parti » 
che portarebbe vn fuo minifiro , e di più il vantaggio 
della riputatione,e dell’autorità, con la quale raddop- 
piar à, e la vigilanza de Capitani, e l' ardirne to de* Sol 
datiiperche Vrgctprafenua Turni. 
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pr Afa perche vn Trencipe co le debite qualità fi pub 

ben de fiderare, ma non formare da altri, che da Dio ; 
'>J» rton retta à noi altro, che dimottrare quali imprefe ri 
f cerchino astutamente la prefenga del Trencipe , e 
fip quali nò. Supponiamo dunque prima, che il Trencipe 

fi non fi deue muouerefe non per guerre, e per imprefe 

m importanti . Hor tali imprefe fi f anno, ò per difefa , ò 

k per cffefa: e per acqui fio dell'altrui, la difefa ,òèper 

lo tuo Stato principale, e nel quale tu fai re fidenti, ò 
\di di qualche membro fcparato,e lontano -Diciamo dun~ 

{di que , che fe il nemico ci verrà con grande sforgo ai 
ifri afialtare in c afa fa bene,che*l Trencipe li vada per- 

’tjti finalmente incontro:prima,perche, oltre la riputatio 
if ne, ch f egli recar à aU'imprefa , e'I feguito della nobil- 
iti tà,e del popolo, che l' accompagnerà volontariamete > 

Nf{ & à gara; farà anche animo con V esempio fiuo a* fud^ 
«d diti, e li metterà in neceffità di combatter ualorofxmè 
Mi te per difefa, e falute del l \egno,e del Hc-il che impor 

tjò ta aflaiffimo nelle ojfefe , non che nelle difefe : oltre di 
iris ciò, la difefa la coferuatione dello Stato , è beneficio 

'1,11 tanto grade,e tanto vniuerfale , che’l Trencipe no dee 
0 capottare, che fe ne habbia obligo ad altri , che à lui • 

0 altramente corre ri fico dello Stato , come auuenne à 
K,jt Childerico I{e di YraciaiEra entrato in quel nobiliti- 

p mo Hfgno ^4 b dimaro I{e di Spagna co più di quattro 

uà cento cinquatamila Saraceni >c(metre che Childerico » 
p auuolfp nelle delitie del fuo palalo, attende, à guifit 
d’un Sardanapalo,à dar fi bel tepo,et ad ingolfar fi tut 
'Sii tauia più nelle voluttà ) metteua , con terrore , e con 

éijberationc delle genti jtutto ciò , ch'egli incontraua% 

li i per 
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V amene contrade de’ Santoni# de* V*ittonh& f er- 
ro, & à fuoco : ma non dormiua in tanto Carlo Mirtei 
lo; perche , meffo infteme vn poderofq ejjercita ( nel 
quale era il neruo , el fiore della nobiltà , e del popolo 
di trancia) affrontatoci animofàmente co * Barbante 
ammainò. in vn terribiliffimo fatto d arme , trecento 
f ottanta cinque mila.Quefia co fi valorofa diftja fu di 
tanta efficacia , e con tanto fa u or e obligò vniuerfal- 
wientegli animi de’ Frane e fi al Martello , che’l He nò 
feruiua,che di^eroifi che non ò merauiglia,che Tipi* 
no fitto figliuolo fofjè poicofi facilmente gridato Hf 
dì Francia , del DC C LI Le non baiamente s’obligar 
fio i popoli à chi difende lo Stato , el temporale , ma 
non meno à chi mantiene lo Spirituale , eia H eligior 
ne: perche quello ancora è beneficio di fomma impor 
tanfate eh* appartiene à tutti, e nel medefimo Lfgno 
di Francia fi è vi fio, quanto grande amor e, e riputano 
ne sgabbiano acquijiato alcuni Trencipi con la prò* 
temone ,? che hanno fempre tenuto della Fede ,e della 
taufa dj hio 'Ffon è però nccejsario, che'l Trencipefi 
trouifefnpre ne* fatti d'arme : baflerà alle volte auub 
cinarfi all 1 efferato, & al luogo doue fi combatte-, fare 
finalmente i n marnerà, che la falute dello Stato fi ri-> 
conofca,ò dei tutto , ò in gran parte dal fuogiudìcio, 
configli o,vigi l àga , magna nim ita, e valore.lt mede fi - 
nto fi deue ojjbruare nelle guerre offenfiue,e firn por* 
tàya,mx vicine ; perche la vicinala accrefce grafia , 
efauore à chi còduce l’imprefa à fine,e*l beneficio pa 
re (come veramente e ) maggiore.Cofi li He di Leone y 
e di Cafìiglia, e di mino in mano gli altri He di Spa • 
- - ’ gnu fi 
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'frtà fi fiino perfonalmente trottati in tutte Vimprefe 
fatte cantra Mori , & in particolare Ferdinando R£ 

'■ tfjtragonà i JjabeUa Fatina di Caffi glia fua mo- 
glie i rielt'imprefd y è prefa di Granata . Afa fe la, 
gucrM fi faVà tVHgi da cifa, non deue il 'Principe 
Inficiar il cuór degli Stati fuoi , onde fiha-da diffon- 
dere fi autorità, e' l vigore alle parti eircoffann;co- 
fa offetuata diligentemente da Tibttìo Ceffate. Per- 
che tumultuando , con gran pericolo , le legioni 
d* tAllemdgna i e parendo alla più parte , chel 
Trencipe , per acquetare , con la Maefìà della 
prejen%a fra > i fedtt io fi , doueffb .transfer ir nifi ; 
egli fi rifolfe fermamente , di non curarfi delle 
mori^orationi del volgo , ne del giudicio di chi fi 
foffie s e non iffirtfò conutniro ad vn Trencipe gran- 
de partirfi, fuor di neceffitàì dalla fedia deW impe- 
rio , e del luogo , onde deriua il gouerno al rima- 
nente. *Al qual propo fitto ferine Herodoto , che 
non eraconcejfo al Budella Ter (hi vfeir alla guer- 
ra fuor del Regno , fe non lafciando à cafia ( per 
ifchiuar le guerre intestine ) vii Vicario , con Vin- 
ffegne , e col titolo di Re . e gli Ottomani non van- 
no facilmente alfiimprefe maritime. Solimano, fo- 
la tra tutti, pafsò nell* in: prefa di Rodi , quel poco 
di mare, che parte quell' ifola da terra ferma, e mi 
merauiglio del Maccbiauelli , che configlia il fuo 
Trencipe , ò tiranno che fi fi a , à trafportur la fedia 
della fina perfona ne' pae fi a equi fiati : perche quello 
non è altro , che vn metter à pericolo ifudditi na- 

tì i turali 
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turali per gli acquijìati , e*l fojlantiale per Taeeefle* 
rio. vale contra di ciò l'ef empio , cb 'egli adduce 

del gran Turco Maometto “Primo , che trasferì lajkd 
reftden'^a da Burfia à Conflantinopoli : perche 
il Turco non ha fudditi naturatici filo di 
Conflantinopoli è il pià commodo * 
ch'egli potejfe trouareper ... y 

far in mego degli 7 • 

Stati fuoim ^ v ? / 
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Del modo di ouuiare a'romori, 6cz $ 
folle uamenti. 



0 7^ bafla dunque hauer 
Vane di trattenere il po- 
polo j ma bifogna di più 
( perche quella è falla- 
ce ) prouedere che non 
pofia , ò almeno * che 
non debba riuoltarfi e 
turbare la pace publica, 
e la maeftd del Tren - 
cipe; e [òpra tutto egli b 
necejfario torli Voccaftone , e la commodità delle 
riuolte . 
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, . Di tre fojrrl di perfone , delle quali conftaoo - 
f le Città. 

ì - \* ' • . . t ^ 

I T^ ogni Stato fono tre forti di perfone, gli opulen- 
ti, i miferi, & i migani.tra l'vno, e l'altro estre- 
mo. di quefic tre forti . 1 metani fono ordinar iamentei 
'fiu quieti, e più facili à goucmare ;e gli ettremi i più 
difficiliiptrchei poteii,per la commoditcL , che le rie - 
cbeige apportano foco, diffìcilmente s' attengono dal 
male rniferì,per le ncCejfità, nelle quali fi trovano, 

fimilmente fogliono efjì r molto vitiofi . per ciò Soia- 
mone pregaua Dio , che non li defje ricchejjè grandi*, 
ne permette fe, ch’egli cafcaffe in poueftd efìrem a. Ol- 
tre di piò, quelli, i quali abbondano di ricche^e,e fio- 
rirono di nobiltà, di parentadi, e di clientele, ne fan- 
no fior fotto altri , per la delicatezza delta loro educa 
tione\ne -vi vogliono fiare,per l'alterezza delC animo . 
^4 li in centro i miferi fono apparecchiati ad obediYe 
nelle cofc dìshonefie,non meno che nelle honefie : quel 
ii danno nel violento , e fi dilettano della fouerchid- 
ria;quefii diventano maligni,e fraudolenti. quelli of- 
fendono il proffìmo alla feouerta ; questi lauorano r e 
rodono di nafcoflo. i ricchi non fijanno reggere per la 
felicità\(onde Vlatone pregato da’ Cirenei , che dejfe 
loro leggi , con le quali figouernajfero , noi Volle pi- 
re) dicendo effer Cofd difficile il dar legge a* drenti, 
sh' erano polii in tanta felicità ,) I miferi non pofj òrto 
viuer fotttrle leggìi perche la neceffxtà , nella quale fi 
trovano non conofce legge ; ma i metani hanno tanto* 
-vi i ■* che 


bt» 

A 

uSr 

Ufi 

Itu- 

vii 

m 

idt" 

rati 

uuCi 

tj» 

r<k 

nini, 

>dit 

¥ 

À, 

u 

M,t 

irti 

* 

mi 


m 


V \A r" 0. tit 
non fi trottano batter necejfià dette cofe apparti 
nenti allo fiato loro:e non fono però cofipofienti , eh* 
poffa dar loro il cuore di far dijjegni , e di entrare ai 
impreje grandi ifono, per Por dinatio, amici della pàr 
ce, e fi contentano dello fiato loro: Pambitione non li 
tolga in Arianne la difperatione li atterrate ( come di- 
ce sArffìotele) fono attirimi alla virtù » Supponendo 
dunque, che i metani fono da Je quieti, tratteremo de * 
gli eflremise del modo , col quale fi ba da prolùdere* 
che non prorompino in difirdini,& in tumulti . 


De’ Grandi « 


T ^E fotti di perfine fino , la citi Autorità, t pófi 
finga può dar fojpetto al Trencipe. / parenti > 
e que Ui, Che per ragion di fingue hanno preten filóne di 
la Coronai òi Signori di feudi importanti j ò di luo- 
ghi opportuni', & i Verfinaggi, che per iàltìt dì guef 
ra,ò per arte di pace fi hanno acquiìlato ripuìationC* 
scredito frale genti ,v 


Dè* Prencipi del faftgufc. 


Ol^ é co fi più gel ofit , che gli Stati, onde indù 3 * 
jL\| cono fpejfe volte i Trcncipià f arare, & à rab- 
bia ;e può tanto Pambitione , e lagelofia ( della quale 
parliamo) negli animi de* quali fi è intir tinnita, eh e li 
foglia qua fi della natura bimana, ò almeno delPhU* 
inanità, u flefjàndto Magno , volendo paf'are dU*im - 
prefa deli fa fece torre la vita à tutti i fuoi-paretttU 

1 Tur- 
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1 Tur chi, non fi pretto fono a fronti all'Imperio ,che 
fanno morire tutti i loro fratelli . imoratte III , che 
hoggi regna, fece / cannare anco "una concubina di fuo 
padre grani da. Li Re d Ormus, prima che quel Regno 
cadeffc fitto Tortogbefi ,priuauano della vita i loro 
parenti • il che vfarono anco alcuni Imperatori Coir- 
ftantinopolitani . I Re della China , abbonendo, come, 
più hutnani, quella crudeltà » fi contentano di r infera 
yare quelli del /angue in alcuni luoghi grandi , e fra • 
tiofi,e pieni dogni cmmodità ,e trafittilo, e' l mede fi 
mo fanno qua fi li Re d Etiopia : perche confinano i 
loro parenti invn monte altifrmo , & ameniffimo » 
chiamato *Amara , doue Hanno fimo à tanto , che fo- 
no chiamati alla fuccefrione della Corona, quello 
ynonte è tanto erto, che fi può dire quafif ottenga ine - 
frugnabile • non vi fi può falir / opra , fi non per vno 
ilrettiffimo calle ; e di /opra vi è tanto terreno colti • 
•nubile, che co* fruttivi fi può mantenere vna buona 
brigata . fi che egli è ficurifrmo dagli afralti , t non 
teme d* ejjer affamato per afredio . Ma ritornane 
do onde fiamopartiti,diciamo cefi, che ne li Re della 
Chinategli Imperatori dell* Etiopia , col confinare i 
parenti; ne i Turchi con Tamma^garli ,òi Mori con 
t accecarli, ajìi curano gli Stati loro dalle fiditioni ,e 
da' fiUeuamenti . non i Chine fi,e gli Etiopi ; perche 
quando bene i loro parenti ftano d'animo quieto, e ben 
compofioipuò efrer,che*l popolo, & i Baroni , concia 
tati da /degno, o da furore , ò mofri da paura di cafti- 
gOyò da defiderio di vendetta fillecitino i confinati ; e 
corrompendo, ò sforando le guardie, gli cauino fuor 
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fl,fi ielle prigioni , e de* confini , e li collochino in fegglo% 

‘■I 1 tome i Communi di Spagna J olle unti dentarono di far 
<*> tol Duca di Calabria ; ch'era allora prigione nella tot 
re di Sciattiua.T^on nego però, che l'vfangc de' Chine 
^ fi, e degli Etiopi non babbino meno del barbaro,# del 

■fa fingiuflo\conciofiache Cvfan%a ha for^a di legge: & 

W è cofa ragionevole, che per liberare di pericolo , ò an* 

4 che di f effetto, il Bsgno,i parenti del Be fi contentino 

l'fr di quel piaceuole con fine. ma non vi è però tutta quel* 

la ficuregga,cbe fipenfa . concio fiache nella China fo* 
k* ,no fiati ammalati molti /{e, e vi hanno dominato ti 
(*■ ranni crudelifjmi,e fino alle donne se nell* Etiopia non 

fono mólti anni, che fu chiamato alt Imperio u ibdimi 
f* Ite, nò dal Monte^fmara.ma dall' \Arabia, oue s'era ri 

?? tirato-.Ma molto meno ficura è la crudeltà de' Tur chip 

a * che ammalano, ò de* Mori che accecano i fratelli ,& 

i parenti, perche negli altri Begni vii animo bramofo 
b* db onore , e d'imperio , non hà altro fiimolo , che lo 
0 muova à far rumore , & à metter mano aU'armi, che 

. I* ambinone, la quale fi può variamente, ò ve celiare, ò 
trattenere , è volgere , e diuertire altrove : ma tra gli 
Ottomani, e Mori,oltre l' ambinone , vi è anco la ne - 
0 .tefiità d'afficurarfi della vita. co fi in nifiun luogo fo - 
*■* nofiafi mai , ò più guerre civili, ò più riuolutioni , che 

rà tra * Mori,d Ormus , à Tunigi, à Marocco, àFe/Ja ; e 
ito tra T ur chi, come fanno fede le guerre tra Or canne , e 

Mofese tra Mofe,e Maomette : tra Baiagette, e zi %}- 
$ . mo: tra Selim Trimo , e Baia^tte II ,fuo padre : e 

M tra'l mede fimo, &*silenfiaco fuo nipote, e tra Solima * 

0 »o*f Mufiafajuo figliuolo, e tra Selim iUe Baia^ef 
r te fuo 
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te fuo frat? t Jò>cb'c(je'rìdoJÌ ricouerato fimltoeille frtf 
fo Tammas J\e di Perfia , fu dui fuo borite animai 
\ato per vn mi Moti <T oro, fi Moli promefjo. Perche U 
japere di doncr effer morto da chi otterrà ? imperiò) 
fa che ogni uno penfia* tafi fitti ; e fi metta iti arme 
voti gli aiuti , ò de fHdditi » ò degli tir artieri. Onde $e 
lini 'Primo filetta dire , ch'egli era degnò di ficufa , fé 
v bene hautna ammaggato tanti, fuoi fratelli, t cugini , 
e nipoti, e parenti d'ogni foi te \ per che il minimo , che 
■ di cafà Ottomana fojfe [alito à quel grado , ballerebbe 
• fatto il medefimo ghmo à lui. Fediamo all* incontrò) 
1 che ne’ Pregni di Spagna , t di Portogallo , e di Frani- 
'€ia,e ne Principati d'elle magna ; e negli altri Stati 
bièlla Cbriflianit à,fe bene vi fono fi ali, e vi fono mólti 
- fcrfonaggi del [angue , e molti Prencipi , c hanno ta*- 
gione nella Corona » noti vi nafiotio però tante guer- 
ce, e folleuamenti di gran lntiga y quanti tra quei Bài*- 
bari: perche le leggi , e l’vfange crudeli fatinogli 
■knomini crudeli * e le hutnane Immani . Dotte fonò 
'-'più Prencipi del J angue , che nella cafà dtJtufirià, 
'più fratelli , e piu cugini t Ffoti hanno però mai viò- 

• iato Vamoreuolegga, non turbato la t{epublica , ptr 
~ ambii ione ; augi cedono l’vtio all'altro le lot ragioni, 
s epretenfioni , e viuono quietiffimamente , come fi più 

corpi fuffero animati davno fiirito , e gouftkatl da 
vna volontà ; & in Francia ,Jè bene fono fìat f firn- 

• pre molti Prencipi della cafà Fecale ; non mai però fi 
è turbata la fu c ceffone tra i po fieri di Carlo Magnò, 

' d di Fgo Ciappctta à di Meroueo , che fu innanzi tò- 
' fioro • Ma thè dolcegga dì dominare può. mai effir 

cofi 
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cofi piena, che fodisfìttione cefi grande, che foritene 
teggo, cafi cmpittyhe fi debba coperarc con la mori 
te de' fratelli ,e con l’tflenriinìo^ ratina del parenta - 
do-ò che Regno è tanto opulento , e [elite, cbefipojj* 
godere con allegre^, e con diletto, fen^a haner pref 
fio di (e perfona del fuo f angue, à cui fi pojfa communio 
car il bene, e far parte della profyeritàÌLa vìa dunque 
di mantenere la quitte, e la pace degli Stati, per confa 
dé*Trencipì,cbe han ragione di fucccffione^r è la Gin. 
fiitia,e la Prudenza, con la quale fono/ cencio le natu * 
re,e glihumori [chinando gli [degni, togliendo lama* 
feria all'inuidia * della quale non èpaffione più vehe* 
tnente,epiù tepeflofaifi terrà quieto il Dominio iTer* 
%he fi come con la fierezza, e crudeltà t'inafprifconqg 
t s y infuriano gli animi de* grandii coft con la pia* 
4€uohZ$*>e can maniere commenti, fi còtengono iti 
officio, e fi appagano della ragione .1 Tunhiyper voler 
ammazzar i fratelli, li mettono in neccjjità di fnetWK 
mano all'armi:alVincòtro ^intornio Filofofo prefe per. 
fuo compagno nell' Imperio, tùlio Vero fuo fratello, e 
Valentiniano talentane per oìòfeguì altro,che ama, 
te, e che raddoppiamento di beneuolenza ; e Gratiqnik 
diuife l'Imperio con Teodofio , che nulla gli apparta ;■* 
neua;nefu mai maggior vnione d'animi , che tra quei: 
"principile non voglio anco laffar di dire , che la più . 
probabil confa della futura rouina dell’Imperio Tur^. 
chef co fi èquefia loro crudeltà veifo de parenti: per- 
che prendendo gli Ottomani quante donne vogliono 
per ciò facendo figlinoli finga numero (fi dice che , 
vn figliuolo del pr^fi/it£uimùiratte.nehÀin due anni:, 
y ' bauutò 
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battuto cinquanta ) tutti però certi di efier ammalali 
da cbi otterrà il I{egno;è verifmile,che à lungo anda 
ìreMba nafcere in quell* Imperio guerra interina, 
che debiliti le forge , e diuida in più parti lo Stato ; e 
per questa via apra la firada a* nemici di ajjaltarlo > c 
di foggiogarlo . Tye fi deue alcuno marauigliare , che 
tio non jia per ancora auuenuto i perche non fon cor fi 
ancora molti fecoli da che Ottomano ( che morì nel 
M f CCCXXr IH fitto Benedetto XI) fondò V Imperio 
Turchefco ; ma fi Jono già ville guerre crudelifflnus 
tra loro , che ci fanno credibile quefio noflropronojli - 
co. De* Feudatarij . 

N E* Signori particolari d*vn Bsgno vi è del bena 
e del male ài male è l'autorità, e la fot eriga, in 
quanto ella èfojpetta alTrencipe / oprano : perche è 
qua fi vn appoggio, & vn rifugio apparecchiato à chi 
Voleffe ammutinar ft,efofieuarftiò à chi tètaffedi muo 
iter guèrra, e et affamar lo Stato icome fono Siati i Tr?- 
cipi di Taranto, e di Salerno, & i Duchi di Seffa , e di 
tuffano nel l \egno di Tyapoli.il bene è,cheqfli Signo 
ri fono come le offa, e lafermegga degli Statiche pri 
ni di efihfarebbon'quafi corpi cdpofli di carne,e di poi 
paffenga offa>e nerui. onde ad vngroffo fedirò di guer 
ta,ò rotta di effercito,ò morte di J\e , facilmente roui- 
narebbono:perche non hauendo il popolo perf ortaggi* 
che per altegga di fangue , ò per inueterata autorità » 
fumo tra gli altri eminenti,è per ciò idonei ad effer ca 
pi, fi confondere privo di partiti, e di con figlio, fi arren 
de a' nemici .come fi è viSlo più d'vna volta nell' Egit- 
to-^ fi vederebbe nella Turchia Jepiqceffe à Dio, cbi 

firom* 
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fi rompejfe vna volta in campagna il nemìco^AlTinct 
tro valiamo i Regni, dotte è nobiltà numerofa , ejjer 
qua fi immortaliuome ne fa fede la Francia , e la Ter - 
fta. perche la Francia , effendo caduta quaft tutta folto 
li Re d' lngbil terra, fi è per opera della nobiltà, che vi 
è infinita , ribattuta :e la Terfia fimilmete foggi ogata^ 
bor da' Tartari, hor da* Saraceni, fi è però fempre man 
tenuta per lo valore della nobiltà,dtlla quale è piena • 
e la Spagna nò è ancor ejfa Hata liberata dalla ferui • 
tu de* Mori per lo ualore , e per V opera de* nobili ì Ma 
dirà alcuno, che per la conferuatione del paefe,e dello 
Stato, i Signori titolati ( on buoni, ma non per lo Re : 
perche fi come fono atti à mantenere il patfe,& à far 
animo alla moltitudine sco fi ancopoffono trauaglia <* 
re il Trencipe, e dargli da farejchi dubita di ciò ; fe il 
IPrencipefarà debole per lo carico, ch'egli fofiiene,& 
incapace della gronderà , & indegno della fortuna 
fuatfe non haurà neruo di Giuflitia, non lume di con 
figlio ;fe non farà finalmente tale, quale l'habbiamo . 
defcrittotì^el qual cafo non farà fittamente trauaglia 
to da' Baroni, ma aggirato da'fuoi Configliene da’buf 
fonile fornirà no dì Re, ma di pedina. Come Childeri - ' 
co, e Carlo seplice in Fracia ( fiotto cofiui cominciaro- 
no in quel Regno i Feudi , perche per la dapocagine 
del Re, ognuno fi vfiurpò quelle Città,e luoghi, eh* egli 
baueua in gouemo)e V enei flao in Germania, e Rami - 
ro in Jjfagna,& Mndreaffo à Trapali# Maffimiliano 
Sforma à Milano , & ad vnhuomo tale nijfuna forte 
d'afficuramento farà buona, perche li manca l'auuifo, 
e*l giudici o di firuirfine. 
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L kA terga forte , la cui potenza ci può cffer fofpet* 
ta, è di quelli , che fe bene non tòno illufìri per 
{angue, ne grandi per ricchegge, e numero di Zaffai* 
li, hanno però grande autorità, per lo maneggio di 
fofe importanti , e per lo valore mo tirato indiuerfe 
occafioni , Q di pace , ò di guerra , Et in vero non ò 
co fa nijjuna piu pericolofa alle Hjpubliche, che la fo~ 


cerchia grandtgga di vn particolare . Onde gli *Athe 
pie fi fe ncsbrigauano con VOjlracifmo } e di no minor 


pericolo è alle Monarchieie frittotele vuole, che fa 
tòferuatione del Trecipato fia il far sì, che nijfuno s' al. 
Xj jproportionatametefopra gli altri ,ò d'autorità, ò di 
ricchtgge: perche pochi fono quelli, che fi fappino mo 
derareneìle profferita, e calar Puntene della loro nani 
iella a* venti fauoreuoli,Hor à quetti inconuenienti fi 
può rimediare , prima col non fcruirfi in affari d*im~! 
portanza di gente altiera , e di notabile ardire iper - 
ih e cqCi fatte perfone tramano naturalmente cofe nuo- 
uè; € l'ardire , congiunta con lapoffanga diffidimi* 
te fi può rattenere . mà molto meno ti deui fidare di 
gente attutai cupa, quale fu C. Caffo, e Lorengino de * 
Medici :& a’ tempi nottri Gaffar di Coll igni , buomo 
dtfocaanimoiwad affai malitia;e Guglielmo di'tfaf 
fico timido, più cl^e yna pecora, ma fraudolente pii 4 
che yna volpe, perche fi come gli arditi prefumono 
qfiai della brauura \ cofigli attuti fi fidano foucrchio 
dell’ingegno loro . Ma di hiffuno contitene meno fidar* 
\ % ' fhchc 
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fi, (he de gli mjìabilì , e leggieri : perche con quejìi, 
4 gufa di canne, fi volgono qua, e là ad vn minimo 
foffio di Jj>eran%a , ò di tema S e fono il giuoco degli 
arditi, e degli afiuti . Egli è bene di non infiituir Ma - 
gifirati con giuridittione , e fon p offenda vicina alla 
Juprema: perche la dolcegga del comandare condufe 
gli huomini fuor de 9 termini dell’boneflo , e del giu - 
fio. e fe cotali Magiflrati fono già in ejfere, fi debbono 
quietamele [opprimere ; come fi è fopprejfo piu d'vna 
volta l’vfficio di Gran Connefìabile in Francia i&i 
Grandi Maefirati di S. Giacomo , [cantera , e di 
falatraua in Ijpagna ; e fe non fi pojfono f opprimere , 
farà bene indebolirli , e troncar loro parte dell’auto- 
rità, e' del potere, mafiime conifcortar loro il tempo: 
perche la pojjan^a , congiunta con la diuturnità, fa* 
che gli huomini ? dimenticatifi della loro c onditione, 
afpirino, non à <\\iel,chc debbono , ma à quel,che pof- 
fono, ò che fi penfano potere . onde io mimarauiglio, 
che nella pia parte de * Fjgni della Cbriftianità , i 
maggiori yfficij, e più importanti ftano perpetui -, co- 
me fono quelli di Corine fiabile , e di rimirante , e di 
Marefiiale . Oltre de * quali in Francia fono anche 
perpetui i gouerni delle Trouincie , che fi danno a ' 
Trencipi grandi invita; onde n’ è feguito , ch’tfji ne 
fiano qua fi diuentati padroni : almeno non è in pode - 
f t là delB^etor loro ilgouerno fenga rumore , e dubbio 
di qualche [allenamento ,ò nouità. perche perpetuan- 
doli i gouerni di ricchiffime Trouincie à vita di chi 
gli hà, e paffando anco dal Tadre al Figliuolo , fi ac- 
quiflano tanti amici, e clienti, e parteggiani ; e collo- 

1 ' cario 
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cario ( ò per r autorità , che loro dà l' uffici a , ò per lo 
fauore,ch*effi hanno preffo il l{e) tanti loro adheren - 
tifò fruitori nelle più importanti Tia^ge, egouerni , 
che fe nepojfino dir padroni :Co fi le Ducee, e Contee, 
& i Marchefati, egli altri gradi coft fatti d'vfficij , e 
di gouerni à vita fino diuentati bereditarij: Vammi - 
niftraùone della giuflitia deue ben ejfer perpetua , 
non in perfona di quesìo,ò di quello , ma di più perfi- 
ne in vn Senàto , ò Tarlamento;ma il maneggio del 
Vanni non fi deue commetterete in vitate à più per 
fone.7{on à più perfine, perche la pluralità de ' Capi- 
tani impedisce il maneggio della guerra , e V ejfer cito 
guidato da vn Capo vincerà fempre quel, eh' è guida* 
to da più Capi, 7^on in vitatferche la pojfanga mili- 
tare fagli huomini temer arij , non che arditi; onde 
quel nobile Toeta dijje di Achille. 

Nihil non arrogat armis. 


Ter ciò i Bimani fecero tutti i loro Magiflrati 
(fuor che la Cenfura) annui, & il Dittatore(la cui au- 
torità era fuprema ,) rare volte arriuaua al Panno. 
Mario,Cefare,eTompeio c5 la continuatione delle di 
gnitàt de* gouerni d’ampliffime Trouincie, e di grof- 
fiffimi eserciti diuenero padreni,ò in parte, ò in tutto 
della B^cpublica. Superbitine homines [diceua Tibe 
rio) edam annua defignatione; quid fi honoré per 
quinquennium agitent? Finalmente nella perpetui- 
tà degli vfficij fino tre inconuenienti. L'vno è in peri - 
colo, che fi è detto:Valtro,che*l Trecipe fi priuafiuor 
di propofito,dclla facoltà diferuirfi di vn miglior fig 
v getto , * 


i 

b 

« 

y 

f 

rt 

\ 

p 

k 

til 

?; 

in 

lo 

V 

Ut 

«0 

Mi 

Mi 

n 

$ 

k 

»,< 

Ul 

(il 

tit 


•fri 


ff», 

if 

Ih: 

WfS* 

«fri 

i'Cf 

pii 

'jw 

uni 


^ i r o. mi 

£eff0t cfcf // potrà col tempo /coprire . L'vltìmo è, che 
può efjer,che quel , ch'egli ha prouiHo del grado , di- 
utnti , ò per infermità impotente , ò per veccbieTga 
ff«£ inetto, ò per paffione danno/o , * che gioueuole:Qtf 

de Il arme, eh' egli hauerà in maho/o faranno poco col 
po per fi ruitio del Hje , ò partoriranno più male , che 
ben Cyò faranno affatto inutili. Ma fi come il Trencipe 
non fi deue legar le mani col fare i Magifirati , egli 
officiali perpetui , co fi non fi deue pregiudicare con 
Vobligarfi per Legge, ò per Statuto à mutarli Jempre . 
reSìi libero di feruirfene più,ò meno;e di còfermarli , 
ò di leuarli di gouer no, fecondo , che la qualità delle 
perfone,e de II' oc corrente richiederà. Co fi fece 
fio Cefare , che venuta la nuoua della morte di Qum - 
tilio Paro , prorogò il gonemo à tutti i Trefetti delle 
Vrouincie,accioche in vn cafo,e fmijlro co fi frano, et 
in occafione , e tempo cofi pericolo fo, i fudditifofjèro 
gouemati da per fone pratiche, e di conofciuta pruden 
^a. e Tiberio lafciaua inuecchiare molti nelVammini - 
fim ione delle Trouincie,edegli efìcr citi, & ^intoni- 
no Vio.fi come cercò d'bauer fempre buoni, e valorofi 
Miniftriicofi,quando gli hebbe,n ongli mutò mai, e li 
colmò d'h onori, e di ricchezze. Ma perche egli è ne- 
cefiario, ch’ogni cofa mobile fi riduca à qualche prin- 
cipio immobile ; deue il Trencipe , oltre i particolari 
Couernatori delle Trouincie,e Generali degli effera- 
ti, e Capitani delle forteTge.e firn ili altri, i cui carichi 
non fi perpetuammo ihauere il fuo Con figlio immuta 
bile ;ma JenT^a. giuridittìone.Quì fi faranno le delibe- 
rationi delle coje importanti , e di guerra , e di pace ; 
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qui fi con ferula la notitia de' caff fegu iti , e la prati- 
ca del maneggio de' popoli , e tutto ciò , che fretta al 
buon gouerno é co fi Ciude ycorne Militare. 

rJA i 

Ve' Poueri, ' i 

S p 1^0 anco pericolo ft alla quiete publica queir- \ 
lische non vi hanno interejfescioè , che ftritroua 
fio in gran mi feria, e pouertàiperche coftoro , non ha - J 

uendo che perdere , fi muouono facilmente nell' oc ca- j 

pone di cofe nuoue ; & abbracciano volentieri tutti i i 

me^i,che fi apprefentan loro di crefcere, con la rotti - \ 

na altrui. Onde fcriue Liuio>che nella Grecia > effondo- j 

ui rumore di guerra tra il \eTerfeo , & i Romani % 
quei eh' erano oppreffi dalla pouertà,defiderando che'l [ 

mondo andafiè foffopra,piegauano à Ter feo ; cornei ( 

buoni, a' quali metteua conto , che non ft alterajfe nul - t 

la,aderiuano a' {{ontani, E C anima , volendo turbare \ 

la {{cpublica,fece capitale di quelli , eh' erano ò di vi- t 

ta,ò di fortuita deplorataiper chetarne dice Salitftjo) ( 
Hopini pot$ntiam qu#r enti » egentiflìmus quii- c 
qi»e pppprtunifljmus, cui neque lua cara » qmppe j 
qua? nulla funt j Se omnia cii predo honefta vide- ( 
lur. JL le far e , afrirando al Trinciato della fifa pa - ( 

tria,duua ricapito à tutti quelli, cbe,ò per debiti *p per 
malgouerno , ò per altro accidente erano caduti in , 
gran neceffità:percbe non hauendo cagione (Tejfer cdr 3 
tenti dello fiato prepente , li Stima ua à propofito fuo , r> 

per fouuertir la {{epublica : e Jepure ve n erano al - j 

funivia cui estrema mendicità egli non potejfe fouuev ( 
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#w , <//Vf«4 <*//<* /coperta , ^«e/fr* tali bauer bifogne 
d’vna guerra ciuile.e tutti quei, c'hanno tolto la liber 
tà alla patria loro, fi fono feruiti di que fingente, per* 
chefcome dice Salufiio) Semper in duiiate, quibus 
òp.es nulla: funt, bonis inuident , malos exrollunr, 
vctcra odere, noua exoptant , odio fuarutn rerum 
murari omnia ftudenr. 

In Francia i gran rumori , c'babbiamo fin di qui 
fentito,non fono nati da altra forte di gente, che da co - 
fioro jper che e fendo fi nelle guerre tra il t{e Chriftia - 
ni/fimo , e‘l Cattolico ,per l* infinite jpefe indebitati i 
Vrencipi > & imponenti molti/fimi , e non hauendo i 
faldati il modo di vi nere, e di fendere, come erano fo 
liti sfecero dijfegno et arricchir fi con te ricche %7(c del 
la Chiefa,che in quel B^gno pafia fei millioni di feudi 
Centrata . Co fi prefa oc cafone dalTherefid , cW e fiì 
chiamano empiamente > nuoua Religione, mifero ma - 
no all' armi, con le quali hanno ridotto quel Bcgno,at+ 
tre volte fior idifìimo fin eSlrema miferia.e (conte di - 
ceua già affieno Ce cima) perniò. vulnera RCipubli 
cae vulneribus obregére ftaruerunt . Deue dunque il 
Be ajficurarfì di cofioro, il che farà in due maniere , ò 
cacciandoli dal fuo Stato, ò interefiandoli nella quiete 
di effiéSi cacciar annodò mandandoli in Colonie,comc 
fecero gli Spartani de Vartcni] (perche dubitando che 
non facejfero qualche nouitàfii mandarono periflan - 
ga à Taranto)ò fi potranno mandar alla guerra, (co- 
me fecero Veneti ani di molti sgherri , de’ quali era 
piena la loro Città , efe ne sbrigarono con l’oc cafone 
della guerra di C ipro) d fi cac daranno affatto , come 
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fece Ferdinando 1{e di Spagna i Zingari ,cl quali die- 
de termine di J e fjanta giorni. S’intereff'er anno con l’o- 
bligarli à far qualche cofa » cioè ad attendere, ò alfa* 
gricoltura,ò all'arti,ò ad altro efjercitio, col cui emo- 
lumento pojjìno mantener fi . *Amafi I{e di Egitto fece 
vna legge, per la quale obligaua ogni fuo J addito ad 
apprefentarfi , e dar conto di fé a ' Couernatori delle 
Trouincic,e come viue[fe,& onde ne haueffe il modo, 
e fece pena la vita d chi non haueffe faputo renderne 
conto. In ithene gli ^Areopaghi cafiigauano feue- 
ramente quei poltroni,che non fapeuano arte nijfuna. 
e Solone non volle, che il figliuolo f offe obligato à fou* 
venir il padre, per cui negligenza fi ritrouaua fenga 
meiìiero.e le leggi de ' Chine fi vogliono*che’l figliuo- 
lo impari , & ejierciii neceff'ariamente fatte del pa- 
dre ;onde ne feguono due beni , l’vno fi è, che le arti fi 
conducono per quella via. à tutta eccellenza ; e l’al- 
tro, che ogniuno ha comodità d’imparare in cafa pro- 
pria l’arte da mantenerfi.e non fono comportati in me 
do alcuno i Jci operati, egli otiofi. i ciechi^ gli flropia 
ti s'impiegano, per quanto le loro forge comportano ; 
e non s’ammettono à gli hoffedalife non quei, che fo- 
no affatto impotenti, e Vitti He , che diede alla China 
buona parte della difciplina,con la quale e 1 la fi man- 
tiene, volle, che le donne face fiero l'arte del padre , ò 
almeno attendeff'ero alla conocchia CT all'ago . Li Hs 
di Homa,per intereffare , quanto piu poteuano , il lor 
popolo nella difefa della Hepublica, procurarono, che 
ognvno haueffe beni fiabili j accioche l’ amor de* loro 
poderi li sf or gaffe ad amare , & à difendere lo Stato 

pre- 
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vi preferite. E Licurgo (come dijfe Rabide à QjflamU 

>»■' nio(fote credidit, vt per arquationem fortuna » ac 
dignitari» multi eflent, qui prò Republicaarma 
fcrrtnr. Ma perche ogrìvnononpuò hauer terreni» 

# ne far arte ( perche alla vita humana vi bifognanoan 
co degli altri ) deue il Vrencipe dar da guadagnare 

riè a* poueri, òper fe, ò per altri. que/lo fine ^iuguHo 

In. Cefare fabricò afai , & ejfortò i principali della Cit- 

wt tàà far Fificfv ; e per quella via trattenne quieta la, 

ifjfr pouera plebe . Vefpafiano ad vno ingegnicro , che gli 
$* proponeua modo di condurre nel Campidoglio gran- 

>ìj* diffime colonne , con poca Jpefa,riff>ofe,che l’inuentio • 

M ne li piaceua affai , ( e ne lo rimunerò)ma che lo lafciaf 

! fe dare il modo di viuere al popolagli volendo infe 
rire , ch'egli fbendeua volontieri per dar da viuere à 
df molti > che con quell’ingegno farebbono reflati indie . 

M tre. Finalmente ti affi curerai di coftoro col non fidare 
iftb la J{epublica,fe non in mano di quelli , a* quali mette 
»» conto la pace, e la quiete; e porta pericolo il diflur - 
bo,e la nouità. Co fi Q^Flaminio, volendo rior - 
» dinaro le Città della Teffaglia , fece quel - 

tp la parte più p otente ,à cui era vtile 

& che la Pepublica foffe faina, 1 ■ 

* e tranquilla. 

!,l * - ' 
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De’ fudditi d acqui ito, come s’habbind 
à trattare. 



Abbiamo difcorfa à 
baflan?a(fe non m'ingaii 
no) de Judditi naturali: re 
Jla , che ragioniamo breue 
mente{come è nostra vfart 
%a) degli acqui fiati. Dette 
primieramente il Trend - 
pe con ogni fiudio procu* 
rare, che i fudditi d' a equi - 
fio habbiano interejje nel 
fuo Dominio,e gouerno ; e che diuenghino quafi natu - 
raliiperche altramente»non ci ejj'endo inclinatione de" 

\ popoli 
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popoli verfo lui , il fuoVrencipato farà, quàfi pianta 
, ferina radio e. c ondo pache, fi come ogni picciolo ven- 

\ • to gitta à terra mìa Ibero , che non fta ben radicato in 

terra , coft ogni lieue occaftone aliena ifudditi male 
affetti dal lor Signore, fi volgono leggiermente con 
Infortunate feguono le bandiere di chi vince; onde ne 
nafcono le mutationi,e le riuolutioni degli Stati. F Fra 
cefi perderono in vn vcfpro la Sicilia; & in poco piu 
di tempo il1\egno di Vapoli » è l Ducato di Milano % 
non per altro ,fe non perche nel loro gouerno non era 
maniera d’intereffare i popoli , e di dar loro cagiono 
dì abbracciar lo, e di difender lo.onde ejfi veggedo , che 
non metteua loro piu conto lo fiare fotto F rance fi, che 
fotto Spagnuoli, ò altra gente; non fi curarono pur di 
sfodrar la fpadà in lor fauore. Ter la mede finta r agiti 
I ne i I{c di Francia , & i Duchi di Milano hanno puh 
Volte perduto il Dominio di Cenoua , & à tempi al- 
quanto piu amichiti Latini furono fogliati dcll’ìmpe^ 
ufi rio di Consiantinopoli , e giungle fi degli ampliffimi 
Stati, cb'effi haueuano nella terra ferma ; perche non 
feppero guadagnar ft gli animile conciliar fi le volon - 
y tà de* fudditi,e gouernarli in tal maniera, clìeffi vi ha 

p ueffero inter effe. Velia guerra, eh e Selimfece contra i 

Dai Mamalucchi,i popoli di Soria,e di Egitto, fatif, e mal 

me. fodis fatti delì '1 mperio di quei Barbari {dì erano di na 

w tura altiera, e di costumi infolenti)non folamente non 

yp fi moffero in loro aiuto , ma con grandiffima pronte ^ 
i jj %a aprirono le porte al Turco. Bifogna dunque guada 

ifr gnare * fudditi , e far di maniera tale , che metta loro 

<Ì tonto lo slar fotto noi, e’ l combattere per lo nostro Do 

; . » minio. 
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minio, e ciò fi effettuava con tutti quei mez} , che ci 
conciliano benino lenza* recano riputazione »de* qua- 
li babbiamo parlato di [opra . in particolare giouarà 
à quello fine il mantenerli in Giufìitia y Tacc y <& ^ 4b - 
bondanga: llfauorire la Religione y le lettere , e la 
virtù ;imper oche i \digiofifi Letterati , i Virtuofi fo- 
no qua fi capi degli altri; onde chi guadagna quelli , 
guadagnerà facilmente il re fio. conciofiache i Heli- 
giofi tengono in mano le confidente de * popoli fi Let- 
terati gl' ingegni :& igiudicij degli mi , e degli altri 
fono di grandiffima autorità preffò tutti ; quelli per la 
Jantitàiquefìi per la dottrina ;quelli per la r inerenza; 
tfuefii perla riputatione.onde quel che co/loro fanno , ' 
o dicono fi filmato bene * prudentemente fatto , e det-' 
to,e per ciò degno d’eff'er abbracciato * fcguito.Gli ar- 
tefici poi eccellenti , e virtuofi d'ogni forte feruono di 
trattenimento àgli altri; fi che il Trencipe , tenendo 
quefti dalla fua, farà facilmete a maio, e filmato da tut 
ti.Tal fu Carlo Magno y c he oltre V offeruanza, ch'egli 
portò alla Religione, e*l fauore , che fece ftmpre alle 
lettere y fu (fincredibile liberalità, e beneficenza ver- 
fo de* poueri. del che no è cofa,ne più amabile , ne piu 
efficace per obligarfi , & affettionarfi le genti; ne che 
fta più celebrata, e più magnificata da tutti . Gioua la 
Clemenza, che nò paia diffolutìone,e'l moflrare, che'l f 
perdonare* far grafia proceda da natura* da elenio 
ne-, e l punire da neceffità , e da zelo di Giufiitia , e di 
quiete publica.Onde T^erone, nel principio del fuo lm 
perto,fi acquifiò merauigliofamente V amore, e la gru 
tia di tutti con la fimulatione della clemenza ;per che 

, 
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4i effendoli portata (actiocbefojfe fofcritta da lui ) vna 

f fenten^a de ’ Giudici , /a condennauano vno 

m alla m or tesegli fofpirando dijft: ò quanto cara cofa mi 

Jt farebbe il non faper fcriuere.Giouano certi lumi di ee 

,fi celiente virtù, atti nò folantente à legare i fudditi, ma 

# dipiù ad innamorare i nemìci,come dimoierò la con • 

li tinewga £ Mie fiandra Magno, e di Scipione ,c la gran • 

|jfc degja d'animo di Camillo co' Fa lifci,e di Fabritio col 

ili' J{e Tirroy e di Corrado Imperatore col Duca Mi fico- 
itfc ne,percbe ejfendo quejìo Duca di Volontà perfeguita - 
feri to da Corrado, fi riconcrò prejjo Odorico Trencipe di 
Styi Boemia ,da cui fperaua foccorfo, e fauore ima fi trono 
a ingannato del fuo pen fiero. Ter che il Bvcmo>ò per leg 

tcfr gerenti. ò per auaritia, trattò co l'Imperatore di dar • 

jlii glielo nelle mani.ma egli , ch'era d'animo leale, dete- 

nni Blindo tanta perfidia , auuisò Miftcone , che figliar- 
mi daffe dal fuo hofpite.onde egli y ammirando la bontà y e 
imi la virtù del nemico , gli fi arrefe liberamente Ma fo - 

U pra tutto farà di grande importanza il ferbare i pat- 
ti t e le conuentioni fatte con loro ; perche non è cofa , 
w che più alteri gli animi de* Zaffali >e de' fudditi d'ac- 
>fiì qui fio , che 1 ' alterazione delle c onditi oni,con le qua- 

:tht ti fi fon mejfi fotto il tuo Dominio. M TSfor andino 

uii % di Damafco, che cacciò i noslri di Sorta, nifiu- 

■Jk l na cofigiouf più , cbe'l mantenimento dilla parola • 

tìsi perche reggendo i popolitelo egli non grauaua immo 

té deratamente quelli y cbc gli fi rendeuano,e che non pve 

i/i teriua niente di ciò, che loro prometteua;fi dauano uo 
pi lentieri à lui, e l' vbediuano fidelmente. Importa anco 
è *JJ*i f educatone i perche questa è qiiafi vn altra na- 

tura > 
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turate per fuo mego i fuddìti et acqui fio diuentano qua 
fi naturali. ot qneìlo fine ^Aleffandro Magno , bauen - 
do fatto f celta di trentamila giouinetti Ver fumi , li fe- 
ce allenare neWhabito y nelt armi,nelle'Uttere 9 enc * co- 
fiumi alla Macedonica , con diffegno di preualerfene 
nella guerra, non altramente ^be de* Macedoni fleffu 
Cofi il Turco con l’educatione de' Gianiggiri ; nati di 
fudditi d' acqui fio, e di padri Chrifiiani , li fai più fe- 
deli faldati], ch'egli s'habbia : effi Hanno alla guardia 
della perfona ; effi fono impiegati in tutti gli affari 
dì impor tangk',doue fi ricerchi fede, e valore, nel che 
il Turco, per mego dell’educationeiConfegue due gra» 
diffimi emolumenti \ pecche priua i fudditi male affet- 
ti di forga,e corrobora la potenza fua co' figliuoli lo - 
ro.Sono vtili à queHofine i parentadi >e ddVreficipe% 
e de? fudditi naturali co' fudditi d'acquisloi ^ileffan» 
dro Magnoycol prender per moglie l{p(Jane)ddna Ver 
pana, fi conciliò incredibilmète que * Barbari che per 
quefta via entrar onb inferma jperanga d*vn Domi» 
nio,egouernopiaceuole,e benigno. e de * Capuani f eri 
ue Liuio,che volendo fi ribellare ,& accommodare al- 
la fortuna di ^Annibale, niffuna cofapià li ritardaua , 
c rimordeua , che i parentadi contratti co 1 Romani. 
7<lpbiliffimo modo di guadagnarci fudditi dì acquieto 
fuquello,cheysò TarquinioVrifco . peràke bauendo 
egli vinto i Latini ;gente poderofiffima,nonÌi fece tri - 
butarijmon fudditi fuoi , ma li congiunfe feco in lega % 
& in compognia . il che fu vno de* principali fonda- 
menti della grandeg^a Bimana, perche le arme Lati 
nejion meno che le \omane>cmbatterono valorofa- 

mente 
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>• mente per tutto ; quefia lega fu rinouata poi da Tar * 

f quinto Superbo , (he fece radunare tutta la giouentà 
# Latina,ma fetida Capitarti ,ò infegne proprie } e la mef- 

k» colò co* {{ emanile di due compagnie >ne fece vnafot- 

fi to Capi Bimani; e per maggior folle unità fece fabri- 

4 fare quarantafette Città della lega vn Tempio à 
uh 1 Gioue Lattale nel Monte Albano. Quitti fi celebraua • 
w no vna volta Panno le ferie latine \ e fi diuideua alle 
un» fuddette Città vn T oro , cbe i Romani vi facrificaua - 
fi noi nel che fi vede , c/?e /r bene quejìa fi domandaua le 

èst ga y e compagnia , nondimeno i Romani erano in ogni 
r|À cofafuperiorijcome habbiamo altroue dichiarato Ciò 
fi ua anco introdurre la lingua uoftra ne*pacfi acquifia 
è* ti,il che fecero, per eccellenza , i Romani , & hanno 

«*, fatto in gran parte dell* africa , e della Spagna gli 
Arabi ; e ciò fece anco , fono cinquecento anni , Gu • 
tfs glieimo Duca di T^ormandia nell’Inghilterra . tìor, 
*ff per introdurre la lingua nofirafarà àproppfito , che 

y» le leggi fifcriuano in efja,e che*l Trencipe,e gli rffi. 
vp ciali diano vdien^a nella mcdefimase co fi l’cjpeditio - 

ni iti de* negotijyle commiffioni,le lettere, patenti, e le al 

M tre cofe tali . C oncluderq con Carlo Magno, il quale 9 
tx hauendo cacciato j Longobardi ,pref e l‘eJfercato,e da- 

vi* tolo alla Chìefa {{ornarla, il chiamò I{ptyagna; accio - 
0 che i popoli dimenticandoli de* Greci , acquali erano 
m Siati prima /oggetti , s’afj'ettionaftero à {{orna »& al 

tipi Pontefice {{ornano. 
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De gl*lnfcd$li, & Heretici . 

D iciamo bora due parole de fudditi infedeli , ù 
heretici . Bi fogna anco , prima d'ogni cofa , 
procurare di ridurre quefii alla naturalezza , e 
degnarli . £ perche non è cofa alcuna , cta re»d<* più 
differenti » ò contrari 'j gli huomini l'vno all'altro, che 
la differenza, ò la contrarietà della Fede , fe ben va- 
gliono anco con quefii > quei mezj » che fi fono tocchi 
di {opra ; nondimeno il principal fondamento per co* 
aliarli , deue (Jjer nella conuerfione . Uora i modi di 
eonuertirli fono varij . E nccejjario prima hauer mol- 
ti, e buoni cooperatori , che con dottrina , e con eJJern- 
pio di vita irreprenfibile allettino , e conduchino que- 
Sle pecore Jmarrite alla verità . Ciouano più di quel 
thè fi può dire , le fcuole , e'I mantener Maefìri del * 
l'ani liberali e (Pegni bone fio ejjercitio , e trattene 
mento per li figliuoli d'tfii infedéli ; perche per que* 
fta via fi guadagnano , & i partnti , & i figliuoli s i 
parenti per la creanza , e per Vindrizz? > che fi da a 
figliuoli • Onde fi legge di Sertorio, che col mantener 
buoni Maefìri , e col prtnderfi cura dtlVcducatione 
de' giouanetti , fi refe grandemente affettionati i Vor - 
teghe fi : i figliuoli poi fi guadagnano ; perche con 
Vocca fione delle fcuole , imbeuono anco facilmente, 
t la Fede ,e le virtù Chriftiane . */l quefì o fine li I{e 
diTortogallo (e muffirne Ciouanni 111) hanno fon- 
dato nell' Indie, e Collegi), e Seminari), ne quali alle- 
ttano grandiffimo numero di giouanetti d' ogni natio - 
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ne yfotto la difciplina de * Taceri della Compagnia di 
CI E SV, i quali anche in Memagna , e nel Mon • 
do iquouo hanno fatto , con queflo mt^o , frutto me - 
rauigliofo \ perche in Ullcmagna le Città, nelle qua- 
li effi Hanno, fi fono mantenute nella Fede Cattolica ; 
e fi aiutano le già infette d'herefte s e nel Brafile non 
fi può Filmare quanta moltitudine di quei popoli fi fa 
conuertita , e quanto frutto fi faccia ne' già contieni- 
ti della nuoua Spagna > e del Ter il perche quelle gen- 
ti, che nel principio furono da quei primi Peligioft, 
fenica molta injìruttione battevate, bora con le fcuo - 
le, e coni' ammaefr amento de’ fanciulli , firinouel- 
lano qua fi nella fede, e fi riformano nella pietà : ma 
hifogna, che cote fi Mae FI ri pano perfine, dalle qua - 
li fi pofja Jperar e edificati one, non temere fcandalo ; 
e che oltre la dottrina necejfzria, habbino il dono del- 
la Caflità , e ftano lontani da ogni auaritia » e fordi - 
deiga i perche non è cofa , che più macchi V opere 
buone, e l'aiuto Jpirituale de ' popoli , che la Jenfuali- 
tà,e l'amor della robba • Sarà dunque necejfario » 
che’l Trencipe procuri d'hauer copia di molti , e buo- 
ni Mae fri per l'addottrinamento de' fanciulli} e mol- 
ti parimente , egraui Tredicatori , che con dottrina , 
e con grafia , fapp ino efpli care ,* e render probabi- 
li i miferij della noFlra Santa Fede . Ter inuitar 
poi ftmil gente alla verità , farà di giouamento 
ogni priuilegio , che porti feco honore, ò commodità 9 
conceffo à quei , che fi conuertiranno ; come farebbe il 
poter portar arme , tl militare ; il participar de * Ma- 
gi frati , l'ejfer efente di tutte ,òdi alcune graueo^e. 
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& altre cofe taliyche la conditione de * tetnpi>e de * Iuq 
gbi con figlierà-Con flautino di Bragan^a, Vicere del- 
l’indie di T ortogallo y con bonorare, e con accana- 
re li) mille maniere i Batte fimi , & i nuoui Chrifiianit 
promojfe incredibilmente la Fede in queipaefiMa nò 
fi può filmare quanto importi} per la conuerfione de 
gli ber eticità carità y e la limo fina muffirne delle per- 
Jone Lcclefififlichey che ftyper obligo anneffo all' en- 
trate loro y come per eftmpio d'altri debbono ejjer 
pronti y e larghi a i bifognofi de'beni Inficiati alla Chic 
fa,nonper^ltrOyche perfua edificatone . Tronfi de uè 
pretermettere il %elo di Giufiiniano Imperatore , che 
(fi come fcriue Buagrio ) tirò alla Fede gli Bruii 4 
con offerir loro denari ; e nell' ifleffo modo Leone, 
fefto imperatore induffe alla mede fuma Fede molti 
Giudei • 

De grjndomiti, 

gVlnfedeliy i più alieni dalla Fede Chrifl : 4 
nafono i Mahometani:perche la carne t aUa qut% 
le inclina affatto la lor fetta , ripugna allo finito deU 
l'Euangelio. Ver la mede jima ragione jra gli ber eti- 
chi più lontani dalla verità fono quelli , che fi fanno 
difcepoli di vn certo Caluino.Cojloro, douunque van- 
no, portano la guerra in luogo della pace&nfiontiata- 
ci da Angeli y e predicataci da Chmsto-CT 

è efinma pagaia il fidar fi di cofloro in materia di 
Stato . perche ( fi come l'efierien^a ci ha dimo firato) 
dotte fi conosceranno potereffaranno rumore , mette - 
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« ranno mano allarme# fotte il nome di vna Religione 

™ fodrata d'empietà » e di malignità , effluiranno col 
ll r fuoco# col ferro il lor mal talento :e perche non han - 

P no ragione di dottrina , non autorità di Santi , difen * 
^ deranno la lor fetta con Farmi , àguifa de' Turchia 

Quelli hano tentato di /fogliar il H# Chrijlianijfmo 
^ della Trita y no che della Corona ; quefii hano folleuato 
dì cetra il I{e Cattolico i fuoi Stati patrimoniali ; que- 
> 4 j fli hanno mojjo guerra alla ìgeina Maria , e cacciata 
lift la fuor del fuo Hegno di Scotta . Quefii con offerte 
fa vanifijime , hanno follecitato il Gran Turco contra i 

ri, a Trencipi Chriftioni j quefii entrando / otto prete fio 

Iti, di libertà di confidenza ungi di lingua , e di ma- 
li t no# di vita , allettano facilmente i popoli , che fio - 

«i no per lo più fenfiuali , e li volgono doue più lor 
piace, Conciofiiache fi trouano per tutto huominidi 
male affare# de fiderò fi di nouità , e di rumore ò per 
coprire le loro federante con la rttina della B#pu- 
blica » ò per far bene i fatti loro con la perturbatane 
$ delle cofie . H or di cotefia gente fono per tutto fiati co- 
lf pi>& alfieri Calumo, & i fuoi Jeguaci ,* & il lor me - 

10 filerò è nodrire le fiedit ioni, fomentar la fellonia , por • 

Tf> ger efica alla malignità# {per unga à gli ambitìo/i,ar- 

’fi mare i dijperatiydar à fiacco le Chiefie , & i beni Eccle 
& ftafiici a* rapaci ; e fiotto l'ombra d'un loro euangdio% 
p che fifa fientire à [nono di trobe# di tamburi, codiare 

la plebe contra i nobili , & i fiudditi contra i Tricipite 
i ] col dire sfacciatamètc ogni male de' Cattolicifiedurre 

in ìfiemplici,& à poco à poco mudar foffopra le cofie pie 

f bliche# le prillate Jntanto occupano Città ffabricano 

w \ & jorteg^ 
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fortezze ycorfeggiano il mare ,e cacciano fuor del Mo 
do ogni pace .il miglior rimedio, che fi pofja vfare con 
cojloroyfì è (come in ogni altro male) ofìare a princi- 
pi 'i , e poi vfare de’ magi commemorati di / opra , per 
cònuertìrliMa Je non vi è jperanga di ridurli alla ve- 
rità ,e d'affettionarlhin qualche modo,al Dominio no- 
ftro. quejii, e ogni altra forte di gente indomita , biso- 
gna valer fi del conftglio date da Teretio Pan onead 
Hosiiìio , che metteffe tutta la (peranga di mantener 
in fede,& in pace i T ofcani,cul far sì, che non potef- 
fero, quando bene n’haucjfero animo » ribcllarfì il che 
fi farà in tre maniere, con anuilirli d'animo, con inde - 
holirli di forfè » e con tor loro il modo di vnirfì infie - 
me. Terche i folleuamenti na feono , ò da genero fttà di 
cuore , ò da grandegfa di forge , ò da moltitudine 
ynita infieme . 

JJteS ó TtQW .-ì & *5 É .■> 

Come sgabbino ad auuilir d’animo . 

' • •• •% ^ . , . ,,".*•* » > *i ' . 

G lotta à quello effetto il prìuarli di tutto ciò , che 
accresce lo jpirito,e Tardire,come è lo (plendor 
della nobiltà,e la prerogatiua del fangueU'vJo de * ca 
ua Ili, vietato feuer amente a Chrifìiani fotto’ l Turco ; 
la malitia,e gli efiercittj armigeri , interdetti da Dio- 
clitiano,eda gli altri per fé cut ori della Cbiefa a’ fede- 
li >e da Theodor ico l{e de’ Gotti à gl' italiani. TSlpn fui 
lor lecito Magistrato niffuno\non portar habito, c'hab 
bia niente , ò del grande, ò del magnifico s ma più pre 
fio dell' ab tetto, e del vile , e del mifero i perche non è 
coft, che fìàauuilifca ordinariamente gli huomini, 
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ebe’l reSUrmi [chinamente, perqueflo gli Ottomani 
non concedono a' Chrifliani il turbante bianco. I Sara 
ceni tolferoa Terfiani fino il nome, accioihc con ejjo 
deponcffero anco la memoria dell' antico valore ,e Par 
dimenio. G tghdmo Duca di lyynnandia, battendo ac 
qui flato il ^tgno d’ Inghilterra, perauuilir qucHegen 
ti, mutò tutti gli V [fidali , e diede àgli lnglcfi nuoue 
leggi in lingua T^ormada; affinché fi conofce fero per 
fudditi d’aura nat torte ; e con la nouità delle leggi , e 
della lingua, mntafjero anco animo, e penfiero. 

Sarà anco di momento affaticare cotefia gente, co* 
me già Faraone i Giudei, ò deflinarla ad offuij vili, co 
me i Giudei i Gabaoniti , & i Romani i Calabrefl , ò 
impiegarla in efjircitij mccanici, quali fono l’agricol 
turale Parti manuali .perche P agricoltura innamora 
l’buomo della villa , e de’ terreni; fiche non inalga 
più adulto il pert fiero Onde Chnone concedeva facil- 
mente àgli altri Greci l’immunità, e l’efjenttone del- 
la malitia\accioche, attendendo alla coltura de' pode- 
ri lorofe ne invaghì fjero; e co fi non fi curafiero mobr 
to del gouerno,e del Dominio;nel quale egli mife , co 
vn perpetuo effercito dell’armi,epér mare , e per ter- 
rai Juoi cittadìni.Le arti mecanichepoi legano PhujO 
mo alla bottega , dalla quale dipende ogni fuo emolu- 
mento, e fofiegnote perche il bene degli artefici confi- 
Sle nello jpaccio dell' opere, e de lavori loro ,fono ne* 
ceffariamente amici della pace . per cui beneficio U 
mercatante fiorirono , & trafichi forino il lorcòrfo. 
onde veggiamo,che le Città , che fon piene d’artefici, 
t di mercatmti&mano [opra tutto la pace,e /« quiete. 

K * JLugu- 
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•Augusto Cefare per rompere la fieregga de* I{ómM- 
ni\e per ridurli dall' amor deifórme alla dolcegga del 
Volto fauorì grandemente la Scenate gli lpettacoli,co 
me h abbiamo netto altroue.di antichi tiranni aggiù- 
g rttano alle co fé fudette vna effeminata educati one 
de* fanciulli , come racconta Dionifiè Halicarnajeo 
d‘ ^Aristodemo tiranno di Cuma; cottui à fine } che i fi- 
glinoli di quei , ch'egli hauetta ammaggato non al- 
gafiero mai il capo>ma fofiero totalmente d animo vi 
le , e da nulla , li faceua fino al ventefimo anno alletta- 
re fcminilmente. Pettinano toniche larghe > e lunghe 
fino d piedi;portauano i capelli fimilmente lunghi » e 
rìcci,e le tette inghirlandate di fiori,& i vi fi cojperfi 
tutti (fogni concia atta à farli parere > ò più vaghi , 6 
pai morbidi di quel eh' e/fi erano naturalmente : con- 
uerjauano poi indifferentemente con le donne , onde 
> ogni loro,0' affi tto, e cofiume haueua del donnefeo, e 

del molle:con quella inuentione y come già Circe mu- 
tava gli huomini in beftie, co fi quel T iranno ttudiaua 
di trai formar e i giouini in tante putte. ma ciò paga- 
mente. perche » doue gli huomini fi trasfigurano in 
donne , egli è forgi che le donne facciano l'vffcio de 
gli buommue che lafciando à quelli Vagone la conoc - 
' effe mettano mano all'arme , e facciano le loro 
vendette contro de ? tiranni .come annerine ad ^dritto- 
demo itteffoiChe fù amaggato da vna [emina. 7^ò lar 
fciarò di dire , che la Mufica delicata , e molle rende 
gli huomini effeminati , e vili. Onde perche gli •/ drcar 
di, per Vaffregga del fito del loro paefe , erano di co- 
fiumi quafiJeLuaggijC fieri, i loro maggiori , per man- 
i, fue far- 


v 


»(• 

kp 

Olir 

■0 

m 

Irn 

iH 


r i K t o. *4f 

fiiefarli,e quali intenerirli, v’introduff ero la Mu(ica,e 
le cannoni ; tra le quali le piu molli > e delicate fono 
quelle del quinto ,e del fettimo tuono , molto vjate an- 
ideamente preffo de Udii e de' Gioiti genti dedmffi» 
me atfotio& a* piaceri. Onde viridi, vieta nella jua 
Republica ftmil cantone vuole che fi pratichi l' armo- 
nia Dorica, che è del primo tuono. 
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sele lettere fiano di gionamento» ò nò, per far 
gli huomini valorofi neHarmi . 

P Erche hahbiamo parlato dcll’educatione , della 
quale nobilijfima parte fono gli fiudtf delle Ittte 
re, non farà fuor di propofiito dir due par ole, di che gio 
uamento filano per la guerra ;accioche il Vrècipe pof- 
fafar giudicio fe fia bene concederle a* f additi indomi 
tifino. Supponiamo dunque ,che le lettere partorijchi 
no due effetti molto contrari 'j alla virtù militare . il 
piimo fi è, che occupano in tal maniera l'animo del - 
l*buomo,che vi attende, che non fi divelta cC altro ; co- 
me dimostrò ^ir chini e de, che mentre Siracofa era fac 
comeffa da* Rimani, Slatta, come fe nulla ciò à lui ap- 
parteneffe, immerfo nelle fue fficulationi . V altro fi 
è, che rendono l'buomo mamnconico , come infegna 
vdrifìotele , e l’efperien'^a ; co fi molto contraria alla 
viuacità , che fi ricerca nelle perfine militari . Ver lo 
primo effetto Catone focena dire , chei Rimani al- 
lora perderebbono l'Imperio , quando attendejjir& 
alle lettere Greche , perche efjhido venuti tre Oratori 
vitheniefi à Roma , egli vedeua , che la gtout ntù 
correua à gara dietro loro . Onde egli perjuafi ai Se* 
, K i nato 
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!Mfo 4 ffedirli,& à mandarli preflo indietro ; acciò - 
che i giouani Rimani , indaghiti delle fetente, non.fi 
diftraejjero dalla malitia. Et i Gotti , limando, che le 
lettere rendendogli huomini imbelli , fi rifolfero di 
non abbrufciar eccome haueuano prima deliberato, ie- 
na gran quantità di libri Greci . Ver lo Jecondo'tffctto 
i Frati cefi, che lotto di natura allegra ,e giornali (parlo 
de' nobili) non fanno conto nepuno delle lettere , ne 
de’ htterati: e Ludovico X 1. /{e di Francia , Vrertcipe 
d’ingegno, e di giudicio eccellente nelle cofe di Stato , 
non voli e , che Carlo fuo figliuolo, JapefJe altro di let- 
tera,che quelle pothe parole; Qui nelcic liiflìmuìa - 
re , nelcu regnate: ma con quanto giudicio fi dirà 
apprefJ(K v. 

Dall’altro canto le lettere producono altri due e f- 
fetfi di molta importanza per lo valore militare.L't * 
no fi è che affinano la Vrudew^a ,e’l giudicio ;e l’altro* 
che .eccitano defidet io d’honore , e di gloria, onde per 
decidere la queflione,io direi , che lolludio delle let- 
tere è quafit nc cefi ario in vn Capitano iela ragione fi 
è,perche Li aprono qua fi gli occhi , e li ptrfetùonano 
ilgiudicio;e lifomminilirano molti aiuti di Truden- 
Za c di auortcgza-.apprefjo l’eccitano , e lo fuegliana 
con gli si ima li della gloria . fi che da vna parte il ren 
dono prudente, e dall’ altra ardito ;e la TrudenZ a , con- 
giunta con l’ardimento , conduce vn Capitano all’ec- 
cellenza dell dm e. Co fi veggiamo,che i primi Capita 
ni, che fumò mai flati(cioè Meffandro Magno, e Giu- 
lio Cefarc) furono non meno Studio fi delle fetenze» 
chfi valorofi nell arme : E non mi accade nominare i 
^ 4 . a cip io- 
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$ cipioni ^non i Luculli •> non tanti altri per fonagli de ** 
.duijfimi à ghfludq delle fetente, e di gr andiffimo va- 
lore nelle irnprefe di guerra . Ho detto efjer quafi ne - 
cefjaria, cioè grandemente vtile,più pretto che affolli 
tamente necefjaria: perche fono itati molti eccellenti 
Cap it ani, che] enga notiti a di Ietteremo di dottrina al ~ 
cuna .fono arriuati alla perfettione dell* arte militare , 
ò per grandigia d‘ingegno , ò per lunga efperiénga; 
come furono i Manlif.i Decif , i Manj * Diocletiaro, e 
Seuero,& altri \mperatori:Che Jorte poi di lette re , e 
di itua tf debbia egli abbracciare ,ft è detto di fopra* - « 

- Ma quanto a ‘faldati io cenfejjo , che U- lettere non 
fono loro di vtitità : perche la principat virtù del fal- 
dato è l* obedienga ,e la prevegga a* commanda * 
menti del Jùo capo « Hor le lettere accrefcono la ptu* 
devga y e la cautela; il che cvnuiene al Capitano fola * 
mente iperche egli deue batter fenno , e occhi per tutti 
ifoldati ; e questi debbono efjer ciechi dietro la fua 
f corta e (otto il fuo imperio . Vohn arma> (diceuaa* 
fuoijoldati Olone} SC animus fir; mihi confittimi, 
& virtutis ve'tr® regimeu relinquire. Forriflìmus 
in ipfo diferiminesxercmis eft , qui ante diferimé 
quieti fsimus.e primo .Antonio, Diuna (dkeua) in- 
ter exercitum , ducefque munera. Milicibus cupi- 
dinem pugnandi conuenire: duces prouidendò, 
contattando, cun&arione frpiustjuam temerità*' 
tc prode (fé. Coft veggi amo gli Sniggeri, perche fó- 
no & en f e rogale lontana da ogni ttudio,ejfer flati buo 
tuffimi faldati i&i T edefchì , egli Origari,& i Gian - 
tuggari . £ Giuliano Imperatore , che con nialitia in - 

£ 4 credi- 
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credibile, fi sformò di opprimere la Chiefa di Dio , ae- 
corgendofi,che i Chrifliani con lo Studio delle lettere » 
diueniuano accorti, e prudenti » w'tf ò /oro /e fittole > e 
‘ gliftudij. 

Come s’indebolifchinodi forze» 

M sA perche animi, benché riti, s’inalbano ogni 
volta che fi veggono in mano le for^e , et 
modo di rifentirfii > bifogna anco priuarli d'ogni ner - 
uo,e d* ogni potere . Hor le [orbe confifiono in mol- 
titudine di giouentù in i (Irumenti di guerra, chefib 
nihparte animati , come i caualli, e gli elefanti ,parte 
inanimati, che fono le ami da offe fa ,c da difefa , e le 
vachine militari, e da terra, e da mare , e le monitior • 
ni,& i luoghi f or ti,ò per natura, ò per arte, e la facoè 
tà di hauere, ò di fare tutte quefie cofe , eh* è la copia 
de * denari . di tutte quefie cofe fi hanno da prillare. 
Della gi mentii , e de* capi , ò per configlio , ò per 
autorità eminenti, col tenerli preffo di fi. Cefare, 
negli arrendimene delle Città, voleua , che innanzi 
ad ogni altra co fi > li fujfero confignatc le armi , t ca- 
ualli, e gli Sfatichi', e per fiatichi domandata tutti 
quelli, eh’ erano di qualche valor e: fi che jfogliaua per 
que/la via le Città ,e di neruo, e di configlio. Il me- 
de fimo, volendo fare Pimprefa di Bertagna, menò fe- 
to il fiore della nobiltà della Callia: cofit , e fi affi curò 
della fedele fi preualfe delle for^e loro . Eraclio Im- 
peratore , per tener à freno i Saraceni, e l’Arabia, 
tolfi, fotta colore (Sbatterli fico al foldo , quattro mi- 
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Sfili la de* loro prrncipa li. Ma niffuno , con piu attutici fi è 

«la mai accurato de* fudditi fo fretti, cbel Turco; perche 

t(t*; egli, come fi è tocco altroue , priua i Chriftiam fitdditi 

fuoi del neruo della giouentù , e norma fe ffcjfo. Det- 
tarmi fi priueranno non folamente.con vietartene 
, tvfo , ma anco la materia , e l*arte di fabricarne ; 
perche doue è popolo grande , e non manca ma • 
feria , facilmente ( fe vi fono artefici ) vi fi farà 
fifyt ogni cofa , come fi vidde nelVaffedio di Cartagine . 
41» perche quantunque i Romani hauejfero afìutamentc 
m» fogliato i Cartagine fi del l'armi , e de* vafcelli da 
1, èif guerra , quando poi venne la neceffità , impiegandoui 

con la materia , che bautuano, tutti gli artefici , ch*e - 
■fati tano in gran numero ; facettano ogni dì cento J cu- 
né di, e trecento jfade , oltre le faette , e le machine da 
■Ititi tirar fajfi ; e mancando loro il canape , fi preualjero 

lit» de* capelli delle donne per far funi, e de ’ legnami delle 

tour. cafe per fabricar naui . Tgon è cofa ficura il tafciarli 
, ìft in luoghi forti , ò facilmente fortificabilis 1 1{oma~ 
rfa ni, non potendo con l *arme domare i Liguri apuani* 
ma» per V Affretti de'fiti, che li rendevano altra modo 
i,itt fieri , e rebelli , lì conduffero dalle montagne alle pia - 

0 nure:& i mede fimi voleuano , che i Cartaginefi , tan- 

0 te volte rebelli , lafciafiero la lor patria , e'I mare , e fi 

Il # ritirajfero in qualche luogo mediterraneo.e Tompeio, 
mì per mafucfare i cor fati , li traduffe da' luoghi maritimi 

lui a‘ campefiri.E Catone fece sfasciare tutte le Città de* 

Celtiberi , e Taolo Emilio degli cibane fu E Tacito 
rijpode d'aitar iti a i minifiri di Claudio Cefare, perche 
)t . hauemno venduto a i Giudei la facoltà di fortificare 

1 le loro 
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bt loro terre . Per auaritiam Claudianorum-Tcmpo- 
rptji , empro iure iminiendi ftruxere muros in pa* 
$e,tanquam ad bellum, Vitija \e de* Cotti , temen- 
do di rebelliorte , rovinò le mura di tutte le Città di 
Spagna , eccetto , che di Lione , e di Toledo . filtri 
hanno trajfiortato fimil gente in altri paefi. Trobo Jm 
peratorejoauendo domo nella Tanfìlia , e nell'lfauria 
Talfurioypotentijjìmo ladrone , e purgato quelle Tro- 
ttinole di fmil gente , perche pare che la terra quivi 
pulluli quella cattiva ir alga d'huomini ;Tiù agevol- 
mente, dijje , fi pojl'ono di qui caccciarei ladri , che 
far non vi fumo : e per rimediarui , donò quei luoghi 
à-foldati Veterani; ma con patto , che tolto , che i loro 
figliuoli entrajjero nell'anno diciotte fimo , douefjero 
mandargli à militare co' Rimani ; accioche prima 
Tauuegjtafkro allamilitia , che a* ladronecci. ^Aure- 
liano fimilmente parendoli , che iDacì , che fona hog-, 
gi i VaUacchi , i Moldani , & i Tranfiluani , eh' era- 
no oltre il Danubio , non fi poteffero facilmente man - 
tenere nella diuotione dellTwperio Romano , gli fece 
paffare di quà dal fiume .E Carlo Magno , bracco 
dalle fpejfe rebellioni de Safioni , ne tramontò dicce 
milla famtgle ne'paefi, doue bora fono i Fiam enghi i 
& i Brabantini loro difendè ti. Si priuano poi de' de- 
nari, ne' quali è vnita hoggi tutta la potenza humana , 
con le graue^e ordinarie , e Straordinarie ; nel che 
Offendo i Trencipi pur troppo dotti , non accade ch'io 
mi fenda . 
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Come s habbia ad impedir l unione 
tra loto. 

C O 7^ quanta diligenza fi vferà in auuilirc et ani 
moyiCr indebolire di forile i Judditi,non manca 
rà loro mai ne ardirtene poterete farà loro lecito l'v r 
nirfi infume iper che in quel cajo . 

, Fluor arma muultcat, 
v, lamque /aces,òi: (axa volanr. 

* . T^fon è cofa,cheaccrefca V animo p iucche la molti- 
tudine vnita infume iper chi iui vtio fa animo à tutti,? 
tutti ad vno.^iugujlo Cejàre , temendo di rumori, e di 
tuniulto,non volle, per qutsìa caufa,cbe per fua guar- 
dia fofjero mai entro H<ma più di tre cohortfe quefte 
fen^a alloggiamenti proprij; affinché Irti ione non le 
rendejje infoienti . le altre cohorti egli letcneuafuor 
di I{pma nelle Terre, e ne' CaSìtUi vicini. Ma Seiano, 
fatto capo fot:o Tiberio Cejare de* joldati Tretoriani , 
per accrescere riputatane alt officio, e forze à fe , ri- 
tirò le camp agn:e y p rima drfperfe in vn luogo ; accia- 
che Cvniont accrefccffe a* Joldati i' ardire, & àgli al- 
tri il terrore . il che però fu poi cagione della rouina 
dell'Imperio: perche cofioro , fatti arroganti & info- 
ienti oltre modo, annullarono l'autorità del Senato.Lc 
tre legioni , che nel principio ccl "Principato di Tibe- 
rio fi ammutinarono nella Tannonia , tentarono , per 
dccrefcer le lor forge , e l'ardire , di far dì tre legioni 
vna legione fòla. Conobbero J'empre quefto i Romani, 
onde bauendo foffietta la potenza degli <Acbei (chef? 
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bene erano in più Città diuifi , viueuano però > come 
fanno hora gii SnÌ3gari,con le medeftme leggile for- 
mattano vn corpo, & vn Commiine) cercarono di diui 
deride di fmembrarli,del che rifentendofi oltre modo 
quelle genti,montarono in tanto furore ,che àguifa di 
fiere rabbiofe, corfero la Città di Corina e vi vocife- 
ro infiniti forajìieri , evi oltraggiarono gli Oratori 
Romani. 

Hor la via di difunirli conftfle in due punti ; Cvno 
fi è il leuar loro l' animo >c la volontà d l intender fi, e di 
accordar fi infteme: l'altro il torloro la facoltà di 
ciò fare. Si torrà loro l'animo col fomentare ifo- 
(petti, e le diffidente tra loro ; fi che vno non fi arrif- 
ihi à fcoprirfi , & à fidar fi delC altro , per lo quale 
effetto vagliano affai le fòie fmrete , e fidateci qual 
propofito m'occorre il modo, cbe tenne Carlo Magno > 
per tener à freno ipopoli della V isf alia ; cbe quan- 
tunque foffero battezzati » viueuano però diffolutiffi- 
mamente , e con graue fojpetto d'infide Ità . Egli or- 
dinò in giudicio occulto di più degli altri officiali 
ordinarvi, era queflo giudicio in mano di perfone lea - 
lite fincere, e di /ingoiar prudenza, e bontà; a' qua- 
li quell' Eccellentijjimo Trencipe diede autorità di 
poter , [enz* altra forma di proceffo » far lofio, come 
più loro piaceua , morire qualunque efii ritrouaffero 
(pergiuro, ò mal C bri filano . e perche i delitti fi potef- 
fero ritrovare, vi erano di più de' Ciudici,le (pie, per- 
sone medefimamente incorrotte^he conuerjandofen - 
Za infojpettir niffuno,per la Trouincia, notavano ciò > 
cbe ciafcuno faceva » ò diceva , e ne dauano conto a * 

Ciudi • 
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Cìudiciiì quali > douunque ritrouauano il reo accufa • 
toyil faceuano lofio morire ; e prima fi vedeua il col • 
pcuolc appiccato , e morto , che fi fapejfe il delitto da 
lui commejfo . Quefìo occulto giudicio frenò mar ani - 
gliofamcnte Cinti abilità di quei popoli perche con 
tanta fecretc%ga,c feuerità fi ejjcauiua,cbe non vede • 
uà nijfuno , come fojje potuto (Jàluo che con la buonA 
vita) guardarfenesc nifjuno fifidaua di /coprir fi, ò di 
paleftr C ànimo fuo al compagno. 

Si torrà loro la facoltà in varie maniere, prima c8 
Vimpeditne i parentadi tra vn popolo , e tra vna capita 
di qualche feguito, e Yaltra.ll che fecero i Promani co' 
popoli Latini-perche proibirono loro Yapparentarfi » 
e 3 l praticare grettamente tra loro. & i mede fimi ba- 
ttendo foggiogata la Macedonia, la diuifero in quattro 
parti, de Ile quali erano capi ^tnfipoli,Salonichi, Vtl 
la, Telagonia , con ordine, che non potejfero contrat- 
tar infieme,nè far parentado.^ pprefjo, fi debbono Ie- 
ttar loro i capi di qualche riputatione , ò con diferedi - 
tarli, fe ne hanno dato occafione (perche CingiuSìitia 
non fece mai radice) ò col trajbortarli altroue.Taolo 
Emilio, per lafciar quieta la Macedonia ,fece vn* or- 
dine a* principali,che co* figliuoli loro fe ne pajfajfero 
in Italia ; e Carlo Magno , per acquetare i tumulti » 
& i dif ordini della Saffonia,ne trafportò la nobiltà 
in Francia . TS(on fi conceda Joro Con figlio publico $ 
non Magistrato » non modo alcuno di far corpo • 
In quefia maniera i Romani fneruarono Affatto Ca- 
poua . Follerò bene eh* ejfa fojfe habitata , e fre- 
quentata , come vnagrofia Terra ,&vn luogo com- 
modo 
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modo àgli agricoltori] ma non che ri reftajfe forma 
di Città,non dì Senato, non di Configlio, non di Com * 
mane , non digoumio publico ; perfuadendofi i che à • 
quella guifa quella moltitudine non fipoteffemuoue- 
re,non far tumuho.V letenfi loro le ragunange.Abda 
la Vrencipe de* Saraceni prohibì a '' Cbrifiiani le rigi 
lie notturne quanto più ragioneuolmente noi ridare- 
mo le lor affamhlee a ’ Luterani ,a’ Caluiniani,a * T ur- 
chi,& a* Mori? Saladino He di Damafco>bauèdo pre- 
fo Gierufàlem,tolfe a* nojlri le campane } accioche nò 
fipotejfero à quelfegno,metter infieme ; el mede fimo 
fa per tutto il Turco. & in rero quello è rn fuono (fe 
le campane fi toccano à martello) d* incredibile ejji- 
caciaie forga per commouere , e far correr le genti al 
Tarme ; come fi ridde nella Città di Bordco , quando 
per la gabella del fale, ammagli) il Gcuernatore , e fi 
ribellò dal He Arrigo . E perche il vincolo daU mio • 
ne, e il parlare, forginfi à parlare la noflra linguasaf 
finche fe parlar anno fumo intefi ; come hà fattoli H? 
Cattolico a'Morifcbi di Granata.Ma che diremodelle 
Città grojfe , che per rn minimo vento , e romorealle 
volte imperuerfano, e corrono furiofamente alVarmi ì 
I S old ani di Egitto , hauendo fofpetta Virmumer abile 
moltitudine degli babitanti de lenirò , attrauerjarono 
quella Città con molte larghe, e profonde f offe; fi che 
patena più prefto rn gran Contado pièno di villaggi \ 
e TerriciUole , che ma Città ; perche giudicarono , 
che’l popolò infinito, ritardato dalle fudette fojfe , non 
poteffe co fi facilmente mire . e tra molte' cagioni del- 
ia pacifica quiete di Venetia , io mi credo,cbe ma del 
; . .« < leprin- 
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/è principali ftano i canali , c/)r & trauerfmo , rdQÙflL 
dono m piu parti; onde il popolo non può metter fi in - 
fieme,fewga molta difficoltà, e lungo tempo; & in tatt 
tofiprouededi rimedio à gl’ incori uenienti. Ter la mp 
defima caufa la Spagna è più quieta , che la Francia » 
perche in quella le Città, e lepopolationifono più ra- 


re, e più lontane l’vna dall’altra . £ per confequenga 
V intelhgenga,e Anione è più difficile.Giouano à què 


Ho tffit.o,e le Cittadelle, e le Colonie vicine a* luoghi 
fi) (petti, & iprefidq,e dentro , è fuori. Ter la qual cae 
gioiteti Gran T ureo tiene la (uà tanta militia Hi cena- 
to e più mila causili, compartiti, parie in ^ifia , parte 
in Europa, fitto ducer, to,t più Sangiacchi,che fià qua 
fi su le mofje , e sù l'ali per opprimere in vn f ubilo 
ogni minimo folleuamento.Ma fe mffnna di quelle co - 
fegioua conti a gl'indomiti , fi debbono difiergere , e 
traff orlare in altri paefi. Coftgli ^tjfiri difierferoi 
Giudei , e li fecero vaffaYe nella Caldea ; ^ ilefiandto 
Magno (s' egli è vero quel che fi dice) nella Tartaria , 
jèdriano Imperatore nella Spagna.doue efiendofìpoi 
nell' anno del Signore DCXCmi , ribellati contra 
'Cn R i sto (perche s' erano fintamente fatti Chrì - 
flìani) e'I J{e Euica, furono fiogliati tutti de’ loro be- 
ni, e di fin fi con le mogli , e co’ figli per tutte le parti 
della Spagna , e fatti f chiatti . il mede fimo fece nella 
Francia il f{e Dagobertote fe gli *Arabi[chiamati u fi 
ntofadi ) che commi iarono à regnare nella Spagna al 
tempo di^Alfonfo Settimo,non permettemmo, che al- 
cun Chriftiano tra loro viueffe , ma gli sformammo à 
diuentar Mahometani,ò li faceuano crudelmente mtt- 
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rire: perche non potremo noi cacciar fuori dd paefi 
noflri quei , de* quali dijperaremo la corner [ione , e la 
quiete £ 

Ma fe faranno hereticUprìumfi £ ogni fomento del 
Vherefia,chefono i predicanti,& i libri , e le {lampe . 
jtntioco vietò a* Giudei il legger i libri Mofaici pu- 
bicamente ,come erano {oliti a fare i Sabbati.Biocle - 
turno comandò , che tutti i libri Sacri della legge no- 
flra fojfero abbruciati , quanto piu ragioneuolmeute 
abbrugiaremo noi i libri di Caluino , e di fonili {emina 
tori d'empietà ,e di %i%aniat majfime hauendo l'eflèm 
pio di Conflantino Magno, che fece mio editto, cbe,pe 
na la vita,ogniuno abbrugiajjei libri d'JLrrio. 

Come fi torri loro il modo di vnirfi con al* 

* tri popoli • 

; , . i . . 

D jtHe cofe dette nelTantecedente capo,fipuò fa- 
cilmente comprendere quel che fi debba dire 
in queflo.E chi toglie a* fudditi fuoi la facoltà di vnir- 
fi tra loro , torri molto più ageuolmente loro il modo 
di vnirfi con altri : Ver che fimili vniqnifi fanno per 
via di parentadi,£amicitie,d'ho fatalità, dì commer- 
cio# di fegrete intelligence , ò pratiche, le quali cofe 
tutte bi fogna, ò impedire, ò troncare, il che fi farà con 
tener [pie, e nelpaefe ?toflro,e nel foretto-, e col man- 
tener guardie a* porti, & a' paffi, per li quali fientra, 
e fi efce dagli Stati noflri . il che è cofa facile neìT\for 
le# ne' paefi ferrati# da mare, ò da' monti , ò da' fiu- 
mi. 1 Chine fi, e i Mofcouiti non po/fono vfcirfuor do* 
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(ni confini loro ferina licenza dei Trencipi , [otto pena 
k,iì della vita, ilebe fi offerita firei tifiimamente , come ne 
anco può entrar nifiimo in quei paefi.. fen\a pafiapor - 
io, altramente . Seruirà anco à quefio fine il ritirare « 
14 fo {petti da' luoghi vicini, ilche fece il Gran Turco 

Canno dopo la giornata di Lepanto iperche allora, Jer- 
li** ttendofi in ciò d’Occhialì ,fece allontanare dalle ma • 
p» remme della Grecia i Chrifiiani , affinché non fi vnif- 

(10 fero co ’ Latini.ll primo , e Cultimo Filippo l{e di Ma • 
jtg 1 cedonia fi prefero tanta libertà in quefio genere , che 

fa non altramente , che fi facciano i pafiori delle pecore » 

Mjt trafportauano ipopoli intieri da vn luogo all'altro. 

Del modo di acquetare rumori già nati • 

il* 

M ot perché con quanta prudenza tu hauerai , ne 
cefle eft ve eueniam (candala, e che nafehi - 
ìft no difìurbi , bifogna anche vedere in che maniera fi 

£ poffano acquetare i folleuamenti già nati. 1 rumori dii 

que nafeono ò dal popolo contra il Trencipe >ci fuoi 
^ magifirati,ò dalla nobiltà ffiolleuata, ò diuifa in fattici 

ni . "Primieramente io confeffio , che fi come non ogni 
0- malatia del corpo humano fi può guarire > 

Tollere nodofam nefeit medicina podagram* 
( t Necformidatisauxiliaturaquis. 

0 co fi ne i gouemi,non ogni difordine fi può riordinare. 

% Hanno i regni , e le republiche anche le loro malatie 

j ir incurabili, c alle volte mortali . Fa fede di ciò l'Italia 

ir già in ognifua parte diuifa in Guelfi,e Ghibellini , che 
li fen^a rimedio la firatiarono» e quafi r (minarono affiti 

L to.Ma 
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to. Ma per far pure quelche fi può, diciamo, che i ru- 
mori ,e i ditturbi ò fono (alighe il Trencipe ci fi vede 
fuperiore,e con vantaggio ,ò inferiore di forze »e inpe 
ricolo.Tqel primo cafo conuien vfar la for%a, e rime- 
diare ai principi], e troncare la radice co quella mag 
gior breuità,e dirò anche filentio # fecretcTga, che fi 
fuò.Si che i capi fiano tolti di me^o prima > che fe ne 
fappia altro. Ma fe il Trencipe fi vedrà inferiore al tu 
multo, e al pericolo , bifognapenfare di vincere col ce 
dere, e coti dare fauiamente luogo al furore , Ter che 
ordinariamente lefeditioni della moltitudine fono fen 
Za capo di autorità . onde auiene, che pretto fi raffred 
dano, e perdono con la difuni one, le loro forile. Ma nò 
dcue però il Trincipe ritirar fi dal luogo del tumulto , 
ò allontanacene affatto, come fece * Arrigo 111 . l{e di 
Trància nel rumore di Tarigi . perche la lontananza 
del Trencipe diminuifce il rifletto , fa animo a i capi, 
e da ardire al popolalo. Mottrano ciò le riuolutioni 
di Fiandra . Baiaste IL nella ribellione di Selim I. 
fuo figliuolo , benché i Gianizzeri della fua guardia 
fojfino inclinati d lui, non fi mifeperò in fuga; ma con 
la maettà della preferita, e con lagrauità delle paro- 
le fece in tal maniera, che fi vergognarono di abban- 
donarlo, non che di tradirlo . Carlo P. Imperatore, ha 
uendo intefo della ribellione de* Gante fi, pafiò di Spa- 
gna per le pofte in Fiandra : e co l* autorità della pre - 
[en 7 g acquetò i romori, cafiigò i rubelli : Et con vna 
buona cittadella safficurò di quella indomita Città • 
1 Homanivfarono ordinariamente due maniere di ac- 
quetar lefeditioni* V vna fi fu il ter di mezpi capi. 

Vaiti a 
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i n Valtnfìl diuertir il popolalo da i tumulti domeSli- 

xc • xi alle guerre fiAniere . Cofa praticata anche da Te- 
di riclv in u tthene . Tercbe fi come i medici acquetano 

m gli humori peccanti , e turbati del cor P° humano con 
:nr iCuiarlì,* diuertir li per via di roUorij , e di falaffi , al- 
dx troue; cofi iljauio Trencipe placa il popolo infuriato 
tftì t o*l menarlo alla guerra conira nemici , ò con altri me 
fii: piatti a ritirarlo dal mal talento , e à volgerlo altro - 

ctk 4 te.ll volgo è( come dice Horatio) bellua multorum 
tori ca pitum. Onde quando egli imperuerfa , bifogna pi - 

irafc gliarlo hor per vn capo > hor per vn’altro , e maneg- 
nfi giarlo deliramente adoperando con lui hor la mano , 
Mii hor la verga, hor il freno ,hor il caperne. E qui gio- 
iti' ueràVhaucr copia dipartitile verietà d'inuentioni 
. tyi con le quali hor dilettandolo , hor mettendoli paura , 

nX fofpetto,(peran%a.prima sinter tenga, e poi fi riduca à 
jcf fegno.Giouerà l’opera di perfone grate, e care à i fol- 
<,0 4 euati:e che filano dotate di bello ingegno Jò di eloqucn 
fa: grippa pacificò la plebe Bimana con quella me 

mor abile fauola del corpo humano ,e de* fiuoi membri. 
uft Ma non meno eccellente fu Vitiuentione di Calauino , 
m cm la quale egli refe capace di ragione il popolo di 
pfi Capoua,commemorata da 7V Liuto . Era quel popolo 
talmente infuriato cantra i Senatori, che li voletta tut 
• ^ ti morti .Calauino non fi oppofe al furore', angj batteri 

,m do prima raguagliato i Senatori dell'animo fuo , li riti 

nJf ferrò tutti in vn luogo ; t poi apprestato fi al popolo , 
tn ofirado di ejfer d’accordo con lui, poi che (iijje egli) 
fa voihauete determinato di far morire tutti i Senatori , 

p|i egli è prima necejjario di far fcielta delle perfone più 

tt Ex fnffi- 

' • 


1*4 L 1 B H 0 

[ufficienti tra voi per metterli in lor luogo . £ comin- 
ciando dal più odiato Senatore, noi faremo , dijje egli , 
morir vn tale . allora tutto il popolo gridando appro- 
vò il fuo parere . Aia reggiamo , di/i e Calauìno quel, 
che metteremo in fua vece . Qui i bottegai , e manuali 
à gara fi fecero inangi vno di qua, e l'altro di là per 
quel grado , non volendo ceder fi l' vno l'altro : fiche 
crejcendo con la gara il tumulto , vennero in difeor - 
dia tra loro. Il mede fimo auenne nel nominar del fe- 
condo^ degli altri Senatori . La conclufion fù , che 
per non comportare che vno di loro fofi'e preferito al- 
ì altro, fi contentarono più preSìo di lajciar in grado > 
non che in vita i Senatori antichi . In Fiorenza ritro- 
vandoli tutta quella Città in combuflione,e in perico- 
lo di rouinarc.Francefco Soderino,che n'era Jirciuc- 
f coito, fi fece 'mangi in habito Tontificaie , e co'l clero 
dietro ;e con la mae/là della Religione fece, fi che eia - 
feuno fi ritirò à cafa. E Slata in molti luoghi utile l'o- 
pera dei* predicatori , egli vfficij d'huomini Stimati 
Santi, e di virtù (ingoiar e. Giouerdje non (ìpotr anno 
placare tutti infieme,C tifar tutte l'arte , che faranno à 
propofito per difunirli.Quando nijjùno de ifudetti ri - 
medi] vaglia , più preSlo , che venir all' armi , fia bene 
concederli quello, che domandano, ò in parte, ò in tut- 
to.Terche ejfendo due fondamenti dell'imperio , e del 
governo, C amor e, e la riputatone, fe bene, cedendo, tu 
perdi della riputatone, con ferui però l'amore, che è 
maggior fondamento,che la riputatione.il che fi deue 
vfare molto più facilmente co' fudditi naturali, che 
congliacquifiati. E fi potrà anche fempre aiutare la 
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riputazione con l’vfàr quelle arte , che fanno parere , 
cfo f# Tflg/i <7^/ , che non puoi impedire : e chedoni 
amoreuolmente quel , che ti e canato di manodviua 
for^a.Come fanno i mercanti , che alle volte non hauè 
do "vento per andare à trafficare oue haueuano diffie- 
gnato,vanno à fare le loro facende,oue il vento li co - 
duce. Fu vn Conte di Fiandra , di cui non mi ricordo il 
nome , contro il quale fi folleuò il popolalo di Gante » 
mettendofip: r infegna della ribellione ciafcuno certe 
birette bianche; e conpaggo furor e mifero fojfopra il 
paefe . Il Conte travagliò afai per acquetarli , e per 
farli diporre quelle birette:ma con poco frutto, che ac 
cadeuà tanto trauaglio per cofa fi lieue? Doueua an- 
cor egli metter fi la fua biretta bianca, e co fi rettar ca- 
po della fuagenteMa la fudetta conceffi one ftdeue in- 
tendere delle cofe, non delle perfone . Ver che mi par 
molto duro che il Trencipe fi riduca à termine di da- 
re vn fuo minifiro nelle mani alla moltitudine furio - 
fa.Tercbein vn atto tale vi concorrono tante indigni- 
ti > che piu pretto deue la [ciarlo torre di mano , che 
darlo in modo alcuno ; Je però egli fard fiato minittro 
fedele,e che non habbia colpa.E quetto in cafo che no 
fi fila potuto nafcondere , ò far fuggire , ò mettere in 
qualche altra maniera fuor di pericolo . Ottimo modo 
è diffiimular e (quando fi può) di faper il di [or dine, d cui 
non fi può rimediar e, fenga maggior difordine . Come 
fece fauiamente Carlo Quinto co*l Duca d'Infantaf- 
go. Mafie lofcandalo nafeerd da i Baroni, ciò può aue 
nire in due maniere iperebef e congiureranno contrai 
Trencipe, in quel cafo fi deuono vfare i medefimi ri- 
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medij, che fi fono detti del popolagli • E farà anche 
più facile il difunire i Baroni, che la moltitudine . Ter 
cheèpiùageuole il guadagnar di pochi qualchuno* 
che d'infiniti molti . La vita di Luigi XI. I{e diFran - 
ciaycbe fù vno de' più afluti Trencjpi,che fta mai fia- 
to può feruire di effempio , e di jpecchio à chi fi troua 
in fimili trauagli , e pericoli di feditioni , e congiure „ 
Ma fe ti metteranno fottofopra il regno 9 per di fere n^e 
loroparticolari col feguào,cbe le parti haueranno , 
qui ci bifogna maggior confideratione perche la Con- 
te fa loro fard , ò di cofa particolare , ò di cofa publica . 
Sedi cofa particolare, bifognerà sformarli à rimetter- 
la à i giudici, cl?e la decidano, ò ad arbitri, che la com 
pongano, ferrea mofirar di fauorir più vna parte, che 
l'altra per non alienare da fe vna delle parti, come fe 
ce il %c Francefco nella lite tra Madama Luigia , fin* 
madre,e Carlo Duca di Borbone , che ftribellò da lui 
per il fauorjbe eglimoflraua alla madre . Ter che gli 
fdegni,che fi concepirono contra i Trencipi,e contra 
gli fiati loro, procedono in gran parte da i fauori mal 
fondati nella giufiitia. Ma fe non fard cofa componibi- 
le, perche la prona del fatto fard imponibile, b cagio- 
nerà maggior rumore , che la contefa ifiejfa (come la 
nemicitia tra ^ irrigo Duca di Cuffia , e Ga farro di 
Colligni, Ammiraglio di Francia, imputato di hauer 
fatto ama^gare Francefco padre di effo Arrigo) de- 
tte in quel cafoil Trencipe porre filentio con Pastori- 
tà, e co' Ipoter e: man dar i capi di ambe due le parti 
fuor della corte , òinpaefi lontani l'vno dall'altro , ò 
con fimili altre maniere . Mafie la differenza baurà 
. • • . pre- 
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prefetto publico ( fatto’ l quale fi cuoptono ffiefife vol- 
te le pajjioni particolari ) deue il I{ej e non può fopir* 
la fa troncarla,farfi capo della migliore . E s’inganna* 
chipenfa afiicurarfi da i pericoli imminenti àgli fla- 
ti da fimili conte fie , e fiattioni co’l dar contrapefio alle 
partiifiolleuando auicenda V inferiore» e abbacando la 
fuperiore . Co fa praticata in trancia, oue con quetta 
arte le fiudette fiattioni s’intertennero , e ingrofjàrono 
di tal maniera , che in proccjfo di tempo il regno ne re 
fio diuifio in due parte di tanto feguito,e potere, che al 
I{e non rimaneua qua fi altroché il nome . Onde ^Arri- 
go III. penfiandofi di fuellere,e di J piantare la fattione 
della cafia di Cuifia con la morte di . Arrigo , e di Luigi 
Cardinale fitto fratello , prima perdèla miglior parte 
del regno , e poi anche la vita . perche l’arti , che fi 
èrano vjate inauri per guarire il male,l*hautuano ac 
creficiuto . Conchiuderò quefila parte con dire, che ifiol 
leuamenti,e le guerre ciuili , che non s’acquetano né * 
principi j, non fi pedano ordinariamente mai più, fie 
non con la rouina di vna delle parti (il che fi vede 
in tutta l’historia J\omana , e ne ’ fuccejji di Fian- 
dra, e di Francia ) ò con diuifione dello Stato. La 
ragione fi è, perche il male , che nel fino principio 
è quafi ruficelletto , che fi può poffare à piede, co’l 
progrefifio acquitta for^e , e diuien formidabile . Lo 
fdegno fi conuerte in odio , e’I fallcuamento in ri- 
bellione , e in fellonia . E Jè vna delle parti hà 
vantaggio notabile , non depone l’arme , fie non con 
la rouina de’ nemici . Se non ci è vantaggio d'im - 
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portane finiftono la guerra per fiancherà : e eia» 
{cuna retta conia fua parte. Onde la fomma 
della prudenza humana nelle cofe dì 
Stato confifie in due parole, 
Principijsobfta. 


.\\\ 


Il fine del quinto Libro. 
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A G I O N 

DI STATO. 


DI GIOVANNI B0TJERO 

B E N E S E. 


De gli aflScuramend de* nemici edemi. 


/ 7^ bora habbiamo ragio- 
nato de* modi di mante- 
ner ifudditi in pace ,& in 
obedien%i: diciamo bora 
che modo ci poffiamo 
ajjìcurare dalle caufe e- 
Jierne de* diflurbi>e rotti- 
ne degli Stati. Trefuppo- 
niamojche la ragione del 
la ficure^a confile in 
tener il nemico , e*l pericolo lontano da cafa noSlra ; 
perche la vicinanza del male è gran parte d*eJfo ma- 
le. appreso col accmmodarft in modo > che quando 

bene 


j 
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bene egli Vauuìcini , non habbia podeflà offendere . 
H or egli fi tiene tòtano in più maniere ; delle quali la 
prima fi è la forti fi catione dell' entrate, e de’ p affi, che 
fifa con le fortezze opportunamente fabricate . 

Delle Fortezze-». ~ 

y ' 9 ' * " » • t- ■ ». / 

L *A 'Natura cinfegna , per afficurar noi fteffi » 
Vane del fortificare . perche non per altro effit 
con tant'offit , e con tante cartilagini ha cinto il cer- 
uello , e*l Cuore , che per afficurar la rifa , col tener i 
pericoli lontani ; e con mille maniere di gufici, e rie - 
ci , e di corteccie dure,& aJpre,cuoprc i frutti ; e con 
le fpighe, e pungenti arifie difende il fomento dalla 
rapacità de gli vccelli. Onde io non so, perche alcu- 
ni mettono in dubbio fe le fartele filano vtili al Tren 
cipe ,ònò-y poi che reggiamo , che la natura iSleffa 
levfa; e non è Imperio nifjuno di tanta grande^ga, 
ò potenza, che non habbia paura , ò almeno fioretto' 
dell* inclinatione de’ /additi fuoi, ò dell'animo de * 
Trencipi vicini . Neltvno,e nell'altro cafo ci affici 
rano le forteoge , dotte tu tieni riporle le machine , e 
le monitioni da guerra se mantieni , come à /cuoia , eSr 
in tirocinio qualche numero di foldati; e con poco gi- 
ro di muraglia difendi moltopaefe, e con poca ffiefa 
prouedi à molte occorrerne. J Greci , che furono di 
tanto ingegno » & i Romani , che mofìrarono in ogni 
loro anione tanto giudicio , fecero fempre conto del- 
le Cittadelle, come ne fanno fede quella di Corin- 
to , di Taranto , dileggio, c C altre %& i nomar. 

, ni man- 
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ni mantennero l’Imperio, e laTatria col beneficio 
della Fiocca di Campidoglio ; che pure non era ne* 
confini , ma nel centro dello Stato , e nel cuore della 
Èspublica , 

I ca fi, che foprauengono à gli Stati , fono infiniti > 
e le occorrente della guerra innumerabili ; alle quali 
però tutte fiprouede con la forti ficatione de pafji, per 
li quali vi può entrare il male, e'I di furbo . 1 Ter fia - 
ni, che han fempre fatto profejfione di confidar fi del 
gran numero, e del valore della cauaUeria,hanno bo- 
ra prouato quanto fia vide , e necejfario l’vfo daefor 
tesge.perchc il Turco , benché fia fiato rotto piu d’v- 
na volta , ha però col fortificar fi di mano in mano ne* 
luoghi opportuni, occupato grandijfmi paefi , &■ viti 
inamente prefo la gran Città di Tauris;e con vnagrof 
fa Cittadella fe n*è afficurato , cofi i Terfiani , per 
non hauer fortezze > hanno perduto anco la campa- 
. gita, eie Città , 

Delle conditioni delle fortezze. 

* * : 

M *A diciamo bora quali debbano ejfer le fot • 
teTge. Debbono dunque ejfer in fin necejpt- 
rij , ò almeno vidi, e neceffarij fono quelli, che fe non 
fojfero fortificati , il tuo paefe refiarebbe aperto , e lo 
Stato ejpofio alla violenta de* nemici . Ftilife di- 
fenderanno Città popolofa , e ricca , ò feruiranno di 
ricor fo^e di refugio a popoli , Debbono anco ejjer lon 
tane,accioche tenghino l'inimico, e*l pericolo lugìda 
noi.pcbejndtre egli fi trauaglia intorno fimili luoghi , 

Uno - 


i 7 * L 1 B \ 0 

il noSìro paefe farà ferina diHurbo>e trauaglio,& in» 
tanto fi poffono far le debite proni ftoni.Di queFlafor - 
' te è Malta,ri fretto della Sicilia , e del Eseguo, e Cor fu 
rifretto di Venetia:E fe non folamente faranno lonta- 
ne da noi , ma nel paefeflejfo de * nemici , porgeranno 
maggior ftcure^a \ tali fono Orano , Melila , il Te-, 
gnon di Feles,Setta,Tanger,Ma7^igam,Ar^iUa(tut- 
te TiaTge del I{e Cattolico in A frica)ri fretto di Sfa 
gna fumo poche, accioche fipojjinoproueder eccome fi 
conniene,e fornir di genti, e di monitionifen^a difrer ■ 
ponete diminuti one delle for^e. Siano gagliarde , ò di 
fito,ò di mano:e di pto tali faranno , ò per affretta di 
luogo, ò per beneficio d’acqua, ò con ente, ò /lagnate} 
ne* quali modi fono fortiffime Mantoua } e Ferrara , ma 
{opra tutto Venetia ; & in Allemagna, Ar gemina, e 
ne’paefi baffi di Olanda } e Zelanda ; le quali due Tro - 
uincie io fiimo effer le più forti per natura , che pano 
fiotto il Cielo, concio fiach e fono, e dal flufio, e refìujfo 
del mare, (che per mille parti vi s’ingolfa,) e dagrof- , 
Pipimi fiumi, (che le trauerfano di qua, e di là, e le cin 
gono Ì ognintorno) incredibilmente affi curate : e per 
la loro bafievga,rompendogli argini, e le diche,fipof 
fono allargar e,& inondare con l’acqua, e del mare , e 
de ’ fiumi. Di mano forti faranno quelle , alle quali Ut 
forma darà più gagliardezza, che’l ftto,e la materia, 
che haueranno e mura con fianchi bene intefi,e terra- 
pieni tenaci, e fodi,efoJJe larghe, e profonde, e fi deuc 
più fiimare il terrapieno, che* l muro;e’lfoffo,che l’v- 
no,ò (altro. E di più necefiario,che la pialla fta gra- 
dente cioche ci fi poffanofare delle ritiratele per que- 
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fia via Rraccar l'inimico, e dar tempo à i foce or fi te al 
le occorrente ,e a* caft della guerra. Ma non ballano 
tutte quelle cofe , fe la forteti* non è ben prouiSla di 
: vettouaglierii machine, di monitioni,di. foldati,e prin 
cipalmente di capo valorofo ; perche vn luogo ga- 
gliardo non può fare di codardi, e vi li ri defenfori fuoi 
"valorose prodi : ma all'incontro, vn buon numero di 
foldati di valore può fortificare ogni luogo, per debo 
le che fi fiz.Onde vediamo, che le forteti?, Rimate in 
ejpugnabili fono fiate faciliffimamente pre/e : Terche 
i Trencipi,fidandofi della forteti del fico, non l’ban 
noprouislo di conueniente pre fidio ; & è auuenuto, 
per f ordinario, che quefle medefitme fortegge fono fia 
te prefe per la parte più erta, e più inacceJJibile,come 
ne fan fede il monte sforno , eia Tietra dell'India , 
prefa da' Macedoni, Cartagena prefa per lofiagno da 
S cipione,e Caler prefo dalla parte del mare da Fran- 
cefilo Duca di Ghifa. ^Antioco il Magno prefe Sardi * 
rione era quel famoj e caualliere plebeo, da quel lato , 
che ftfiimaua infuperabile;e che, al volare degli vcel 
li ficwramente sù la muraglia , s'accorfe che non vi fi 
f aceuano guar die^AU' incontro i luoghi deboli di na- 
turate poco aiutati dall'arte , hanno fatto difefe glo- 
riofiffvme perche i Trencipi, diffidando fi della forteT^ 
7& loro,li hanno forniti di foldati,e Capitani di contom 
fanno di ciò fede à tempi nofiri ^igria in Ungheria» 
è* l Borgo di Maltafi quali due luoghi , benché fojfero 
deboli di fitto (perche fi poteuano facilmente batte- 
re ,) e di muraglie , (perche erano fatti con poca ar - 
te) fi fono però difefiglorioft[Jìmamente,per lo va- 
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lore de fottuti, e de* capi , ne * quali realmente confi « 
He il neruo delle difefe.Onde ^Agefilao,e (fendo ricer- 
cato, perche la Città di Sparta non hauejje murargli, 
mofirando i fuoi Cittadini armati, diffe, Eccoli qu'nag 
giungendo, che le Città non fi debbono cori legna, e co 
fietre,ma conforma, e con valore degli babitanti for- 
tificare . Ma nulla cofa gioia fe la fortezza non è in 
luogo, che fi poffa foccorrere,perche,fc l' oppugnato- 
ne farà gagliarda , ò l'afjedio ofimato , ogni forte z? 
• %a cader dalla fine in mano de* nemici ,c le fortezze» 
chenonpoffonoejfer foccorfe , fono fepolture de* fal- 
dati, e di tal forte er albico fia in Cip romper la qual cu 
gione ottime fortezze fi ftimano quelle , che Itati* sul 
mare ; perche , con vn vento gagliardo, poffono ejfer 
fouuenute • 

Delle Colonie • 

I mmani, per teneri nemici, e le genti beUicofc 
à freno , in luogo di fortezze , fondarono , nel 
principio dell* Imperio, Colonie ne* confini loro : do- 
tte, collocando vn buon numero di Cittadini Bimani* 
ò diSocij Latini (a* quali applicauano i terreni ac- 
quiftati,per ragion di guerra , e tolti a* nemici ) saffi- 
curauanodegl'improuifi ajfa lti . Si può meritamente 
di fiutar e, qual fia di maggior ficurezza la Colonia , ò 
la fortezza : ma è fenza dubbio migliore la Colonia • 
perche quefta include la fortezza > non d rincontro . 
& iHomani, h uomini intendentiffimi della ragion 
di Stato , fi vaifero molto piu delle Colonie , che 
delle fortezza •*** ne* tempi nofiri fono molto più 

invfo 
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*4 in vfo lefortegge,che le Colonie ìpercke fono piti fa* 

citi à far fi*, e d’vtilità più preferite . le Colonie rficer- 
7 Vi* cano molta iuduflria, e prudenza in fondarle , & in 

•W ordinarle >c*l benebbe ne procede , perche non fi ma - 

Ni» tura ferrea tempo , non fi coglie co fi prefio , ma fi vede 

®i' però, che le Colonie fono molto più ficure , e di vtili- 
wli tà quafi perpetua , come testificano Sepia , e T anger, 

pt piagge importanti de’ Tortughefi nella coila della 
M Mauritania , che ridotte à forma di Colonie , fi fono 
mantenute francamente cotra f impeto ,ele forge del 
Hit Seriffo,e de’ Barbarie Caler Colonia d*lnglefi,c5dotti 

flj ni da Odoardo 1 1 1 , nell’anno della nofira Jalute \ $ 47 . 

di Sfiata l’vltima Tiagga, che quella gente habbia per- 
iti àuto in terra ferma . 7 \(o fi debbono però fare Colonie 

lungi dallo Stato tuo.perche in quel cafo , non offendo 
à te facile il foccorrerle t effe,ò refiano preda de’ nemi 
ci;ò,accommodandofi all' occafioni,& a * tempi, fi go- 
éì v uernano fenga rifpetto della loro origine . Co fi fecero 
n,K le tante Colonie fabricate da’ Greci , e da’ Fenici, quafi 

tilt per tutto' l paefe bagnato dal mare Mediterraneo, il 

m che cdfidenado gi uditi ofamete i Romani , conduffero 

#> più Colonie in Italia, eh e in tutto il refio delC Imperio 

t't loro\e fuor d’Italia non ne coduffèro fe non dopò il fe- 
ti® centefimo anno dalla fondanone di fioma. e le prime 
w,i furono Cartagine in africa , e 7{arbona in Trancia. 

0 2S(ò voglio lafciar quel,che ferine Tacito de i difordi - 

m ni nati nella deduttione delle Colonie . Mancando 
f» grandemente dhabitatori le Città di Taranto , e di 
di Ingo , Tgerone mandò collài faldati Veterani , i 
fi quali , però poco aiuto recarono all* infrequenga 9 
ì e foli- 
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t folitudine di quei luoghiperche la piu parte peneri 
tornò nelle prouincie , doue haueuano finito il tempo 
della loro militia, perche non ejjcndo vfi ne alle leggi 
di vngiuflo matrimonio , ne al carico dell’ educationc 
de figlinoli, lafciauano le loro cafe fen^a po ferità* 
Questo male nafceua , pche non fi deduceuano , come 
anticamente le legioni intiere co * Tribuni , e co* Cen- 
turioni,e co* fiottati, ciafcuno nel fitto ordine iaccioche 
con la concordia , e carità fondafifino , e mantenefjero 
la HepublicaMa huomini , che nò fi conoficeuano Tv- 
no l'altro, di diuerfie compagnie, fien^a capo , e ferrea 
mutua affettane, raccolte fiubito in vn luogo, facemr 
no piu prefio numero, che colonia* 

■* . ■ » ». V'jV j ' yr *5 • 

De* Prefidij. 

M sA dopo che Tlmperio Romano, creficiuto ma- 
rauigliofiamente,fidiftefeper le tre parti del 
mondofi Romani , non parendo loro piu àpropo fitto, 
per la lontananza de ’ luoghi, e per la fierezza depo- 
poli, co’ quali confinauano(cbe erano da vna parte gli 
*Allemani,e dall'altra i Tarthi) le Colonie ; teneuano 
fu la riua del Ugno# del Danubio,e dell’ Eufrate efiier 
citigrofififijìmiifi che tutti i prefidij Romani arriuaua - 
no, fiotto sAugufio Cefiare , alla fiamma di XL1II1. le- 
gioni, che non fiaceuano manco di ducento venti mila 
fanti, oltre la caualleria.Vi erano poi due armate, vna 
delle quali slatta in B^aucnna ; Taltra in Mificno , che 
ftgnoreggiauano tutto il mare Mediterraneo . perche 
quella di pattina fiaua qua fi su le mafie, per tutto ciò. 
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ohe potere occorrere nel mar ionio* negli altri mari 
tof di Leuante : quella di tfifeno fopraffaua mafia* ma- 

4* ri d* Occidente, ma in quejla dipo fittone dtejjerciti , e 

idi di prefidij co fi grofii,vi era quefìo inconueniente , che 

fa i faldati, raccolti in vn luogo , facilmente , ò per arte 

i,i de* Capitani, ò per fieregga loro,fiammutt:nauano co 
ci'fi grandiffimo pericolo dell'Imperio . Onde auuen.iua 9 
uòe che gridando Imperatore più efferati inficine ciaf cu- 

taj 1 no d fa r Generale , ne feguiuano nec Variamente cru - 

alf deliffime guerre ciuili. perche non è poffibile , che vn 
gr°ff° numero di foldati,vniti in vn corpo , fila lungo 
fai tempo fenga far romore , e finga folleuarfi , àgli vni 

contragli altri,# tutti cantra il Trencipe;efe i Capi- 
tani fono fattiofiyC defiderofi di cofe nuoue , egli è co fa 
facile attaccar le pr atti che, & accender il fuoco , co- 
me fi vide nella guerra fanguino fa d* africa . per la 
itti qual cagione bifagna* menarli contra nemici t ò diui- 

udt derli in piu luoghi ; perche la diuifione difunifee le 
fa for^e, e toglie l'animo* far dire a* faldati, e lafacol- 
fa tà difollecitarli a*Capitani , & alla gente di male a f- 
farcii perche forfè il T ureo ( che tiene prejfo fejfanta 
tu mila canali* in Europa * più d*altretanti in fio) non 
ne ha mai hauuto trauaglio ; perche li tiene differfi 
qua ? e là: Onde nauuiene , che non fi ritrouandò mai 
II) infieme tutti fenon per far qualche imprefa,non cono 
i$i fa*™ le far farge: e per ciò non fi falleuano per fiere r 
*,# K 4 » n* poffano Ver facilmente praticati , e folle citati 

ì} è da capi .e la refidenga*he ogniuno di loro fa , nel ti- 
marro,ò vogliamo dire podere , aficgnatoli dal Gran 
j ah Signore , in luogo di fatar io, & il de fiderio, e la doU 

Ir' M cegga 
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cciga di goder de" frutti , e delle cmmodità , che ne 
cauanQ, li tien quieti. 

Del defertare i confini. 

A tcuni popoli , per difficoltare a* nemici V entra 
ta nel loropaefe ( imitado in ciò la natura,che 
ha diuifo gl’lmperij , nofolo co ’ monti, e mari, e fiumi 
ma anco co * deferti immenfi ( come la Mauritanea 
dalla Ghinea, e la J^umidia dalla l^ubia , e la T^iibia 
dall’Egitto)defertano i confini loro.Cofifaceuano an- 
ticamente i Sueui: co fi fece, non fono molti anni, 
Tammas 1{e di Terfia, che, per tener lontano il Gran 
Turco dal fuo Stato, diede ilguafio ,eriduffie àfoli- 
tudine quattro,e più giornate dipaefe ne ’ confini. Ma 
quello non pojfono far queiTrencipi,che hanno pic- 
cioli, ò non molto grandi dominij. 

Della Preuentione. 

N Obiliffimomodo di tener l’inimico lontano da 
cafa noftra , e di afficurarci da gli ajjalti fuoi, 
fi è il preuenirlo , portandogli la guerra in cafa , per - 
che,chi vede in pericolo le cofe fue , laf eia facilmente 
quiete l’altrui.E quefio modo tennero i Bimani in tut- 
te le loro imprefe d’importan^a,eccettoche nella guer 
ta contrai Galli, e nella feconda guerra Tunica ; le 
quali però non poterò mai finire , fino à tanto, che non 
traffiortarono l’armi oltre il mare , & oltre le Alpi. 
& Annibaie , configliando Antioco, circa il ma- 
neggio 
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si, ài neggio della guerra contra ontani, di/fe fempre , che 
non fi farebbe cofa , che fi effe bene ,fe non s'ajjaltaua - 
noi Romani in Italia. Onde io non so, perche a 
tempi noflri alcuni dif corranole fa meglio affettar il 
Turco à cafa nòfira , ò affamarlo nella fua. Gli antichi 
mite non mifero mai quello in dubbio. Tu fempre opinione 
di tutti igran Capitani,effer meglio l'ajfaltare,che Pef 
aft far afjàltato.Terche l’ajjalto , che non è totalmente te • 
{arsa merario , conturba , e difordina il nemico ; gli toglie 
.(jVj parte dell* entrate ,e de* beni; fi vale delle vettouaglie , 
:tvni • s f or fi a * corromperle di fua mano ; tira djei mal 

dùt contenti, e mal fodis fatti del fuo gouemo.fe uince 
un il Su guadagna affaijfe perde,rìfica poco , maffime fe l*im~ 
étjl P re fa fifa lungi da cafa. Finalmente i caft della guer- 
va* che fono infiniti , fauorifcono pili prefio l’affalta - 
^ tore , che l’afa Italo . Annibale , e Scipione ( che fi 
poffono chiamar lumi dell’arte militare) fi recarono 
à vergogna il combatter Vvno contra Romani fuor 
d’Italia , e l’altro contra Cartagine fi fuor d’africa: 
e’I T ureo ha guerreggiato contra Chrifiiani, non con 
timi ^afiettarci à cafa fua, ma col preuenire i pen fieri, non 
che i difegni noflri. Onde, hauendoci ajfaltato bora in 
/ * luogo, & bora in vn altro ,few^a dar tempo à noi 

^0 d’ajfaltar lui , ci ha tolto paefe infinito. Ma fi deue au - 
’jty uertire , che l’ajfalto richiede for^e maggiori ,òal- 
,ju r{ meno vguali à quelle di colui, che tu vuoi ajfaltare , e 
maggiorici pari fono,ò di numero, ò di valore ,ò di oc * 
Uf cafone fi chi non fi fente tato gagliardo, deue preuem* 
t ji i r€ fortificare i paffi,& i luoghi importanti, attor - 

'jlf i quali il fumico perdal o lefor%e,ò il tempo, e dia 
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meglio fia^e fi affi curerà affatto il noftrofe fi metterà 
in dijiurbo il paefe de’ nemici . Quello modo , c/jc 
uereffimo noi tener co* nemici della Fede , ha tenuto 
Jfabella,pretenduta ì\cina d'Inghilterra , co/ CVtf- 

tolico in Fiandra ,e col Cbrifìianiffimo in Fracta; per • 
che fomentando, à tutto fuo potere, i cattiui humori, e 
Therefia nate in quei paefi.& aiutandole, e col confi - 
g/iOiC col denaro, ha tenuto il fuoco lungi da cafa fua, 
e con Parte mede finta , predando fauore in Scotia à 
quei , eh' erano mal fodis fatti della Bucina Maria , ò 
male affetti verfo la fattione Francefe,ò infetti d'here 
fie;ft è non folamenteafficurata , ma quaftinftgnorita 
di quel l\tgno , Ma non eli confiliumconcra Do- 
minimi • 


Delle Leghe co’ vicini. 




N E di picciolo momento fono le Leghe defenftue 
contratte con le Città,ò co* Trencipi ricini al 
nemico ,ò emuli della fua grandezza: perche La tema , 
e’I fofpetto,che i collegati non fi rnifchino ,fa ch'egli 
non habbia ardire di muouerfi contra niffun di loro . 
7^el qual modo fi fono afficuratigli Suig^eri; perche 
fatto lega fra fedifen fina, non è nifsuno , che habbia 
ardire diaffaltare vn minimo loro villaggio; & i Ve 
netiani hanno goduto ma lunga pace, fotto Solimano 
J{e de*T urchi , folo perche quel Trencipe conofceua, 
che s'egli li affaltaua , porgeua occafione a* Trencipi 
Chrifliani,per lo pericolo commune , (Punir fi con effo 
loro . E Lorenzo di Medici > contrapefando per ria di 

M } con - 


4 * 


i Si L l B 0 

confederationij potentati, mantentie Italia lunga tem- 
po in pace. 

Dell’ Eloquenza-* 

Q Velia vale afaiffimo anco per far , ckc’l nemi- 
co depila daWimprefa . Lorengo de* Medici ri 
^trouandofhper h guerra mojja da Si fio Quar 
to y e da Ferrante ks di “Napoli alla ^ epublica Fioren 
tina,in grandiffimo trauaglio , e pericolo , fi trasferì 
da Fiorenza à Napoli ; & abboccato ft col Fe , tanto 
feppe ben dire , e con tanta efficacia , ch'egli il diftol- 
fe dalla lega y e'l riconciliò co ’ Fiorentini . Con la me» 
defimaarte Galeatgo Vif conte fece ritornare indie* 
tro Filippo di Valoityche con groffo esercito s’era au • 
ui rinato à Milano. *Alfonjo (Tetragona, effóndo in 
guerra con Fenato (Cangiò , per le pretenftoniyche 
l'yno>e C altro haueua sù'l Fegno di Napoli , fu dalle 
genti di Filippo Maria Vifconti,cbe daua allora aiu- 
to alenato > fatto prigione à Gaeta>c menato à Mila - 
no. Qui fece egli con l'eloquenza quel, che non haue- 
rebbe fatto forfè con l'armi . perche dimoftrando à 
quel Trencipe , quanto fofie pericoloso allo Stato di 
Milanoycbe i Franceft acqui flaffero il Fregne t ò diuen 
taffero potenti in Italia * il tirò dalla fua 9 e ne ottenne 
AÌutOye fauor takahe finalmente; vinto Fenato, refiò 
padrone di “Napoli» 4 

: E anchora ’iffir omento atto per acquifiar for^e à 
noi t e torle al nemicoyil dimofirare à gli altri Vrencir 
pi> che'l pericolo nojiro ècommune à loro , e chela 
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grandeggi dell' auuer fario fard pericolofa ad efii , 
non meno che a noi. Di che fi vaifero afidi i Romani 
nella guerra Macedonica , per congiunger feco in le- 
ga gli Etoli; e nella Etolica , per vnir feco gli *Ar 
chet i e nelt Sfatica, per collegarfi con diuerfi Tren 
dpi , e popoli. 

Delle cofe , che Ci hanno da fare dopò,che'l 
nemico (ara entrato nel paefe. 

L E fudette co[evaglionoprima,cbe'l nemico fia 
entrato negli stati tuoi\ma dopò,ch'egli fard en 
tratOigioueranno alcune altre prouifioni , delle quali 
ne habbiamo toccato alcune ne * libri antecedenti, do- 
uefie trattato , fe conuenga al Trencipe efiercitare i 
fidditi fioi nell' armi ,ò nò. & in conclufione giouerd 
tutto quello, che può,ò per arte, ò per forza di finire, 
ò debilitare i nemici . TS(on voglio lafciar fitto fi- 
lentio l’vfanza degli jt rubi. Concio fia, eh’ effi d que- 
llo fine molto frette le ftrade delle loro Cittd.oue ba- 
ttagliano i nemici anco dopò , che vi fono entrati, 
e combattendo per le contrade, e tirando fafii dal- 
le findire, & da ! * tetti. Come fecero iMamaluc - 
chi nel Cairo. In "Parigi , e in altre Città oltramon- 
tane , tirano alcune catene attrauerf j delle contrade, 
cofa ottima , e per romper la furia , e per rattener 
l'impeto de* nemici, 
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Del corre ài nemico ogni commodità 


; f' di vercouaglie. 


7 0 V*A. anco il torgli ogni commodità di vet- 


to ungile > ò col tagliare y e batter le Sìrade , co • 

• cero i Turchi alle genti del I\e Ferdinando nel- 
l’imprefa et EfJ'echio , ò col corrompere te ricolte , il 
che fecero diligentemente i F rance fi nel? entrata, che 
Vlmperator Carlo fece in Trmen'^a . Il Duca Cofmo 
veggendo, che T l fuo Stato è in tal maniera cinto dalla 
natura , ebenonvifipoffono cundur vettouaglie , fe 
non dalla parte, che cofina col Vapa,fi mantenne fem • 
pre i Tontefici amici, e dall’altro canto , accioche nifi 
fimo vi entraffe, don dijfegno di valeffi delle vettoua- 
glie del paefe , ordinò , che fatto il raccolto de* grani, 
ogniuno conducete il fuo nelle piagge forti , ch’egli 
haueua preferito ad ogni Contado tonde poi ne cauafi 
fe di mano in manorfuel tanto , che li bifognaffe ; ac- 
cioche in vn’improuifo cajo di guerra , il nemico non 
potendo condurfeco vettouaglie , e non ne trottando 
nel paefe , refìaffeffen^altro, affamato. T^on è fuor di 
propofitoil confederar qui fe fia bene , che ne* contadi 
delle Città fi fahrichino vìlle y e palagi co fi a Ila gran- 
de come t’vfa.Senga dubio cotali edifieij/t come reca 
no ornamento J ingoiare alla pace; co fi in tepo di guer 
ra fono di molta commodità a* nimici,e d’infinito tra- 
uaglio à i cittadini.perchei nemici vi alloggiano agia 
, tamente,e vi fi fortificano, e i cittadini , per la paura, 

che lefabrichedi tanta ffefa non li fiano abrugiate , à 
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rovinate, non guerreggiano mai con animo rifoluto. 
Ma p /alitar cotali palagi > trattano tra lo flrepito del 
Varme d'accordo e di compo fittone. Cofi i Fiorentini 
per rifcuotere la ruma di quelle tante loro fabriche 
hanno fpeffie volte fatti accordi indignifiìmi. E fe pure 
fi rifolueranno alla guerra, non fi può negare , che lo 
flrepito delle mine# gC incendi], et fumo de y loro deli- 
tio fi poderi non ifgomenti , e non faccia cader Varme 
di mano a i padroni. Onde farebbe conveniente il limi 
tar auefle fabriche , perche le Città ne diuer ebbono 
più belle, e più adorne ,ò almeno i Cittadini più ricchi 
e più facoltofi. e i nemici non trouarebbono tante com 
modità d y allogiamenti,ne tanti pegni degli animi de' 
padroni# la limitatone fi potrebbe fare ò quanto alla, 
ffreja,ò quanto alla grandegga#heg^a apparato . 

Della cfiuerfkme, 

L .4. diuer filone differì fee dalla preuentìone in que 
fio, che la preuentìone fifa prima , cbe'l nemico 
fia venuto ad affittarci : la diuer filone s'vfa, doppo , 
ch'egli ci ha agallato, col portar la guerra in cafa fina; 
ac ciò che egli laffi la noftra ; come nella preuentìone 
fi porta la guerra in cafa del nemico#ccioth’ egli non 
la porti à noi. Ifobili firma diuerfitone fu quella di * 4 - 
gatocle, quando eficndo egli afiediato in Siragofa firet 
tifi imamente da y Cartagine fi, e nò potendo mantener fi 
più, egli imbarcata parte defoldati ,pafsò nell y ^4 fin- 
ca# diede tanto da fare a'nemici,che furono sforma, 
ti à richiamar le genti, che haueuano in Sicilia. E nò 

meno 
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meno nobile , & ardita fu quella di Bonifacio Conte 
di Corftca nell'anno della Salute DCCCXXlX.percbe 
bauendo i Saraceni affalito la Sicilia, & iui mettendo 
ogni coja à ferro , & à fuoco, ilfudetto Conte pafsò 
con una buona armata in africa , & affrontato fi co * 
nemici , ne reHò fempre vittoriofo . onde i Saraceni , 
perii pericolo delle cofe loro /furono sformati à la- 
fciar in pace la Sicilia. 

Dell accordarti co* nemici. 

feVauuèrfario farà tanto poffente, che non 
vi fm Iperanip di poterci difendere, farà vffi- 
cio di Trencipe fauio il rifcuoterfi dalla ruina immi- 
nente col minor male , che fi potrà : & in tal cafo fi 
deue flimare vtile ogni accordo , e partito, che fi ot- 
terrà con denari . Co fi fi fono fpefic volte aiutati i 
fiorentini , che, col pagar buone fomme (Toro , fono 
vfcitidi gran trauagli \ & i Genouefi con dicinotie 
mila ducati fecero tornar à dietro l’ejfercito di Bar - 
nabo Vifconti ; & i Venetiani Tippo , Capitano dèi 
J{e Sigifmondo. Onde Sigi [mondo poi, col fargli 
bere oro liquefatto , li diede la morte. ~4l mede fi- 
mo modo i Venetiani fi fono fempre aiutati col T ur- 
eo, prefentando il Vifir , donando largamente al- 
le perfine di conto preffo del gran Signore > e prefen- 
tando riccamente lui medefmo. 
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Del metterli in protettione , e del darli 
ad altri. 


*4 \J[^fifi corre pericolo della libertà , non che 
to’ ’XVjL dello Stato, cedendo-, non fi deue recare à ver 
p gogna il metter ft [ otto la protettione , ò anco / otto il 
Dominio d’altri; pur che quefii fiano di tal potenza, 
che ti pofjà difendere. Coft i Capoturni fi mifero fot - 
to Romani, per liberar fi dalla crudeltà de’ Sanniti. 
I Cenouefi fi fono mejji , bora fotto i Francefi, bo- 
to ra fotto i Duchi di Milano . I Tifani anco s'aiuta- 
wif tono per vn peTgo , prima del patrocinio , e poi del 
tm libero Dominio della I{epublica V enetiana. ma po- 
ltri co fauiamente. perche i protettori , per la lontananza 

tufi de* paeft,e difficoltà de’paff , non li poteuano ,/ew^rf 

àt molto maggior ffefa , che vtilità difender da* Fioren - 
ì,jt tini ì nemici loro, e neffun Trencipe perfeuererà mai 
m nella protettione di quello Stato > che gli è più di dark * 
liti no 3 chea' vt ile. 


M* 

ft/f Dello dar l'opra di fé, mentre che i vicini 
dtf guerreggiano. - 

1 > 

ti - per ajficurar la pace , e la falute dello 

tp JYl Stato tuo 3 nifjuna cofaèpiù neceffaria , che 

fortificarti molto bene, mentre che i vicini 
tuoi Hanno in guerra . perche fuole per lo più 
aunenire , che cori la pace , e con l’accordo di quei , 
che prima guerreggiauano tra loro > la tempefia della 
[ 1 A A guerra 
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guerra fi fcaricbi adoffo ci * vicini . Doppo la pace tra 
Carlo li. He di Napoli, e Federico et Aragona parti- 
rono di Sicilia, e di Voglia intorno à venti galere, par 
te Catalane, parte Italiane ; che haueuano prima fer- 
uito i fuddetti He . Colloro fatto fi capo vn certo frate 
Huggiero,Caualiere templare, fcorjero le marine del 
la Macedonia, e della Grecia, e fecero per tutto danni 
inauditi ;per che accrefcendo fempre di gente, prejero 
ardimento di faccomjnettere tifo le dell'arcipelago, 
e di affaltare le Città della terra ferma , e di far fi ric- 
chi della ruina d'infinite genti ; il che durò dodici an- 
ni: finalmente ammaccarono il Duca d'^ithene,e s'in 
fignor irono di quello Stato. E riabilita la pace tra 
Inghilterra ,e Francia, il Conte d'^trmignacca,prega 
to da* Baroni F rance fi, menò quindeci mila caualli, e 
dieci mila fanti , auanTati à quelle guerre , in Italia 
per ifcaricame il regno^Al mede fimo modo , fatta la 
pace tra Filippo Maria, e Venetiani,i capi, che haue- 
uano feruiti quelli Trencipi , volfero àgara tutti fio- 
pra lo Stato della Chiefa le armiidipoi hauendo depo - 
fte l'armi i Veneùanie F Imperator Maffimiliano, gli 
Spagnuoli , & i Guafconi , che haueuano militato in 
quella guerra, pacarono con FranceJ co Maria nel- 
lo Stato et Orbino , e ne trauagliarono in tal 




maniera Tapa Leone , eh* egli per 
isbrigarfene , sborsò de- 
nari infiniti . 



Il Fine del Sedo librò. 
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DI STATO, 


DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E. 


I2H0 SETTIMO . 



Delle Forzo » 


Abbiamo fin qui par- 
lato delle cofe,con le qua» 
li il Trencipe potrà gouer 
nare quietamente i [noi po 
poli cagioniamo bora di 
quelle , con le quali p otri 
anche ampliare il fuo Sta - 
toi quelle fonojen^a dub- 
bio, lefor^e. iftrumenti 
della Trudcmy, e del Va 
lore. Hor egli farebbe co fa lunga il voler dimostrare 
minutamente tutte quelle cofe , che ftpoffono chiamar 
for^e d’vnTrencipe:onde io mi contentare delle prin 

cip ah , * 
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cip ali, eh e fono gente, e moka, e valorofa ; e denari , e 
vettbuàglie , e monitioni , e candii , arme da offi> 
fa, e da difefa^è mi Stenderò in dimofirare , come 
shabbinoà preparare , & à mettere infieme le mo- 
nitioni, e le armi ; perche V^Ar fienai di Venetiapie • 
no d'ogni ordigno militare , e da mare,e da terra, può 
feruire di jp e echio , e di libro ad ogni fauio Vrencipe , 
Qui nello /patio d’vn miglio e mego , ò di poco più, 
cinto da alte mura , è raccolta tanta quantità di tutte 
le materie , e di tutti gViflrumenti neceffarij per tutti 
i bi fogni , e necejjità della guerra , e nauale , e terre - 
Sire , che chi la vede , à pena crede àgli occhi [noi. 
Qui fatto ampliarne volte fi conferuano centinaia di 
galere, parte groffe, parte fattili, fatte co inefplicabile 
maefiriaie fe ne fanno contvnoamente con fi buon* or- 
dine, che in vn giorno fi vede alle volte comincia re, e 
fornire di tutto punto vna galera. Quiui fi veggono 
ampliffime fate piene Altre di artiglieria (fogni forte, 
altre di picche ,e di jpade,e d* archibugi} altre di corfa 
letti, e morioni,e rotelle, fi ben fatte , e fi forbito , che 
la villa fola è Efficiente à Jpauentare i codardi , & ad 
eccitare alla guerra gli animo fi. * fltroue vedrai 
grandìffme flange piene, altre di ferro, e hron'^o, al- 
tre di canape, altre di legname. fltroue poi fi purga, 
e liquefa il ferro per far palle, chiodi Ancore, filtro - 
» e fi getta il bronco , e fe ne forma V artiglieria . u il • 
troue fi lauora il canape , e fi fanno cordaggi , e vele, 
e farte. fltroue il legname:e fi fabricano, e remi, & 
alberi, e tauole,etutto ciò, che s* appartiene al meflier 
nauale. lui finalmente tubai vna idea della prouiden- 
' l > 
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Xa neceffaria ad vn Treno ip e , c/;e v«o/ efferfempre 
armato. Si che meritamente ^tlfonfo donalo* Mar- 
ch efe del rafio Muendo vifio, e con fiderato la gran- 
deg%a,e V importanza di un ftmil luogo>difie, Ch'egli 
bauerebbe più pretto voluto l'Ar fienai di Venetia, . 
che quattro buone Città di Lombardia. 

Delle vettouaglie , e de caualli non mi accade dir 
altro di quel che fi è detto , qua fi di paffaggio dell' agri 
coltura. I{eflano dunque due forti di forge , alle quali 
fi riducono l’altre,la gente ,e'l denaro.e febene chi ha 
gente ha denari ; nondimeno diciamo due parole di 
quella forte di forge , affinché pofiiamo più libera- 
mente trattener fi nell'altra. 

Se conuenga al Prencipe il teforeggiare • 

N O'bgè cofa peggiore in vnTrencipe , che'l far 
profeffione d* accumular denari ,fenga degno 
fine. Trimdyperche cotale profeffione , e follecitudine 
impedifee tutte V opere di carità ,e di beneficenza, on- 
de rìauuiene necejfariamente, che fifehiantino le ra- 
dici dell* amore de'fndditi verfo’l Trencipé , che in 
gran parte fono poSle nel bene , che da Uà riceuono. 
Appreffo chi ha quefio /limolo di farteforo, è co - 
ftretto d fi aggradare i fudditi più dell'ordina- 
rio, e del douere , i quali , ò non potendo tolera - 
re le grauegge immoderate , defideraranno muta - 
tione di Stato , e di gouemo ; ò non volendo tole- 
rarle, proromperanno in qualche fcandaló. Aggiun- 
gi , che quelli 3 i quali fi danno aU'auaritia, & al 

denaro3 
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dentro , fidando ft irmnoderatamente delle ricchezze* 
e de* tefori , jpefle volte dijjfregiano tutte V altre vie di 
buon gouerno. Onde n*auuiene,cb*ej[Ji perdono gli Sta - 
ti,e che i tefori loro vanno in mano de * nemici , come 
auuenne à Sardanapalo , che lafciò quaranta ntilHoni 
di feudi à quei, che V ammansarono , & à Dario , che 
ne lafciò ottanta m ili ioni al grande ^ ileffandro , che'l 
vinfe , e cacciò di Stato, &à Verfeo, che lafciò anco 
egli i fuoi à quei , cbe'l priuarono del !{egno. Ma che 
generofo p enfierò, che honorato difegno può hauer vn 
Vrencipe , che fi è dato totalmente all'arte dell’auari - 
tiai Dicalo Tiberio Ce far e; dicalo (per non riarmar 
tanto oltre) *Alfonfo Secondo l{e di l^apoli,che da- 
ua i fuoi porci a fudditi per ingranarli, e fe moriuano, 
glie lifaceua pagare:compraua tutto Polio di Vaglia, 
e'iformento in herba, e'I riuendeua al più alto pre 
%o, ch'egli poteua,con diuieto, che niffun altro ne po- 
tere vendere fin ch’egli haueffe venduto tutto il Juo: 
ma che diremo del vendere gli yfficij,&i Magiftrattè 
può effer coja,ò piu indegna d’vn Vrencipe, ò più ejffi- 
tiofa a* fudditit l’ingordigia dell oro indice i Trend - 
pi ad ogni federammo , , & indignità ; e toglie loro di 
mano l’i frumento della virtù, e la materia della glo 
ria;& auuien poi, per l'ordinario, che i tefori male ac 
qui flati, fiano malijftmo difpenfati da' loro fuccejfori. 
Dauid vsò ogni debita cura per metter infieme vna 
gran copia d'oro e d’argento^ebe fu la maggiore > che 
mai fta fiata mejfa infieme da I{e;percbe arriuò à ce- 
to venti millioni di feudi : con tutto ciò Salomone fuo 
figliuolo (leuando quel ch'egli fpefe nella fabrica del 

Tetri- 


afc Tempio) la maneggiò tanto prodigamene in fabri-, 
jfjj che di palagi nella Città e nel contado, e da efiate , e 
;r ( ì da inuernoyin giardini , & in peschiere JuperbiffimeJn 
C) n moltitudine di cannili, c di carrette ,di cantori ,e di can 
tl g tatricifin popa ,& in delitie d’ogni f vrte\che nò bajlan 
w ,j dogli il teforo lanciatoli dal padre , aggrauò i fuoipe - 
n ,8 Poti in wodo 3 che non potendo comportare gl’infiniti 
jat carichi , fi ribellarono in gran parte dal fuo figliuolo, 
p hor che faranno i efori ingiuftamente accumulati t ò 
j^, che frutto fe ne può {pera re f T iberio tnife infteme in 
molti anni con ogni forte di efiorftone , e (fingiuflitia 
^ feffantafette milhoni di feudi, che Caligola fuo facce fi 
fiore jfrregò tutti in un’anno; e coftauuerràper l’ordì- 
ir p nario. perche vn Trencipe,maffme gioitane ,che fi ire 
^ de vngran teforo nelle mani , monta communementt 
,L in pen fieri firaifi,& in capricci , che non hanno fitte;, 
e fidando fide' fuoi te fori , imprende opere maggiori > 
delle fue forile, odia la pace, diffrrelga Vamkitìa de* 
ju vicini; entra inguerre,neneceffarie t ne vtili,an'%i he- 
5 * e fpejjopernitiofe à lui,& a’ fuoi.Ter la qual cogita 
^ - *e Dio non vuole, chel J{e habbia argenti, & auri ina 
fot «enfa pondera. : . ,v^u <v .v . 
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Ch'egli è neceiTario, che J i Prencipe hab- 
l - < i bia teforo. ». : ! 

* r Vv. r ' ; 4 A\ i ■ ì i jl\ V," - iU lA() \\ \ YJ t/tfctt*- j 

E Nondimeno egli è neceffario , epervfo della pa* 
*€ì e pernecejjìtà della guerra, ché’lTrencipe 
habbia fempre in pronto buona fomma di denari' con- 
tanti ; perche l' affrettare à metter infittine il denari 


7^ necef- 
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necefiario ne* bifogn'hmajfimc della guerra ,è cofa difi 
ficile,epericolofa.Difficile, perche lo Strepito detrarr- 
mi ( facendo ccjfarc lemercatantie,&i trafichi >la col 
tura de * campi , eia ricolta de' frutti ) fa necejjària- 
mente ancor ceffare i datij,e legabelle ordinarie: pe- 
ricolofa, perche i popoli danneggiatile mal conci dal - 
la licenza# crudeltà de* foldati y amici,e nemiche da 9 
mali della guerra Je faranno, oltre di ciò. anco traua- 
gliati,e taglieggiati dal Trencipe, faranno del rumo- 
re, per ciò bifogna hauer denari apparecchiati per fi 
miti neceffitàyco * quali fi tenga il nemico lontano, e fi 
godano fen^a difturbo,& i frutti de y terreni,e gli emo 
lumenti loro , perche in vna oc cafone di guerra , che 
ci venga addoffo,mal fi potrà , e raccoglier denari , e 
metter mano alTarme. delle quali due cofe io non sò 
quale habbiain fe maggior difficoltà . Bifogna dun- 
que, che’ l denaro fia apparecchiato , accioche non 
s’habbia da far altro, che la gente\a Itrimente, mentre 
che fi confulterà delle maniere del far denari,la cele - 
rità de* nemici, ò*ldifiurbo della guerra ci torrà il 
modo di fare,& i denari, e la gente . queflo effetto 

•AuguSlo inUituì Serario militare, V c perpetuo (dice 
Suetonio) ac fine difficili tate fumpeus ad tuendos 
miIites>profequendofque fuppeteret»*rarium mi- 
litare cum ve&igalibus nouis inftituit . llT ureo è 
dimarauigliofa preSlegga nelSimprefe fue ; perche 
neW apparecchio d’effe mette mano al teforo,& a* de- 
nari contanti y cti egli bàie con queSlo affalda la gente, 
& apparecchia l’arme, e fa ogni altra prouifione per 
l’imprefciepoi fi rimborfa de* denari ffiefi con le taf- 
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fe, eh* egli f a [opra i fuoi pop oli Ma chi non ha dena - 
ri apparecchiati , mentre penfa e delibera de ' modi di 
farne prouifione 9 perde ordinariamente il tempo atto 
atte facende, e ffeffe volte l'occafione della vittoria* 
E la pia vfata via di proueder denari» fi è quella , con 
la quale fi rotammo i Re,& i Regni-, cioè il pigliarne : 
ad intereflèi e per pagar gP inter effi s'impegnano l'en- 
trate ordinar ie^onde bifogna poi trottarne delle Jlraor 
dinarie, che diuentano communemente ordinarie.Cofi 
rimediando ad un male con vn maggior male, fi cade 
da vn difordine in vn altro; e finalmente fi rouina,e fi. 
perde lo Stato . 

Tslpn offendo dunque tediente il farprofeffionedi 
teforeggiare » & e fendo neceffario hauer qualche te- 
ff oro, che fihàda fare? La virtù confiflc nel mego . fi 
debbono dunque métter in [teme denari yfenga farne 
frofeffìone . ilche fi farà in due maniere , col far viuè 
tutte Ventrate del fuo Stato , e col attener fi dalle ffeff* 

ffouerchie,e dal dare impertinentemente. \ w 

, 

Dell’Entrate. 

MK.'WV’Wft imo : nw» \ 

L * Entrate di vn Trencipe fono di due forti, ordina 
rie, e Straordinarie . Si cauano da i frutti de* fon 
diyO da gli effetti delPinduttria h umana. Dalla terra fi 
cauano in due maniere; perche alcuni fondi fono im- 
mediatamente del Trencipe, altrLdt* fudditi Del 
Trencipe fono i terreni patrimoniali \ e quei > che non 
hanno altro padrone, alla coltura de* qualicgli deue 
non altramente attendere,che vnby on padre di fami* 
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glittfe cattarne tutto ciò , che la qualità loro compor- 
ta, perche alcuni fono buoni per fornenti, altri per 
paf coli, altri fomminifir ano legna*ltri altre cofe , co 
me i laghi,glìflagni, i fiumi. Di più, de* frutti della 
terra,alcuni nafeono entro efjà terra, alcuni fopra.en- 
tro terra najcono i metalli, e le miniere d’oro d’argen - 
to,di fiagno, di ferro, d’argento viuo , di folfo , di aiu- 
tile di fate; & oltre di ciò le gioie, e le pietre pretiofe, 
& i marni d’infinite forti, J òpra terra vengono le fel - 
uc,i fieni, igr ani, i legumi,& ibefliami,e groffi,e mi - 
nuti,e domefliti,efaluatici. e Cvtilità dell' acque fono 
di più forti ; perche , e generano cofe animate per fo - 
ftegno della vita h umana, quali fono ipefci,e le offra- 
ghe , e cofe tali ; & inanimate, quali fono i coralli, e le 
perle; e di natura incerta , quali fono le /funghe , che 
*Ariflotele mette come melane tra le cofe animate , e 
l’inanimate , Mahometto Secondo, hauendo acqui fia- 
to paefe affai, vi mandò Colonie di febiaui, a* quali af- 
fegnaua quindeci giornate di terreno per vno , e due 
bufali, e la f emenda per lo primo anno , & in capo di 
dodici armi , volle la metà de* frutti » e la fett ima del- 
V altra metà negli anni feguenti : co fi coffituì vna 
buona rendita perpetua. Da’ fondi , che fono imme- 
diatamente de * fuddith caua il Trencipe denari con le 
taffe, e con L’impoficioni , che nd bifogni della B^epu- 
blicafono leciti > egiufli ; perche ogni ragion vuole , 
che i beni particolari f emano al ben publico ,fen%a*l 
quale effi non fi potrebbono mantenere. Ma fimili taf- 
fé non debbono eficr perfonali,ma reali, cioè non su le 
teffeim su i beni sauramente tutto il carico delle ta- 
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£/« cader à [opra de * p Querimonie auuiene ordinaria * 
mente sperche la nobiltà fi \ carica f opra la plebe , e le 
Città graffe {opra i Contadi . Ma in procefi o di tempo 
auuiene , cfo non potendo i p oneri {apportar tanto pe~ 
fo>vi cadono {otto-, e bifogna alla fine , che la nobiltà 
guerreggi à ftie fbefem le Città paghino fuffidij groffif- 
fimi . In /(orna tutto 7 pefo delle tagliere grauegge era 
f opra i ricchi. Ma i beni de' {additi fono certim incera 
tkcbiamogli fiabili certi fi mobili incerti. T^on fi deb- 
bono grauare fe non gli Viabili ; e l’hauer voluto gra- 
ttar i mobili , alterò tutta Fiandra contra il Duca 
d**Alba. e fe pure tu vuoi fin cafo d’eflrema neceffità > 
taglieggiare anco i mobìli jion mi dijpiacc quel,che fi 
vjà in alcune Città d'^lllem agnati rimetter fi alla co 
fcienga>& al giuramento delle per fon e. Quanto àgli 
effetti dell' indolir ia , col qual nome io abbraccio ogni 
forte di trafico , e di mercatanti ; questi fi granano, 
ò nell’entrata , o nell * vfeita , e non è forte alcuna 
Centrata piu l eggithna, e gìufla.percbe egli è cofa ra - 
gioneuolemhe chi guadagna sìt’l nofìro , e del nofìro % 
ce ne dia qualche emolumento . Ma perche quei , che 
traficanotò fono nofiri fudditi,ò forafìieri , è cofa ho- 
nefia»che {forati ieri paghino qualche cofa di piómbe 
ifudditifil che offerua anco il Turco.perche delle mer 
catantiemhe fi cauano d’^4lefjandria,gli fìranieri pa- 
gano dieci per cento,& i {additi cinque: In Inghilter- 
ra i forafìieri pagano il quadruplo di quel che i pae- 
fani.E perche le ricchegge corrono là,doue abbodano 
più le cofe neceffarie all’vfo della vita comune , deue 
il Trècipe impiegare ogni diligeva , p eccitar i fuoi al 
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culto della terra, , & aWefiercitio delVarti d’ogni for- 
te idi che parliamo più diffufamente al fuù luogo . 

Degli impresici. 

M *A*fe Ventrate non fupplifcono a* bifognì , po- 
trà il Trencipe pigliar in premito da' [additi 
pecunioso ad intereffe,(il che pero non fi deuefarc % 
fe non in cafieHremi ; perche gl’intereffi fono la roui • 
na degli Stati ) òfen^a intereffe : il che non farà diffi- 
cile a praticare > fe l "Prencipe manterrà la fua paro- 
late pagherà i debiti a* fuoi tempi , ferrea firatio de* 
creditori. I Bimani nella feconda guerra Tunica man 
tennero* l’ejfercito di Spagna > e poi anco { tarmata na- 
vale co' denari tolti in preftito da* privati . irrigo 
U* Re di Francia , volendo rimetter t efferato fla- 
to rotto dagl Imperiali à San Quintino ,fece con- 
gregare i tre Stati deljuo Regno, e per bocca di Carlo 
Cardinale di Lorena, domandò loro , che li trouaffero 
mille perfone per Stato, che gVimprefiaffero mille feu- 
di per vno,fenga inter ej] e. il che hauendo facilmente 
ottenutojnife infieme tre millioni d’oro, co* quali rino 
uà la guerra, e fece acquifii imp ortanti. Co fi fenga op-. 
prèmere il popolo, ch’era già flraccoper le contribu - 
tioni paffute , trovò modo di far gloriofiffme imprefe . 
Haueua egli prima provato , che col pigliar denari ad 
intereffe, non fi guadagna altro , che la rovina dell’ en- 
trate , e la perdita del credito . & in vero egli lafciò 
tanti debiti , che la Corona di Francia fe ne riferite an- 
cora adeffo. 
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■ • • ? 
Del foccorfo della Chiefa . 

I Beni della Chiefa debbono effere come ancore di 
ri fretto, alle quali non fi contiene metter mano, ne 
fenga facoltà del Sommo "Pontefice , ne fenga neceffi * 
tà della Bepublica. perche l* autorità del Papa giu * 
Sìifica il Prencipe prejfo à Dio, e la neceffità il giufii - 
fica anco prejfo al popolo ; e fe ti manca l’ vna , ò Cal- 
traigli è cojà qua fi impoffibile,che ne riefea bene . di 
che io potrei addurre molti ejjèmpi ; ma li la fc io adie- 
tro per non offender niffuno . 7gon voglio però lafciar 
di dire , chef, B^e Manuel di Portogallo fu Prencipe 
felicifiimo nelTimprefed’iAfrica , e dell* India ; per - 
che nell' vna > e nell'altra egli fece acquisii incredibi- 
li , è li crefceua (fi può dire) l'oro , e l'argento tra le 
frefe.Li venne poi vogliati fuggefiionc d' alcuni, di ca 
uar buona fomma di denari dallo Stato Ecclefiafiico, 
e n'ottenne facoltà da Papa Leone, la qual cofa, inte • 
fati in Portogallo, cagionò infinite mormorationi . SÌ 
cbe'l I{e,non hauendo necefsitd , e veggendo tanta al- 
teratione d'animi, fi contentò di ceder la gratta ottenu 
ta al Cleroicbciptr mostrar fi amor euole, lì fece dona- 
tiuo di cento cinquanta mila feudi, con tutto ciò , dal - 
Vhora in poi le fue imprefe, e la riputatone andarono 
continoamente declinando. 

Hor l'aiuto fi ha dalla Chiefa in due maniere ; per- 
che , ò fi vende parte degli fiabili , ò fi tira parte de' 
fruttici vendetegli Sìabili (come fi è fatto piu (tvna 
volta in Francia ) èvn dar fi dell'accetta nelle gambe, 
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& vn tagliarli i nerui.oltre chela concezione del 'Pa 
pa fi efkquifce tanto male > che fi aliena il doppio di 
quel che porta la Bollate pare , che fi faccia facrificio 
a Dio , col diminuire Ventrate della Cbiefa. Il valer fi 
d*vm parte de* frutti è cofa, e per lo più tolerahile al 
Cleroie jpejfe volte necejjariaalla Pepublica.il che fi 
è vitto nell’vltime guerre di trancia , nelle quali il 
Clero ha in gran parte fojlenuto la [pefa con più di 
venti millioni di feudi , contribuiti al pe> <& in Ijpa - 
gnasil cui Clero ha pagato per più anni jejfanta gale- 
re armate ,e sborfato denari per più del doppio. Ma io 
confejjb di non hauer ancora vitto , ne letto , che con 
quelli fufiìdij bauuti dalla Chie fa fi fila fatta mai coja 
di riletto . Mngi pare , che l'imprcfe , fatte co* denari 
della Chiefa,fiano fempre andare declinando .0 fi pu- 
re fi è alle volte vinto , non fi è però mai colto frutto 
della vittoria. 

Degenerate ftraordinarie. 

H Jdbbiamo parlato del? entrate ordinarie , oltre 
le quali i Vrencipi hanno alcune altre vtilità 
Straordinarie, parte da’ popoli loro, parte dagli Stra- 
nieri. Da* popoli hanno le caducità , le confif cationi, 
le condanne, i donatiuuDagli ftranieri hanno i tribu- 
tale penfioniyle h onorande, e fimili altre cofi;le qua- 
li tutte Ji debbono fpedere,& hnpiegare,come fi è det- 
to deW entrate ordinarie :chi gouernerà d queflo mo- 
do Ventrate fue, n*auangarà necejjàriamente qualche 
parte, che fi dette metter nel tefiro,per le neceffità. 
r . Del. 
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I* Dcll’aftenerfi dalle fpefe impertinenti» e dei 
\ dar vanamente. 

,k* 

* ^*P £ S E impertinenti fono quelle , che non hanno 

uii »3 fine appartenente al benpublicoinon recano vti- 
hfi Vita, non ficurclga all o Stato , non grandezza, non ri - 

«li putatione al f{e. E quelle fono infinite; perche la và~ 
iti nità non ha termine . £ perche habbiamo di ciò parla - 
otrji to altroue , pajfaremo oltre. Ma non è cofa pià necef ■ 

in I faria,cbe'l regolamento de ' donili quali non fi debbo - 

i,ar no fare fe non à genti di merito, e con moderatone; 

vi perche fe fi fanno ferina merito precedente , fi fdegna - ' 

li a no quei , c&e meritano ; i/ cta mofio foffopra qual - 

kOjil cta della ChriVlianità ,efenon s'vfa moderato 
’tfit ne , fi fecca prefio il fonte della benificerv^a . Onde il 
Trecipe paflaffpeffe volte, dalla profufione alla efior- 
fione,A!Lrzrium(diceua Tiberio)Ci ambi t ione exhaii 
ferimus,pér (celerà rcplédum crit.T^erone in quat - 
tor dici anni, ch'egli regnò fece doni per cinquanta 
f| i millioni di feudi . Calba fuo fuccefforefece vn * editto , 

tri per lo quale riuocò tutti i doni fatti da lui, non lafcian 
£o a quei, eh e gli baueuano riccuuti, fe non la decima 
fa parte . e jqerone hauendo dato tanta fomma d'oro , e 
ini d'argento , e mancando materia alla fua prodiga lità,fi 

ho voltò d gli afiaffinamenti , e'I mede fimo fece Caligo- 

Mi la . Tanto è pouero chi butta quel, che ha, quanto quel 

j-r ehe non ha. 
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Come fi debba conferirne quel, che auanza. 


M kA , perche egli è diffidi cofa, che vn Trend - 
pe fi difenda dall'importunità de gli adulato- 
ri , de’ fauoriti,e d'altra fimil gente. che Licinio Cefa- 
re chiamaua S orici Talatini, s’egli hauerà il denaro 
à mano,bifogna fardi manierai che non fia facil cofa 
il mcttreui la mano fopra.La qual cautela vfarono di - 
uerfamente anco gli antichi , Augufio Cefare impre- 
fìaua il denaro, che gli auangaua alle ffiefe delVlmpe 
rio 3 ad inter effe, con cautione\& .Antonino Tio fimil - 
mente ilprefiaua à cinque per centoic’l mede fimo fa 
cena Alefìandro SeueroJfon deueperò nejfun Tren- 
cipe pigliar per ciòeffempio di predare ad inter effe; 
non /blamente, perche non è cofa da Trencipe,ma per 
che ripugna alla ragione ,& a * diurni precetti, 7^el- 
Cimpre fiate lìberamente fa due buoni effetti , l’vno, 
che affi cura ilfiuo denaro, pigliandone cautione , l’al- 
tro, che n' ac commoda il fuddito , e li porge occafione 
d’arricchire ; il che finalmente ridonda in utilità (Cef- 
fo Trencipe.I J{pmani#l tempo della libertà&maffa- 
uanoilteforo public o in gran peggi d’oro fimi li <C 
mattoni, I l{c di Marocco riduffero il lorteforo in vna 
groffe palle (Coro, e Umifero su la tupaia della loro 
gran Mqfchea. tìoggi i Trencipi murano , ò fotterra - 
no, ò rinchiudono in caffoni di ferro , le loro ricche j£- 
ge,& i t efori, eh e Guglielmo Duca di Mantoua , gio- 
co famente » gran Dianoli chiamaua x tanto baffi ha • 
uer detto de’danari. ' 
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Che nel teforeggiare non fi deue proceder 
in infinito . I 

S E ogni attione bimana ha vn fine prefififo , il te» 
fioreggiare non può proceder in infinito . ma fi 
deue con fare con l’ altre for^e dello Slato, altrimenti 
Veccefifo , fi come ha del moftruofo , perche li manca 
la proporzione con gli altri membri , co fi haueanco 
dell'inh abile , e dell' impertinente : efieruirà fiempre 
prima di efica , e poi di preda a nemici . Hor il fine 
delle fiorile di vn Trencipe fi è la confieruatione , ò 
Tampliatione dello stato . Si conferua con la difiefia: 
fi amplia con Soffi fa . ma ne per difendere ne per of- 
fender e ti bifiogna tefioro infinito , ma tale , che habbia 
conformità con l'altro tuo potere . 2 \on per difende- 
re/perche la gr oJJeiga > e ** lunghesso, della guerra, 
che non ti efiaurirà Verario ,fie Valtre forse tue non fi 
confaranno col tefioro, ti confinmerà la gente, e il 
paefc.Tcrfeo l\edi Macedonia , Sardanapalo degli 
.Affìri,Dario de' Ter fi, rouinarono con gli erari pieni* 
T olomeo I{e di Cipro haueua fette mi liioni nel fuo te • 
fioro,quadoJjauèdo hauuto nuoua,che i Romani gli ha 
ueuano peni ò còfificato il J{egno,dif\>erato di poter fi 
difendere( perche a i denari no corrijpondeua il refilo) 
ammassò fi Slefifo.Tompeio fiìefifomella guerra mofifa. 
da Cefarealla 1\epublica,lafiiò Verario pieno a i fiuoi 
nemici . Finalmente io non trono efifiempio notabile di 
Slato perduto , perche li fiano mancati i denari , ma 
ben perche la prudenti > c il valor de ■* Capitani, la 

■ molti - 
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cìpali,che fonogente,e molta , e valorofa ; e denari , t 
vettouàglie , e monitioni , £ caualli , dr arme da ojf/r» 
fa, e da difefa^è mi Stenderò in dìmofirare , tome 
shabbinoà prepararci & à mettere infieme le mo- 
nitioni, e le armi i perche l’^irfenal di Venetia pie - 
no d'ogni ordigno militare , e da mare, e da terra,può 
feruire di jpe echio , e di libro ad ogni fauio Trencipe , 
Qui nello /patio (Tvn miglio e mego , ò di poco più , 
cinto da alte mura , è raccolta tanta quantità di tutte 
le materie , e di tutti gl’ frumenti nece/farij per tutti 
i bi fogni , e necejjità della guerra , e nauale , e terre - 
Sire , che chi la vede , à pena crede àgli occhifuoi. 
Qui [otto amplijjim e volte fi conferuano centinaia di 
gaÌere,partegro]fe, parte fiottili, fatte co ine /pii cabile 
tnaeflria;e fie ne fanno continoamente con fi buon’or- 
dine, che in vn giorno fi vede alle volte comincia re, e 
fornire di tutto punto vna galera. Quiui fi veggono 
amplijfime fiale piene èlitre di artiglieria (Sogni forte, 
altre di picche ,e di jfade,e d’archibugi ; altre di corfia 
letti, e morioni,e rotelle, fi benfatte , e fi forbite, che 
la vifla fola è j officiente à jpauentare i codardi, & ad 
eccitare alla guerra gli animofi . .Altroue vedrai 
grandiffme flange piene, altre di ferro, e brongo, al- 
tre di canape,altre di legname. altroue poi fi purga, 
e liquefà il ferro per far palle, chiodi^tncore. filtro - 
ue fi getta il brongo , e Je ne forma l’artiglieria . .Al- 
troue fi lauora il canape , e fi fanno cordaggi , e vele , 
e farte. altroue il legnamele fi fabricano, e remi, & 
alberi, e tauole,e tutto ciò, che s’appartiene al meflier 
nauale. lui finalmente tubai vna idea della prouiden- 
i > gOL 
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wv ga neceffaria advn Trencipe , che vuol effet fempre 

armato. Si che meritamente Ifonfo d' Aitalo! Mar- 
> * chefe del Paflo hauendo vijlo , e confide rato la gran- 
fa degga,e V importanza di un ftmil luogo, difie, Ch'egli 

bauerebbe più pretto voluto PArfenal di Pernia,. 
’H* che quattro buone Città di Lombardia. 
ac? Delle v ett Quaglie , e de c amili non mi accade dir 
«fi altro di quel che fi è detto , qua fi di paffaggio dell' agri 

liti col tura. I{efiano dunque due forti di forge , alle quali 

!r* fi riducono l'altre,la gente, e' l denaro.e febene chi ha 

-»» gente ha denari ; nondimeno diciamo due parole di 
Ufi quella forte di forge , affinché pofiiamo più libera - 

un mente trattener fi nell' altra, 

ioli 

ai Se conuenga al Prcncipe il ceforeggiare • 

lift 

U* 'KT O'bgè cofa peggiore in vn Trencipe , che'l far 
p IX profeffione d' accumular denari ,fenga degno 
il* fine- Trima, perche cotale profeffione , e follecitudine 

!,d impedifee tutte l' opere di carità, e di beneficenga. on- 
ci de rtauuiene neceffariamente , che fi Schiantino le ra- 

tto dici dell'amore de* fndditi verfo'l Trencipè , che in 
9,i gran parte fono polle nel bene , che da lui riceuono. 
k$ Appreffo chi ha quefio flimolodi farteforo, i co- 
li flretto d.'aggrauare i Sudditi più dell' ordina — 
J rio y e del douere , i quali , ò non potendo tolera- 

yà re le grauegge immoderate » defideraranno muta - 

i,( tione di Stato , e di gouemo ; ò non volendo tole- 
Sit rarle, proromperanno in qualche fcandaló. Aggiun- 

ti* gì , che quelli , i quali fi danno aU'auaritia , & al 
t denaro, 
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denaro, fidando fi immoderatamente delle ricchezze* 
e de ' re/ori , ftejfe volte dijpregiano tutte l'altre vie di 
buon gouerno. Onde n'auuiene,cb'ejfi perdono gli Sta- 
tile che ì tefori loro vanno in mano de * nemici > come ^ 
auuenne d Sardanapalo , che lafciò quaranta millioni 
di feudi à quei, che V ammalarono , & à Dario » che 
ne lafciò ottanta millioni al grande le ff andrò , che l 
vinfe , e cacciò di Stato , &à Verfeo, che lafciò anco 
egli ifuoi à quei , cbe'l priuarono del !\egno. Ma che 
generofo p enfierò, che bonorato difegno può hauer vn 
• Vrencipe , che fi è dato totalmente all'arte dell'auqri- 
tiat Dicalo Tiberio Ce far e ; dicalo (per non riandar 
tanto oltre) ^Alfonfo Secondo ì\e di f{apoli,che da- 
ua i fuoi porci d fudditi per ingrajfarli,efe moriuano , 
glie lifaceua pagare: compraua tutto Polio di Taglia, 
e’I formento in herba , e'I riuendeua al più alto pre ^ 
Xp, ch'egli patena, con diuieto, che nijfunaltro ne po- 
tere vendere fin ch'egli baueffe venduto tutto il fuo: 
ma che diremo del vendere gli vfficij,&i Magifirat tè 
può effer coJa,ò più indegna d'vn Trencipe,ò più effi- 
tiofa a' fudditi* l'ingordigia decoro indice i Trend- 
pi ad ogni fceleran^a , & indignità ; e toglie loro di 
mano l'i frumento della virtù , e la materia della glo 
ria;& auuienpoi,per l'ordinario, che i tefori male ac 
quiPlati, filano malijfimo difpenfati da' lorofuccejfori . 
Dauid vsò ogni debita cura per metter infieme vna 
gran copia d'oro e d'argento^che fù la maggiore > che 
mai fia Hata mejfi infieme da I{e;perche arriuò à cè- 
to venti millioni di feudi : con tutto ciò Salomone fuo 
figliuolo ( leuando quel ch'egli frefe nella fabrica del 
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Tempio ) la maneggiò tanto prodigamene in fabri 
c&e di palagi nella Città , e nel contado , e da e/?a/e , e 
da inuerno,ingiardini,& in peschiere JuperbiffimeJn 
moltitudine di cannili, c di carrette, di cantori,e di can 
tatricifm popa,& in delitie d’ogni forte^che nò bajlan 
dogli il teforo lafciatoli dal padre, aggrauo i fuoipo - 
poli in modo , che non potendo comportare gl’ infiniti 
carichi , fi ribellarono in gran parte dal fuo figliuolo, 
bor che faranno i efori ingiustamente accumulati f ò 
che frutto [e ne può forare ? Tiberio mifie infieme in 
molti anni coti ogni fiore di efiorfiione , e d? ingiuriti* 
fejfiantafiette millioni di feudi, che Caligola fuo fitte ce f- 
forefoegò tutti in y n’armo; e cofiauuerràper l’ordi- 
nario, perche™ Tren c ipe,mafifiìme g lottane , che fit ve 
de vngran teforo nelle mani , monta communemente 
in penfiteri firatji,& in capricci , che non hanno fine s, 
e fidando fide fuoi tefiori, imprende opere maggiori* 
delle fitte forile, odia la pace, difoe^a T ami caia de* 
vicini; entra in guerre, ne necejfarie,ne vtili,an^i be- 
nefipefifopernitiofeà lui,& a’ fuoi.Ter la qual cagio- 
ne Dio non vuole, cìxel J{e babbia argenti, & aturi im 
menta pondera. 

o : / et. , if . ,(oW- l 

Ch eglic neceflario, che*l Prencipc hab- 
■■ i bia teforo. • > 

* *V" ^ ; ,n\ v ; Vp ' 

E Nondimeno egli è necejfario, epervfo iella pa * 
ce, eperneceffità della guerra, ché’lTrencipe 
babbia fempre in prónto buona fomma di denoti" con- 
tanti ; perche raffittire à metter infieme il donar ò 
« ’■ i 2^ necef- 
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necefiario ne* bifogni,maffimc della guerra cofa dif- 
ficile,epericolofa.Difficile, perche lo flrepito delTar* 
mi (facendo cejfare lcmercatantie,&i tra fichi, la col 
tura de* campi , è la ricolta de' frutti ) fa neceffaria - 
mente ancor cejfare i datij,e le gabelle ordinarie: pe- 
ricolofa, perche i popoli danneggiatile mal conci dal- 
la licenza# crudeltà de* f oliati yamici,e nemici, e da* 
mali della guerra Je faranno ,oltr e di ciò. anco tratta- 
gliatiyt taglieggiati dal Trencipe, faranno del rumo- 
re . per ciò bifogna hauer denari apparecchiati per fir- 
mili neceffitàyco* quali fi tenga il nemico lontano, e fi 
godano fenica difturbo,& i frutti de?terreni,e gli emo 
lumenti loro . perche in vita oc capone di guerra , che 
ci venga addojfo,mal fipotrà , e raccoglier denari , e 
metter mano all’arme, delle quali due cofe io nomò 
quale habbia in fe maggior difficoltà. Bifogna dun- 
que, che’l denaro fut apparecchiato , accioche non 
s’habbia da far altro, che la gente-, altamente, mentre 
che fi confulterà delle maniere del far denari,la cele- 
rità de* nemici , ò*l di furbo della guerra ci torrà il 
modo di fare,& i denari , e la gente . ^4 queflo effetto 
^Augnilo infittiti I? erario militare, Vz perpetuante 
Suetonio) ac fincdifficulcatefumpcusad tucndoi 
milites»profequendofquc fuppeterer>*rarium mi- 
litare cum veàigalibus nouis inftituic . il T ureo è 
di marauigliofa prevegga nelTimprefe fue ; perche 
nelTapparecchio d?effe mette mano al teforo,& a de* 
nari contanti, eh' egli bàie con quello affalda la gente , 
& apparecchia l’arme, e fa ogni altra prouifione per 
l’imprcfacpoi fi rimborfa de' denari jffefi con le taf- 
jw .','* le » 
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fe y eh’ egli fa [opra i fuoi popolila chi non ha dena - 
ri apparecchiati , mentre penfa e delibera de’ modi di 
farne prouiftone 9 perde ordinariamente il tempo atto 
alle facende , e fpcjfe volte l’oc caftone della vittoria» 
£ la pia vfata via di proueder denari, fi è quella , con 
la quale fi rouinano i Re,& i Regni-, cioè il pigliarne, 
ad inter effe - } e per pagar gVintereffi s’impegnano l’en- 
trate ordinarie-, onde bifogna poi trouarne delle ftraor 
dinarie, che diuentano communcmente or dinari e. Co fi 
rimediando ad un male con vn maggior male,ft cade 
da vn difordine in vn altro; e finalmente fi rouina,e fi 
perde lo Stato . 

Tgon offendo dunque jpediente il far prof ejfìone di 
teforeggiare , & efiendo neceffario hauer qualche tc- 
foro % che fthà da farei La virtù, confifte nel me^o . fi 
debbono dunque métter infieme denari yfen^a farne 
frofeffione . ilche fi fard in due maniere, col far viuè 
tutte Centrate del fuo Stato , e col attener fi dalle jfrefe 
fouerchie,e dal dare impertinentemente, w • 

♦ \i in 0 ' ' o > * C * \ \ Va v®> 
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L ’Entrate di vn Trencipe fono di due forti, ordina 
rie,e ttraordinarie. Si cauano da i frutti de’ fon 
di,ò da gli effetti deWinduttria b umana. Dalla terra fi 
cauano in due maniere; perche alcuni fondi fatto'm* 
mediatamente del Trencipe, altri. dt’fudditì . Del 
Trencipe fono i terreni patrimoniali 1 e quei , cbè non 
hanno altro padrone, alla coltura de* qualicgli deuc 
non altramente attenderebbe vn buon padre di fami* 

i lì, * 
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glùttf cattarne tutto ciò , che la qualità loro compor- 
ta, perche alcuni fono buoni per fórme ti ti , altri per 
paf coli, altri fommìniSir ano legnayaltri altre cofe , co 
i*e i laghisti /lagniti fiumi. Di piu, de* frutti della 
terra, alcuni nafeono entro ejj'a terra, alcuni fopra.en- 
tro terra najcono i metalli, e le miniere d’oro d’ argon - 
to,di Ragno, di ferro,d’ argento viuo , di folfo , di alu - 
meydifale;& oltre di ciò le gioie, e le pietre pretiofe, 
& i marmi d’infinite forti, J òpra terra vengono le fel- 
uca fieni, igrani,i legumi, &i befiiamfe groffi,e mi - 
nuti,e domeftiei,e faluatici. e fvtìlità dell’ acque fono 
di più forti ; perche , e generano cofe animate per fo- 
/legno della vita humana, quali fono ipefci,e le oflra - 
ghe , e cofe tali j & inanimate, quali fono i coralli, e le 
perle ; e di natura incerta , quali fono le (funghe , che 
otriflotele mette come melane tra le cofe animate » e 
l’inanimate . Mahometto Secondo , hauendo acquie- 
to paefe affarvi mandò Colonie di febiatà, a* quali af- 
fegnaua quindeci giornate di terreno per vno , e due 
bufali,e la femen^a per lo primo anno , & in capo di 
dodici anni , volle la metà de’ frutti > e la fett ima del- 
l’altra metà negli anni feguenti : coft coflìtuì vna 
buona rendita perpetua. Da’ fondi , che fono imme- 
diatamente dé’fuddìth caua il Trencipe denari con le 
tajfe , e con l’impo faioni , che né* bifogni della I{epu- 
blicafono leciti * cgiufli; perche ogni ragion vuole y 
che i beni particolari f eruano al ben publico * fingevi 
lutale ejfi non fi potrebbono mantenere. Ma ftmili taf- 
fi non debbono efierperfonali,ma reali, cioè non sù le 
tcttctma sài beni i altramente tutto il carico delle ta - 
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glie raderà fopra de’ poucri,come auuicne ordinaria * 
mente ;percbe la nobiltà fi ( carica fopra la plebe , e le 
Città graffe fopra i Contadi . Ma in procefi o di tempo 
auuicne i che non potendo i poneri fopportar tanto pe- 
fo y vi cadono fitto-, e bifogna alla fine , che la nobiltà 
guerreggi à fue fbcfej le Città paghino fiffidij groffif- 
fimi. In Rapina tutto l pefo delle taglie, e grauegge era 
fopra i ricchi. Ma i beni de’ [additi fono ccrti,ò incera 
ti.cbiamo gli fiabili certi, i mobili incerti.Tfon fi deb- 
bono grauare Ce non gli fi labili ; e Chauer voluto gra- 
ttar i mobili , alterò tutta Fiandra contra il Duca 
d’alba, e fe pure tu vuoi fin cafo d’eflrema neceffità , 
taglieggiare anco i mobìli % non mi dijpiace quel, che fi 
vjà in alcune Città d'Memagna,di rimetter fi alla co 
fcienga,& al giuramento delle perfine. Quanto àgli 
effetti delCinduflria , col qual nome io abbraccio ogni 
forte di trafico, e di mercatanti ; quelli figrauano , 
ò nell’entrata , o nell* vfcita , e non è forte alcuna 
(Centrata piu leggitima, e giufia, perche egli è cofa ra~ 
gioneuole,che chi guadagna su’l nofìro , e del nofìro > 
ce ne dia qualche emolumento . Ma perche quei, che 
traficano,ò finonoflri fudditifo forafiieri , è cofa ho- 
nefia,che i forafiieri paghino qualche cofa di più,cbe 
i fudditiiil che offerua anco il Turco.perche delle mer 
catantie,che fi cauano d’+4lef]àndria,gli Urani eri pa- 
gano dieci per cento, & i fudditi cmqueiln Inghilter- 
ra i foraci ieri pagano il quadruplo di quel che i pae- 
fani.E perche le ricchegge corrono là,doue abbodano 
piti le cofe neceffarie all’vfo della vita comune , deue 
il Trècipe impiegare ogni diligeva , p eccitar i fid ai 
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culto della terrai & aWcfiercitio delVarti d'ogni for- 
te idi che parliamo pii t diffufamente alfa* luogo . 

Degli tmpréftici. 

M tA^fe l'entr afe non fupplifcono a * bì fogni, po- 
trà il Vrencipe pigliar in prefìtto da' [additi 
pecunioso ad inter effe >(il ebe però non fideuefarc, 
fé non in cafi eflremi; perche gl'intereff fono la roui - 
na degli Stati ) ò ferrea inter effe: il che non farà diffi- 
cile à praticare ,fe*l Vrencipe manterrà lafua paro - 
la t e pagherà t debiti a* fuoi tempi , ferrea frati ode* 
creditori I Romani nella Jec onda guerra Tunica man 
tennero* l' efferato di Spagna * e poi anco{ Pomata na - 
naie co denari tolti in premito da prillati, irrigo 
IL I{e di Francia , volendo rimetter Veffer cito fa- 
to rotto dagl'imperiali à San Quintino ,fece con- 
gregare i tre Stati deljuo T{egno;e per bocca di Carlo 
Cardinale di Lorena , domandò loro , che li trouaffero 
mille perfone per Stato, che gl'impref afferò mille feu- 
di per vnojenga interefe . il che hauendo facilmente 
ottenuto,mife infiemè tre millioni d'oro, co' quali rino 
uò laguerra,efece acquifii importantiXofi fen^a op - . 
primere il popolo , ch'era già fracco per le contribu- 
tioni paffute , trouò modo di far gloriofiffme imprefe . 
Haueua egli prima prouato , che col pigliar denari ad 
intereffe, non fi guadagna altro , che la rouina deli en- 
trate , e la perdita del credito . & in vero egli lafciò 
tanti debiti , che la Corona di Francia fé ne rifente an- 
cora adejjo . 


Del 


Del foccorfo della Chicfa . 

I Beni della Chiefa debbono effere come ancore di 
rijpetto,aUe quali non fi contiene metter manojie 
ferrea facoltà del Sommo "Pontefice , ne fenga necejfi - 
td della Hepublica. perche l’autorità del Papa giu- 
Slifica il Prencipe prejfo à Dio, e la necejfità il giufii - 
fica anco prejfo al popolo ; e fe vi manca C vna , ò Cai - 
traigli è coja qua fi impojfibile,che ne riefca bene, di 
che io potrei addurre molti efièmpr, ma li la fi io adie- 
tro per non offender niffimo . 7gon voglio però lafciar 
di dire , che’l He Manuel di Portogallo fu Prencipe 
felicifiimo nelCimprefe d’africa , e dell’India ; per- 
che nell’ vna , e nell’altra egli fece acquisii incredibi- 
li , è li crefceua (fi può dire) l’oro , e l’argento tra le 
jpefe.Li venne fai voglia,à figge (ìionc d' alcuni, di ca 
uar buona fomma di denari dallo Stato Ecclefiaflico , 
e n’ottenne facoltà da Papa Leone, la qual cofa , inte • 
fafi in Portogallo, cagionò infinite mormorationi . Sì 
che’l H£,non hauendo necejsità , e veggendo tanta al- 
terazione d’animi fi contentò di ceder la gratta ottenu 
ta al Cleroiche,ptr mosharfi amor euolefii fece dona - 
tiuo di cento cinquanta mila feudi, con tutto ciò , dal - 
Vbora in poi le fue imprefe, e la r'tputatione andarono 
continoamente declinando. 

Hor l’aiuto fi ha dalla Chiefa in due maniere ; per- 
che, ò fi vende parte degli fiabili, ò fi tira parte de* 
frutti.il vendere gli Slabili (come fi è fatto più di vna 
volta in Francia ) èvn dar fi dell’accetta nelle gambe, 
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& vn tagliarli i neruì. oltre chela concezione del Va 
pa fi efiequifice tanto male , che fi aliena il doppio di 
quel che porta la Bollate pare, che fi faccia fiacri fido 
a Dio , col diminuire Ventrate della Cbiefia. Il valer fi 
d*vna parte de* frutti è cofia , e per lo più toler abile al 
Cleroie fpejfie volte necejfiariaalla 1\epublica.ll che fi 
è vitto nell’vltime guerre di Francia , nelle quali il 
Clero ha in gran parte fiofienuto la fpefa con più dì 
venti millioni di feudi , contribuiti al l{e, & in I fila- 
gna; il cui Clero ha pagato per più anni fiejfanta gale- 
re armate ,e sborfiato denari per più del doppio. Ma io 
confiejfio di non hauer ancora vitto , ne letto , che con 
quelli fiujjidij hauuti dalla Cbiefia fi fita fiatta mai coja 
di riletto . pare , che limprcfie , fiatte co * denari 

della Cbiefia, fiano fiempre andare declinando.O fie pu- 
re fit è alle volte vinto , non fi è però mai colto frutto 
della vittoria. 


Degenerate ftraordinarie. 


H Jtbbiamo parlato del? entrate ordinarie, oltre 
le quali i Vrencipi hanno alcune altre vtilità 
ttr aordinarie, parte da popoli loro, parte dagli Stra- 
nieri, Da* popoli hanno le caducità , le confifcationì , 
le condanne , ì donatiuuDagli ftranieri hanno i tribù - 


do Ventrate fuc, n’auangarà necefj'ariamente qualche 
parte, che fi deue metter nel tefioro,per le necefjìtà. 

Del. 


tilde penfitom,le h onorande, e filmili altre cofie;le qua- 
li tutte fi debbono jj>edere,& impiegare,come fi è det- 
to delV entrate ordinarie :chi gouernerà à quefìo ma- 
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Dell’aftenerfì dalle fpefe impertinenti, e del ? 
dar vanamente. 

S TESE impertinenti fono quelle , che non hanno 
fine appartenente al benpublicosnon recano uti- 
lità, non ficureg^a allo Stato , non gr andina ,non ri • 
putatione al He. E qucHe fono infinite ; perche la va- 
nità non ha termine» E perche habbiamo di ciò parla- 
to altroue , pajfaremo oltre .Ma non è cofa piu necef - 
faria, che’ l regolamento de* donili quali non fi debbo- 
no fare fe non à genti di merito , e con moderatone; 
perche fe fi fanno fenga merito precedente, fi {degna- 
no quei, che meritano ; il che hamojjo fojjopra qual- 
che regno della Chriflianità, e fe non s’vfa m oderati o 
ne , fi fecca prefio il fonte della benificen'ga . Onde il 
Trecipe pafia,fpejfe volte, dalla profufione alla efior- 
ftone.Ax2Hì\in\(diceua Tiberio) Ci ambitione exhau 
ferimusjpér federa rcplédum crix.'^erone in quat- 
tordici anni, ch'egli regnò fece doni per cinquanta 
millioni di feudi .Calbafuo fucceffnrefece vn editto, 
per lo quale riuocò tutti i doni fatti da lui, non lafcian 
io à quei, che gli haueuano riceuuti,fe non la decima 
parte. eT^erone battendo dato tanta fomma d'oro, e 
d'argento , e mancando materia allafua prodigalità^ 
voltò à gli afiaffmamenti , e'I mede fimo fece Caligo- 
la. Tanto è p onero chi biuta quel ,c he hà, quanto quel 
ehe non hà. 
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SETTIMO . 

/ 

Che nel teforeggiare non il deue proceder 
in infinito. I 

S E ogni anione birmana ha vn fine prefiffo , il te* 
fioreggiare non può proceder in infinito . ma fi 
deue confiare con Valere forge dello fiato, altrimenti 
l'ec ceffo , fi come ha del moflruofio , perche li manca 
la prbportione con gli altri membri , cofi haueanco 
delVinhabile , e dell'impertinente : efieruirà fiempre 
prima di efea, e poi di preda a' nemici . tìor il fine 
delle forge di vn Trencipe fi è la conferuatione , ò 
V ampliatane dell o fiato . Si conferua con la difefia: 
fi amplia con l'offefa . ma ne per difendere ne per of- 
fender e ti bifiogna tefioro infinito, ma tale , che habbia 
conformità con l'altro tuo potere . Tfon per difende- 
re , perche lagroffegga, e la lunghezza della guerra , 
che non ti efaurirà l'erario ,fie l'altre forge tue non fi 
confaranno col tefioro , ti confinmerà la gente , e il 
paefe. Terfieo Bjdi Macedonia , Sardanapalo degli 
.AfijìriyDario de' Terfi , rouinarono con gli erari pieni. 
T olomeo Hp di Cipro haueua fette mi liioni nel fiuo te • 
foro,quadoJjauedo hauuto nuoua,che i Rimanigli ha 
lituano per ci ò còfificato il B^gno,dif\>erato di poter fi 
difenderei perche a i denari no corrijpondeua il refilo) 
ammaggòfe fiejfo.Tompeio fleffo .nella guerra moffia. 
da Cefare alla 1\epublica,lafciò l'erario pieno a i fiuoi 
nemici . Finalmente io non trouo effempio notabile di 
fiato perduto , perche li fumo mancati i denari > ma 
ben perche la prudenga , e il valor de ‘ Capitani , la 
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moltitudine , e la difciplinadivn faldato , la quan- 
tità delle monitioni > e delle vettouaglie , e Tàltre 
forge terrejìre , e maritime non fono Elite pari al cu- 
mulo dell* oro . e auuiene ordinariamente , che chi 
accumula te fori , trafeura, per fuggir la jpefa,ogni 
altro mego di mantener fi in grandegga , e in riputa - 
(ione; non paga i faldati , non intertiene gli huomi* 
ni di conto , e di valore : non rinuoua le monitioni, 
non racconcia le mura delle fortegge rouinofe , non 
ricaua le fojfe , non fabrica legni da guerra . Tutti 
ifuoi pcn fieri finalmente , abbandonando V altre co - 
fe , firifoluono nel far denari, ma che feruiranno i 
tefori di Crefo , ò di Mida à vn Trencipe , che , ej- 
ftndo affiatato per mare ,non ha nel fuo fiato, òde* 
fuoi adherenti , legname per far galere , e naui : 
non artefici , non marinari , non vogatori , non fer- 
ramenti , non altre cofe necejfarie ? e per terra non 
ha copia di caualliy non di artegliarie , non Capitani , 
non foldati da opporre a i nemici in campagna : non 
vettouaglie , non monitioni » non genti à bafianga per 
prouedere le Città , e le fortegge ? Il denaro fi dice 
neruo della guerra , perche vnifee le forge ,ele mut- 
ue oue bifogna .ma fetu non hai forge à che feruirà 
egli ? Tanto è p onero colui , che non ha da [pendere, 
come colui , che non ha roba da comprare . ma fe non 
fi ricerca tsjoro infinito per la difefa, egli è molto me- 
no ne cefiar io per Coffe fa, e per Vacquiflo del? altrui. 
Ter che ma imprefa , nella quale tu babbi à /pendere 
fenga mifura del tuo , non è imprefa di acquislo , ma 
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<fì danno, e di perdita . Concio finche debbono efiferc 
J limate imprefe pagge tutte quelle , che non fono atte 
à mantenere , e à fomentare fe sl'ejfe . onde fi legge* 
che i Cartagine fi lanciarono, perciò , alcune imprefe, 
augi acquifii già fatti . e i Romani, haucndo nella fe- 
conda guerra Tunica perduto in diuerfi naufragij più 
di Jetlecento V affi Ili groffi con vn grandifiirno nume- 
ro di gente, abbandonarono il mare, piu per ncccffiità, 
cheyer virtù . Molto maggior prudenza mojlrarono 
i Chine fi : perche , quantunque ejfi fignorcggiajfino 
tutte quafi Tifale dell'Oceano Eoo, e la piu parte del- 
l'India, nondimeno , vedendo , che vna imprefa tale, 
li confumaua infinite riccbegge , armale , genti , fio- 
flange ,fi rifolfero di Inficiarla , e di ritirarli nel loro 
faefie, facendo vna legge ,per la quale fi prohibiua il 
vauigare in qucipaeji, e'I far guerra offenfiua . Dun- 
que non ejfendo necejjario ne per la difefa del tuo liu- 
to, ne per Cacquifio dell' altrui , te foro immenfo, egli 
fa di meflieri di limitarlo con la proporzione dell' al- 
tre tue forge, come ? dirà alcuno . Egli è co fa diffici- 
le, e dipocogiuditio il dirne precifamente la quanti- 
tà, e la fomma , che non conuiene pajfare à chi tefo- 
reggia . perche ciò dipende dalle circo flange degli 
flati particolari, aperti , ò ferrati , con molti, ò 
con pochi pari , abbondanti , ò Slerili , di molto traf- 
fico , come la Fiandra , ò di poco , come è la Volontà, 

1 in confini de* nemici potenti, ò di Trencipi quafi pari, * 
Mafie alcuno mi Siringe pure à dar qualche regola ‘ 
/opra di ciò, io direi , che V accumulare non difeon- 
'■ v. ìvw *.V. .. . uiene 

ci» 


1 


20 6 L 1 'B 0 

viene fino à tanto , che la mercantia , e'I traffico farà, 
il fuo corfo ordinario . "Perche fino à quel termine fi 
può mettere da parte qualche cofa per libifognifutu - 
, ri , fetida danno dé fudditi . Ma chi tira tanto , che 
toglie il modo di trafficare a i mercanti , e di ejfercita- 
r e illoro me filerò àgli artigiani , e di communicar 
fcambieuolmente quel,che la terraproduce , ò l* indu- 
rirla degli huomini pariorijce , quefti mette la cetta 
alle radici del fuo nato . perche l'indebolifce di tal 
maniera, che lo rende impotente al fuo feruitio . Con - 
ciofiache , fi come lo nomaco , che non digerifee il ci- 
bo, e no'l difìribuifee , non folamente è cagione della 
efienuatione , e corruttione de gli altri membri, ma di 
fe ftejjo ancora , cofi il Trencipe, che diuora, e tira à 
{ fe le facoltà de fudditi ,fen\afmaltirleproportiona- 
tamente , e compartirle à chi bifogna, non prima con- 
fuma, e rouina i Vafj'ali, chefefiejfo . Ma per fapere 
piu [ottilmente quel , che fi può mettere da banda fen- 
Zp. danno notabile de * popoli , bifogna che* l Trencipe 
fappia minutamente la fomma del denaro , che efee 
dal fuo nato per lemercantie , che Centrano, e quel • 
la che vi nafee, ò vi entra per le robe , che fe n'efirag- 
gono ; e far sì , che quello , che fi mette da banda non 
fia mai maggiore di quelló , in che l'entrata auan^a 
l'vfcita • Ma doue Ventrata è minor, che l’vfcita,non 
conuiene , dje'l Trencipe faccia conto di far teforo , 
perche noi potrà fare, e col tentar di farlo, rouine- 
wà il fuo fiato, meglio farà à impiegare ogni diligen- 
za in rendere i fuoi fudditi indugio fi , cofi nell* agri- 
coltura ,come nell'arte , e ne * traffichi , di che habbia- 
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m 0 parlato altroue . Si tiene che il I{e della Cina 
habbia piu di cento millioni d'oro di entrata, il che fe 
bene pare incredibile àd alcuno, io lo [timo verifii»mo % 
foppojlo che fta vero quel , che fi fcriue della gran- 
dezza dell'imperio , della fertilità del paefe , della 
ricchezza delle minere ,delt innumerabile moltitudi- 
ne de gli artegiani, e de ' mercanti : della commodità 
delle Brade laftricate per tutto*l Hsgno , dell'oppor- 
tunità de* fiumi navigabili , del numero , grandezza» 
frequenza delle Città .della fottigliezza de gl'inge- 
gni, delVinduslria de i popoli , che non Inficiano per- 
dere vn palmo di terra , ne perire vn* oncia di mate- 
ria , per vile , che ella fi fila , alla quale efiii non diano 
qualche forma artificiale, fino à far eccome ficriue Gio 
uanni di Barros) & altri , andare le carrette à vela . 
<Al che fi aggiunge la fpefa ineBimabile del Ter - 

che, fiupponendo, che nella Cina filano in tutto mille 
millioni di feudi, e che ve n'entrino ogni anno trenta » 
0 quaranta per le mercantie , che fi cauano fiuora , e 
per quel che fi caua dalle minere , fenza vficirne dra * 
ma d'oro, è d'argento, non è gran cofia % che'l I{e hab- 
bia ogni anno cento millioni d'entrata » pur che ne 
frenda ogni anno fettunta, òpiu. perche fi come l'ac- 
qua tanto monta, quanto cala, cofi è cofia facile , che'l 
Trencipe,cbe (pende affai tiri à fe, perche tiri di quel 
lo , che fpende . Cofia imponibile è, che da vno Bato » 
chenonriceuedi fuora molto, fi caui lungo tempo 
fenza /pendere affai . Terche mettiamo cafio , che in 
Tno Bato fimile fumo dieci millioni di feudi, e che'l 
Trcncipen'habbiavno di enfiata* e non jpenia pià 
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di centomila ficudi,quiui atterrà che in dodici , ò poco, 
piu anni ifudditi remeranno affatto priui d'ogni cofa » 
fetida cbe’l Trencipe pojja piu non dirò to farli, ma ne 
anco [cortkarlu 

Della gente. 

V Eniamo bora alle vere for^e, che confiSlono nel 
la gente-, perche à quefia ogni altra forga fi ri- 
ducete chi abbonda ethuomini, di tutte quelle cofe an- 
co abbondatile quali l'ingegno , e Vinduflria delThuo 
mo sejiende ; come apparirà nel progreffo di quello 
nojlro difcorfo.Onde d’hora innanzi noi vferemo indi 
fintamente del nome , bora di gente , bora di forge., 
Hor nella gente due forti di forge fi confiderai , la 
moltitudine ,e*l valore . 

Della moltitudine delle genti • 

P Tifma egli è neceffario Phauer gente affai, concio - 
fiache(come dìceua Seruio Tulio) ad ima Città » 
die ajpira ad impnfe grandi , niffuna cofa è di mag- 
gior bifogno^che la numerofa moltitudine de* Cittadi- 
hi y df quali effapofia confidentemente preualerfi nelle 
fatti onrmilit a ri perche i pochi, ò per furia di pefie , ò 
per qualche difdetta, fono facilmente r ouinatL Come 
auuenne àgli Spartani gheroni vna volta da' T ebani 
à Leutra^per la morte di mille fettecento Cittadini , 
perder ono il principato della Grecia, & i T ebani , e 
gli xAthejaiefi, vinfi in vna battaglia dal J{e Filippo» 
w> roui - 
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ronfiarono affatto^ II' incontro i Romani foggiogaro 
no il mondo col valore sì, ma non meno con la molti - 
tudine infinita della gente .perche ejjì erano tanti che 
in vn mede fimo tempo muntene uano la guerra in mol 
ti luoghi e molto lontani tra Je indi' Italia, nel la Gal - 
lia, nella Spagna,nella Sardegna, nella Sicilia , nella 
Macedonia -, e non fi per de uano dì animo per vna , ne 
per più rotte-, an^i crefceuano con le firagi degli ejfer 
citi,& moltiplicauano con le rouine.Onde Cinea chia 
matta Poma vna Idra Ltrnea;é'l peTino % hauendo 
vinto in vna grofia battaglia i Romani , e veggendo 
quelli batter rifatto fubito vn mono epojjente ejjerci- 
to,fifgomentò di tal maniera , che dìjperato di poterli 
vincere con l'arme, fi mife i trattar di pace ma indar 
no. La moltitudine diede fenga controuerfia à poma 
la vittoria contra Cartagine fi ; perche il numero de 9 
morti fu indubitati mete maggiore dalla parte loro, 
che de 9 nemici: concio fiache nella prima guerra Tuni 
ca,i pontoni perderono fette cento quinqueremi > & i 
Cartagine fi cinquecento . nella feconda morirono pià 
Pomani nella giornata di Cane, che Cartagine fi iti tut~ 
la la guerra; t niffim negar à mai, che nò morijfero piu 
Pomani nelle guerre divino, di ìgumàtia, di Viridi - 
to4^t temone, de' Sotif di QSartorio,di Spartaco, & 
in altre molte, che non morirono de ' nemici, e nondi - 
menoeffi refiarono vincitori per Vinefaujla moltitudi 
ne loro. Gli ^irabifi Saraceni, i Tartari,&a\ tcpìitOr 
ftri il gran Mogor, pe de’ Maffageti , fpauento deh 
lì India, & i Turchi hanno fatto femprt ìimpreff 
grandijfime più con la moltitudine degli huominiitki 
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col valore, aggiungile chi abbonda di gente , è an- 
co copio fo di denari sperche con la moltitudine del pò 
polo crefcono i tributi , e con quetti s'arricchì fie il fi- 
fio. l'Italia,e la Francia, non hanno minere d'oro, non 
d'argento, e nondimeno abbondano , e dell'vno , e del - 
? altro metallo [opra d' ogni altra Trouincia d' Euro- 
pa inon per altroché per Pine limabile frequenta de 
gli habitanti , che fanno venire il denaro , per via di 
commercio , e di trafico , fino dalle vltime parti della 
terra.perche doue è molto popolo, è forza che'l terre- 
no fia benìjfimo coltiuato (onde fcr tue S trabone, che al 
fuo tempo la Francia era coltiuata piu per la moltitu- 
dine degli huomini , che per l’induttria loro) e dal 
terreno fi cauano , e le vettouaglie nccejfarie alla vi- 
ta,e la materia dell' arti . Hor l'abbondanza della rob 
ha, e la varietà degli artifici) arricchifiono il parti- 
colare, e' l publico.E [e la Spagna è filmata Trouincia 
flerile, ciò non è per difetto di terreno ; ma per infre- 
quenza di habitatori.conciofiacbe'l terreno è feliciffi- 
mo,& attiffimo alla produttione di tutto ciò , che ap- 
partiene alla vita ciuile : e fé fojfe coltiuato , farebbe 
bafiante à mantener numero infinito di popolo , come 
faceua d tempi antichi,ne' quali fofientaua groffiffimi 
efferciti di Cartagine fi, e di I{pmani,oltre i fuoi : e non 
fu Trouincia, che per pià tempo , e con maggiori for- 
gè tramgliajje l'armi I{pmane \ e non fi pretto erano 
retti 9 e tagliati d pezzi, che fi rinfrancammo ,e met- 
temmo infteme ejferciti maggiori. Ma per non toccar 
tofe antiche , fi tiene per certo , che il I{e di Granata 
nella guerra , ch'egli fece col Bg Ferdinando , hauef- 
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s,i* fi fitto l’infegne cinquanta mila caualli ; quanti non 
uklf) ne fono hoggi in tutta Spagna , e Tortogallo inftemr. 
tot# non perche la natura , e qualità de* terreni fio, mutata , 
:n,M ò Paria alterata ima perche il numero degli habitato- 
%> £■ ri èfcemato,e'l colto della terra diminuito . Gli hahi- 
tlìp tanti fono meno,che anticamente , prima per lagnerà 
&r.i ranella quale i Mori s*impodcrarono di Spagna ; coH 
feti cioftachc in ej]k‘( oltre i cattiui mandati in Barbaria , 

e la difierfione degli altri) morirono nello fiatio di 
xl» tre me fi da fettecento mila perfine . Seguitò poi la 

guerra, nella quale, per lo fiatlo di fettecento anni , gli 
itk Spagnuoli combatterono co Mori, egli e fi trinim- 
eli tono finalmente di Spagna : nel qual tempo mori - 

i di tono fucceffiuamentc infiniti dell* vna , e dell'altra 

iiip parte » e fi defertarono molte Città, e Contadi, e non 
i fi fipresio fi ridderò liberi da quella guerra, che riuol - 

9r0 fero l’drmi aU’imprcfz d* africa, e di T^qpoli , e di 
«r# Milano, e del Mondo nuouo , & vltimamcntc alla ri - 

Ifit cuperati one de* pae fi baffi : nelle quali imprefe ne 

] de muoiono innumerabili , t di ferro , e di difagiò ; e ne 

fi pajja numero incredibile continouamente né' fudetti 

lt,i pae fi , per habitarui , è traficarui , ò per ifiarui in 

4 P re f ,iio •. ^Aggiungi alle cofe fudette gli editti del 

fj-.ii J{e Ferdinando ( che fupofeia imitato dal 1{e Ma- 

fi nuel di Tortogallo) per li quali furono cacciati di 

iti* Spagna centouentiquattro nula famiglie di Giudei, 
e t che fi slima montajjero ad ottocentomila perfine . 

’ftfi per lo che Baiacene I{e de * Turchi , confiderando 

yt il fatto cofi alla grofj'a , hebbe à dire , che fi ma - 

ht rauigliaua della prudenza, del B^e Ferdinando , che 
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fi [offe primo di quello, con che fi aggrandirono, e fi 
arriccbifcono fommamente gli Stati , ciò è di tanto po- 
polo i e perciò egli molto volontieri ricettò in I{pdi,in 
Salonìchi,in Confiantinopoli,in Santa Maura , &al- 
troue i Giudei cacciati di Spagna.E pòi mancata nel- 
la medefrma Trouincia l agricoltura ; perche e fendo 
Quella natione inclinata di Jua natura alTeffercitio del 
Tarmi,& al fuffiego,feguita volontieri la militia , é*l 
me fiero delfoldo;onde tira honore,& vtile.E non fo 
lamentefono gli Spagnuoli negligenti nella coltura 
de * terreni, ma anco nell* ejferc iti o dell* arti manuali ; 
perche non è Trouincia più sfornita d'artificij , e d*in - 
duJirie.Onde le lane, e le fete , e l* altre materie tanno 
in gran parte fuor del paefe ; e quelle che ti re frano, 
fono,perlopiù,lauoratedagliltaliami , come i cam- 
pite le vigne da* trance ft . Ma noi ci ftamo fouerchio 
trattenuti in lfpagna;T$on lafcierò di dire,cheper ma 
camentq di gente, Vafco ‘bfugncs di Falboa fi valeua , 
nell'imprefedel mondo nuouo, anche dell* opera de * ca 
ni', co* quali mifepiù d*vna volta in fuga quei Barba- 
ri» E fono note à ciafcuno le prodezze del Ve- 
berillo in Boriquen:e del leoncillo in Ca « 

Stiglia delToro.il gran Monopotapa 
, ancora tiene à guardia della 

* fua perfona CC. ma- , 
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Due (nanierc dVcrefcece la gente, e le 
forzo. 
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i gerite , e le for^e s'au- 
gumtntano in due modi , 
col propagare il fuo , e 
col tirare à fe l'altrui : fi 
propaga il fuo con l’agri 
coltura, co le arti , col fa 
uorire l' educati one del - 
' lapr ole, con le Colonie: 
fi tira à fe l'altrui » con 
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V aggregar e i nemici, col rouinare le Città vicine, con 
la cmmunicatione della Cittadinanza , con fumici* 

0 ì sia. 
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tia,con le Leghe, con le condotte della gente , co* pa- 
rentadi^ con gli altri limili modi , che noi andenmo 
ài mano inumano breuemente dichiarando . 

Dell’Agricoltura. , 

L Agricoltura è il fondamento della propagatio- 
ne,e chiamo Agricoltura ogni indufìria , che 
ftmaneggiaà tomo il terreno; e fi preuale , in qua- 
lunque modo, di lui: nel che furono accortami , e di- 
lige ntijfimi i primi Ke di Hpma, maffime Anco Mar - 
tio • Dionigio He di Vortogailo chiamaua gli agrieoi 
tori nerui della Hcpublica : Ifabclla Hcina di Cavi- 
glia foleua dire , Che affinché la Spagna abbonda/» 
fe cPogni cofa , bifognaua che fi deffe tutta a* Vadri di 
S. Benedetto ; perche qùefii hanno cura marauigliofa 
de* terreni loro. 

Deue dunque il Trencipe fauorire,epromouere 
l Agricoltura, e moflrar di far conto della gente, che 
i intende di migliorare , e fecondare i terreni; e di 
queliti cui poderi fono eccellentemente coltiuati. Sa • 
rà officio fuo indùlgere ,& incaminar tutto ciò , che 
appartiene al benpnblico del paefe; feccar paludi, 
(piantar , e ridurre à coltura bofehi inutili , ò fouet - 
ch’aiutare, e /occorrere chi fimili opere imprenderà, 
Cojì 'Ma fmifja Re di Africa ,fece che la T^umidia, e 
la parte mediteranea della Barbaria, eh* era prima 
incolta , e deferta , dincntafie , coni* indufìria ferti- 
li ffima , & abbondantiffima d* ogni bene. e di Tiberio 
Ce fare ferine Tacito, che con ogni Vudio , e folle ci- 
Indine, non rifparmiando fprfa , ò fatica > rimediò al - 
• * * ' y Tin - 
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t infecondità della terra . E perche le caufe della 
generatione % e del T abbondanza fono l'humido , el 
caldo ; toccherà anco alTrencipe la cura dì condur- 
re , per aiutar la natura , ò fiumi » ò laghi per lo 
contado . 'Nel che veramente non fi può àbaSlanza 
lodare la prudenza de gli antichi Signori di Mila- 
no, che coltirare vn canale dal Te fimo , & vn* al- 
tro dalV^Aàa , hanno arricchito ,fopra ogni creden- 
za y quel feliciffimo Contado. I Toeti favoleggia- 
no , che Hercole , venuto à { duello col fiume ^t- 
cheloo , gli ruppe vn cprno i con che vollero co- 
prire la verità dett’Hifloria ; concio finche Hercole 
mutò il letto, e diuertì il corfo di ql fiume , perche da- 
neggiaua efiremametei capi & i Toeti chiamano cor 
na le bocche de fiumi, che co più foci entrano in mare . 
Toccherà duqye anche al Trencipe il prouedere à fi- 
ntili inconuenietise finalmente tener viue tutte le ma- 
niere di far il fuopaeje abbondante, e fecondo di tutto 
eiò,à che il conofcerà atto:e fenofi trouaranno,ò pian 
te, ò femenze nel fuo Stato , farà vfficio fuo fame ve- 
nire altròde.Cofi i Romani portor uno daWvltime par 
ti dell y rifila le cerafe , & i per fichi, c di mano in mano 
altri frutti i & in T ortogallo fi è vi fio far buoniffimo 
il zenzero, portato dall* India; & io mi ricordo bauer 
mangiato zenzero nato in Tarigi.e il babagio già prò 
priodelT Egitto, fi troua hoggì in Cipro , Malta, Cala- 
bria* quel ch'io dico degli alberi ,e de frutti, s'inten- 
de anco degli animali.cofi fono venuti in Italia i buffa 
li,che a’tepi di Tlinio erano tanto ignoti, che nò è me - 
vaniglia s’egli ne ferine cofe lontanarne MI vero. 
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e non fi dette permettere, che i terreni fiano inutiìmen 
te impiegati ,ò in parchi, de? quali è piena l Inghilter- 
ra con grandiffimi lamenti de* popoli, che ne patifco - 
io per ciò non picchia carenila di forni enli\à in altra 
cofa tale , fi jpauentiper la fptla, che la pin par- 

te delVoperefudette ricercai perche fipojjono fané* ò 
d'inùerno per mego degli fcbìaui, e degli sformati del 
le galere, fe ne tiene-, ò fe non ne tiene , può impiegare 
in cotali operequei^he peraltro meritarebbono la ga 
lera , ò la morte , come i Romani deHinauano fimili 
genti à cattar metalli ,ò A tagliar marmi, cfepurt ma 
cano di quefli,non mancheranno inai, e gingàri, & 
huomini vagabondi , e finga partito , che meglio fio. 
impiegare con qualche vtilità publica, che lajfarli 
andar mendicando. Ideila China, Trouincia ottima- 
mente regolata, non è permeffo il mendicare -, tutti for 
no adoperati, per quanto le lor forge fi Rendono*, i eie 
chiyfe non hanno da fe modo di viuere,fono impiegati 
à volgere i molini A manotgli fir oppiati , per quanto 
vaglionoyà far qualche altra cofa: i quei J blamente è 
concefio Centrar ne' pub li ci ho (pedali, che fono affat- 
to impotenti. 1 Romani foleuano far fimili opere per 
mano de* faldati quando non hàueuano altro , che fa- 
re ; come attefiano le /offe Mariane inTrouenga ,e le 
Drufine in Gbeldria,e la via Emilia , e la Cafficr. jtu- 
guRo Ce far e veggendo le /offe , per le quali Va equa 
del Tgilofi deriuaua per li campi, turate e ripiene , le 
fece nettàrea ricauare da fuo ejfercito . Gli Suiggeri 
fi vagliono, in fimili bifogni , dell opere de* Commu- 
nii onde impiegando ò ad arginare vn fiume t à A (pia- 
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tiare vn monte ,ò à diuertire vn torrente , ò à munire 
una lirada le Cmnrnunità ijìeffe , fanno in poco tem + 
po cofe grandi • Oltre di ciò il Trencipe deue bauer la 
m'tra,cbe*l denaro non efea del fuo Stato fen^a ne cefi 
fità:bor fe in e fio vi fono cofe necefiarie ,fc ben ricer* 
cano qualche J)>efa;è fpefa che però refìa nel paefe , ò 
che diungo andare per via de* datij,c digabelle ritot 
na al fifeo: non coffe il denaro efee vna volta fuor ai 
perche fi perdere quello^’ l frutto, ch&fe ne^cauareb* 
he. V Italia d* alcuni anni in qttd fi è coltiuata in mol- 
ti luoghi y primx defertu'come fono le paludi Tonfine, f 
te quali non folameutc occupauano inutilmente và 
gran tratto di paefe, onde bora fi caua infinita vtiiitd ; 
ma in oltre in fettanano faria di tal maniera , che ne 
rendeuam f\oma mal fana. Grandi anco fono i miglio 
ramenti fatti da * Veneti ani nel Tolifine di Houigo, e 
dal Duca dì Ferrara nelle valli di Cornac chio , onde 
fi caua fermento Efficiente per lo foflegno ' d* vna 
gr offa Città , -e fìpotrcbbefaril mede fimo, in molte 
parti, fe i *Prertcipi v*attendeffcro,e non fojferotan» 
to amatori deWvtilkà fife finte , che ne trafeur afferò 
la futura, ^ V •-'* 

. * WuT\ ‘MVÙt - *;• '»•- v* ,4 * : '* 

-y. Vi'-y\ Dell*inciuftria.*" 

I 

VTÒ^I eòfa che importi piu per accre fiere vno 
XN fiatone per renderle numerofo dubitanti, e 
douitiofo d’ ogni benebbe l'indù firia degli huomini, e 
la moltitudine de [farti. delle quali altre fono neceffa - 
rie èlitre commode alla vita cibile: altre fi defiderano 

?«• 
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per pompa , e per ornamento : altre per delicatezza, 
e per trattenimento delle perfone otiofe ; onde ne fegue 
concorfoyt di denaro, e di gente .che ,a lauora, è traf- 
fica il lauorato , ò fomminittra materia a * Innovanti ; 
compra , vende , trafporta da vn luogo all* altro gli ar- 
ti fido fi parti deli' ingegno, e della mano delThuoma . 
Sclim 1 Imperatore de * Turchi , per appopolare , e 
per annobilire C onilantinop oli , fece pajfare alcune 
migliaia ^artefici eccellenti , prima dalla regia Città 
di Tauri s , e poi dal Gran Cairo , 7^e intefiro male 
audio punto i Tollachi . perche quando elejjèro in I{e 
loro ^Arrigo Duca d’*Angiò , tra l’ altre cofe , che da 
lui vollero,vna fu,che egli conducete in Tolonia cen- 
to famiglie di artefici . £ perche l’arte gareggia con 
la natura, m’addimandarà alcuno, quale delle due co- 
fe importi più per ringrandire, e per render popolofo 
vn luogo , la fecondità del terreno , ò l’induÈlria del- 
T hit omo ? Vinduflria fenici dubbio . prima perche le 
cofe prodotte dettar tifi ciofa mano deU'huomo fono 
molto più, e di molto maggior prezzo, che le cofe ge- 
nerate dalla natura ; conciofiache la natura dà la ma- 
teria, e' l [oggetto; ma la fottigliez^a, e Carte delThuo 
mo dà V inenarrabile varietà delle forme . La lana è 
frutto femplice , eroico della natura : quante belle co- 
fe, quanto varie, e molti formi ne fabrica l’arte? quan 
ti, e quanto grandi emolumenti ne traheTinduHria di 
chi lafcardajjà, Cordifce, la trama , la tejfe , la tinge, 
la taglia , e la cuce , $ la f orma in mille maniere, e le 
trafporta davn luogo ad vn’ altro OFrutto femplice 
della natura è la feta : quanta varietà di vaghi (fimi 

panni 
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K panni ne forma Vane ? quefla fa , che Vefcremento 
*8 4 vn viliffimo "verme fra firmato da 3 'Prencipi#ppre% m 

’ tì - "gato dalle Reine; e che finalmente ognvno voglia ho 

* norarfène . Di piu , molto maggior numero di gente 
•P viu e d’induflria , che d'entrata ; del che ci fanno fede 
i in Italia molte Città , ma principalmente Venetia , 
« Fiorenga, Genova , della cui grandegga , e magnifi- 
ci* cenga non accade parlare . e pur quiui con l'arte della 

pfc feta, e della lana fi mantengonaffuafi dite degli 

babit ariti * Ma chi non vedequeflo in ogni materia t 
nii Ventrate , che fi cauanò dalle miniere del ferro > non 
,à. fono ' grandi jfim e : ma! delle vtilità , che fi traggono 

«0 dal lauoroì e dal truffi co di ejfo ferro y viuono infiniti , 
[jw che lo cauano , che lo purgano , che lo coìlano , che lo 

m •pendono in groffb y & à minuto ; che ne fabricano ma- 

fi) chine da guerra, arnie da difefa , e da offe fa> ferr amen 

riti ti innurntr abili per l'vfo dell'agricoltura, architcttu - 

Ttk> ra,e per ogni artejper li hi fogni quotidiani , e per l'in - 

» jt numerabili necepità della vita , che non ha minor bifo 

tjtf gno del ferro, che del pane, in tal manierale chipa - 

ItP 'ragonaffe Ventrate, che i padroni tiran 0 delle miniere 

di del ferro, con V vtilità , che ne cattano gli arte fidi & 

lg. 1 mercanti con -l'industria (onde arricchifcono anco 

fa incredibilmente i Trencipi per de dattj) ritro- 

ig mar ebbe, che Vinduflria auarrga di gran lunga la na- 

jjj tura . Compara # marmi con le Statue , co 3 Coloffi, con 

03 le colonne, co* fregi, e co ’ lauori infiniti, che fe ne fan 

, ti no: compara i legnami con le galere, co 3 galeoni, con 

é I le naue,e cògli altri vafcelli d'infinite forti, e dagiter 

fa\ ra,e da carico , e da paffatempo,con le fatue, co’for- 

i ' * < V nimenti 
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nimenti di cafia,e con altre cofejen^a conto , che fi ne 
fabrìcano con la pialla , con lo {carpello, e col tomo. 
Compara i colori con le pitture , e’ipre^go di quelli 
col valor di quefie , & intenderai , quanto piu vaglia 
il lauoroyche la materia, (Zen fi pittore eccelkntijjimo 
daua V opere fue Per niente ; perche di ceua generofa - 
mente , che non fipoteuano comprare con pre^go al- 
cuno) e quanta piu gente viua per megp dell' arti, che 
per beneficio immetto della natura. E tanta la for - 
Xp dell’induflria , che non è miniera d } argento , non 
d’oro nella nuoua Spagna , ò nel Vera , che le debba 
tjfer pareggiatale piu vale il datìo della mercatante 
di Milano al l{e Cattolico .che leminiere di Votosi , ò 
di Salifico. L’Italia è Vrouincia , nella quale jton vi è 
miniera d'importanti ne et oro r»e d’argento ; comi 
ne anco ne ha la Francia ;e nondimeno l’vna, e l'altra 
è abbondanti/sima di denari ,e di tefiori % mercè delfina 
duflria. La Fiandra ancor ejfia non ha vene di metalli^ 
e nondimeno mentre ch’ella è fiata fn pace per. le mot 
te,e varie,e mirabili opere , che vi fi fabricauano con 
arte , e con fattigliela ineftj/nabile , non ha hauuto 
inuidia alle miniere d'Ongana , ò di Tranfiluaftia ; e 
non era paefie in Europa,nepiù jplendido > ne più doui 
tiofio,ne più habifatosnon parte (t Europa, non del mo 
do, ouefiojfiero tante Città , e tanto grandii t cofi fre* 
quentate da’ foraftieri.Si che meritamente, per gli in* 
comparabili tefiori ,che l’Imperator Carlo ne cauaua, 
alcuni chiamauano queipaefi l' Indie di S, Maestà, 
La natura induce nella materia prima le fue forme , e 
l’mdufiria humanafabrica t fapra il composito natura 

lefior- 
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k, forme artificiali fetida fine ; concio fiache la natura 
ià l’artefice quel che la materia prima è a l’agente 
naturale. Dette dunque il Vrencipe , che vuol render 
popolofoil fuo Flato, intr od urui ogni forte d’indu- 
firia , e d’artificio ; ilche fard > e col condurre arte* 
fici eccellenti da’paefi altrui,e dar loro ricapito ,e co- 
modità conueniente , e col tener conto de’ belli inge- 
gnile flimare l'inuentioni,e le opere, che hanno del fin 
golare,ò del raro ; e col propor tougiuà/Mt-pq/ett io- 
ne, & all’eccellenza . ma foprdtutto è neccffario , che 
non comporti , che fi caujfho fuor del fuo Stato le ma- 
terie crude;non lane,non fete,non legnami, non metal 
li,non altra co fa tale: perche con le materie fe ne van 
no anco via gli artefiii,e del trafico della materia la * 
Morata viue molto maggior numero di gente, che del- 
la materia femplice , e l’entrate de’ Trencipi fono di 
gran lunga più ricche per l’efirattione dell’ opere, che 
delle materie\comeprr effempto de’ velluti,che delle 
fete ideile rafcie,che delle lane ideile tele, che de* lini ; 
delle corde,che del canape. Del che accorgendo fi,que 
fli anni à dietro,i He di Francia, e d'Inghilterra , pro- 
bibirono il cauar fuor decloro Stati le lane: il che fe- 
ce anco poi il He Cattolico . Ma quelli ordini non fi 
puotero offeruare affatto cofi prefio-, perche abbondan 
do quelle Trouincie d’incredibil copm di lane finiffi 
me, non vi erano tanti artefici, che le potejfere tutte lar^ 
uorare. e benché i fudetti Trencipi facefferojorfe que 
fio, per che Urtile , e'I datio , che fi caua da i panni , di 
lana,è via maggiore di quel che fi caua dalle lane ro • 
%e: nondimeno l'iftefio vale per appopolare ilpaefe. 

Con- 
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Concioftache molto più gente viue su le lane lauora - » 
te, che sù le roge ; onde fegue la ricchegga, e la gran - 
deggxdel Re . Ter che Ut moltitudine della geme , è 
quella, che rende fertile il terreno , e che con la mano , 
e con L'arte dà mille forme alla materia naturale . 

Del matrimonio,e dell-educatione de’ngliuoli. 

G LlantUktijMfli tori non battendo cognitione 
di più alta Virtù, attefero a moltiplicare i loro 
Cittadini col fauoriré mar aìfiglioj àmente il matrimo 
ìlio . Licurgo ordinò , che chi non toglieua moglie 
f offe cacciato da gli fletta coli public hi , e fojjenel 
mesto delfina erno , menato ignudo per le piasse ; e 
s*egli era vecchio , non volle, che igiouani Chonor af- 
ferò , come gli altri di quelTetà . e per facilitare effo 
matrimonio, ordinò,che le mogli fi prendefferofenga 1 
dote , e ft faceffe conto della virtù, e non delle facoltà, 
il che anco fiatai S olone, che noir volle , che fi deffe 
dote in denari, affinchè non pareffe,che le mogli fi co- 
praffero j ma folamente alcune vetti, e vafi di poco 
presso y il che s*vfa hoggiaT in Ongheria , e quafi in 
tutta l’africa, e l’offa, el mede fimo, per incitargli 
huomini àprocafciarft honettamente prole, non voi - 
i/e, che i battami fojjèiro in cofit alcuna obligaù a ' ' /o- 
$ yo padri,. Filippo li. He di Macedonia , apparec- 
chiandoji alla guerra contra Rimani, per hauergen» 
te affai ordinò , che tutti prendeffero moglie , e prò* 
a eaffero figliuoli . 1 Romani anco à ciò grandemente 
attejero ; e ne fa fede ( oltra le leggi Giulie , e Tapie) 
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quella celebre oratione fatta da Q^htetello nella fua 
Cenfura ; con la quale efforta tutti quei , eh* erano atti » 
à prender moglie , & àfar figli uoli.La qual oratione 
fu grandemente commendata à tutti da Celare <Augtt 
sio, con vn Cuo Editto. ^ Icciochepoi ogniuno mettèflc 
facilmente il collo fotto il giogo matrimoniale, prone 
dettano i poueri di poderiiperche quei, che non hanno 
facolti e viuono alla giornata, ò non defiderano d’ha 
ucr figliuoli, ò li hanno poco d^^dfiLU Qynciofia- 
ebe fe bene finga il congiungimento dcU'buomose del 
la donna , non fi può il Tenere humano moltiplicarei 
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nondimeno la moltitudine de* congiungimenti non è /o\ 
la caufa della mohiplicatione.fi ricerca , oltre di ciò , * 
la cura d' allenar li, e la commodità di f ostentarli - t sega k 

l i > • • 1 . . \ • /« • • f • 


la quale,ò muoiono innangi tèmpo jò riefeono inutili > 
e dipocogiouanwnto alla patria.La Francia è fempre 
Hata popolatifJtma,e picniffima di gète. Blende di ciò 
la caufa Strabenedicendo, che le donne Trance fi era- 
no ottime ,e per fecondità naturale, e per diligega nel 
tallonare i figliuol^pn vediamo noi, che più può la 
cura dell'huomo in moltiplicar le lattuche y & i catto* 
li, che la fecondità de la* natura nel? ortiche ,& in fi - 
mili altre piante f“ e che fi'bcne le lupe, e Forfè genera- 
no più figliuoli ad vn parto, che le pecore ;e ftammag. 
gano, finga coparatione,piit qgucu$che lupicini,ò or 
fiacchi inodimeno fono più agnelli, ch%Iupi,nà per 
tro,fi no perche l’huomo fi prede curajp amuarli,e 
parergli agnelliima perfiguita,c fa guerra a lupiJ 
Turchi,et i Mori predono piu mogli p vno;& i Chri- 
fliani , oltre Finfinita moltitudine 9 che fagratifiimo 

l acri - 
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[acri fido à Dìo della fitta cafiità , non ne pigliano più 
d’vna : e pure, Jenga proportene , è più habitata la 
Chrislianità,che la Turchia, e fu fiempre bab italo piu 
il Settentrione ( onde fono vfciti tanti popoli , che han 
concultato l’Imperio Romano) che le parti meridio- 
nali ; epureglthiwminifiono fernet dubbio più cafii 
là, che qua; & i meridionali tengono piu donne ,&i 
Settentrionali à pena vna.onde procede qucflotfe non 
dalla dijjjpuUqjj^^fccatioue, che porta ficco la mol 
titudine de* matrimonile dèlie mogli; e la commodi - 
à,che cagiona l’unità delle mogli, e la mediocrità d£ 
matrimonij ? Le mogli moffe da inuidia , e dagelofta 
{di cui non è vipera più rabbiojaX s'impedificono y con 
incantile malie. Tuna all’altra lagrauidanga;e affat- 
turano, e gua fi ano i figliuoli. L' amor del marito verfio 
più donne non è co fi unito, & ardente come uerfio vna 
fiola;eper confequen^a Taffettione verfio i figliuoli no 
è ne anco cofigrande,e venemente*£i diffipa , e fidi- 
fpergeinpiù parti, ne fi prende ctM,e pen fiero dell' e- 
ducanone de figliuoli ;e fie pure prende jion ha mo 

do Ól allenarne tanti . Che gioua al Cairo l'effer Città 
cofit popolata, fie ogni fiettimfnnno la pefie ne porta 
via tante migliaia ? ò che gioua à Conflantinopoli la 
fua frequenta,*' ogni terranno la contagiane la fpo- 
ola qua fi, e là jtfertajjZr onde nafice la peSlc,e'l mar 
* " -yi rettezza, e dal difagio dell’ babitan- 



%e ydall’mmopditia,e jfiorcbeiga del uiuere, dalla po 
capolitia,e gouerno in tener le Città nette , e V aere 
pwgato,e dalC altre cauf e filmili? per le quali difficul- 
tandoji L’ e ducati one fie bene fono infiniti quelli,che na 
. i. [cono. 
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fieno, pochi però fono quei , c&e a proportene [cam- 
pino ,ò diuengano huomini da qualche cofa.Tqe per al 
tra cagione il genere humano,che da vn huomo ,e da 
vna donna propagato, arriuò ,già fono tre mila anni, 
A non minor moltitudine di quella , che fi vede al pre- 
finte , non è andato moltiplicando à proporzione ; e le 
Città cominciate da pochi habitatori,e poi accrefciu- 
tefino ad vn certo numero,nonpaffano oltre. I{oma co 

minciò con tre mila ; arre ' r ^ ■“ * 

quanta mila huomini da ì 

e pure ogni ragion volpila , che fi come da tre mi- 
la era crejciuta à quattrocento cinquantamila, an- 
dafie di mano in mano tutta via crefiendo infintameli 
te. cofiVenetia , Napoli , Milano , non eccedono du - 
cento mila per foni; non V altre Città vn certo fi fatto 
numerosi che precede dairmcommod.il à , d*alleuare,e 
di nudrire m aggì&m o Itit udine di gente in un luogo. 
Ter che , ne il tertino à torno può porger tanta copia 
di vettovaglie; nerpaefi vicini , òper la fierilità de 9 
terrenità per la diffk&ltà della codotta fomminiflfar w 
ne ; fi che ricercandotene cofi per la propagatione 
de* popoli; la generai iWt , e i' educati one ; fe bene la 
moltitudine de'matrimonifaMa forfè l'una , impedì • 
fee però del ficuro l'altra. Onifeio slimo,che fe betut - 
ti l{eligio fi, e Bgligiofe fofienfmime , che non per 

ciò farebbe maggior il numero de* Ci 

chefijja;e la difjolutione,e licenza inflJBM da Lu - 
thero in *4llemagna,& in Inghilterra da Calumo > ni 
bagiouato niente alla moltiplicatione del popolo,per 
» che ( oltre che 1‘ impietà no mai allignai fa radice) fi 

V bene 
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bene è crefciuto il numero de’ congiungimenti , non i 
però creftiata la commodità d’allenare, e di nudrire i 
figliuoli . Tfon bajla dunque, che' l Trcncipe fauorifca 
i matrimonij,e la fecondità, fe non porge aiuto alVedu 
catione, & al trattenimento della prole, con la beni fi - 
cernii verfo de* p oneri, fouenendo i hi fogno fi ,/ occor- 
rendo quei, che non hanno il modo , ò di maritar le fi - 
gliuole , ò dind riXgar i figliuoli , ò di mantenere fe, e 
1/1 f *.m£glia', dando da f*]MÌ quei , che pojfono traua- 
p — re, fomentando benigmnhcnte quei, che non pojjò- 
no.T^el che *Aleffandro Scuero Imperatore era tanto 
amor cuole, che allenando, à fue Jbefe alcuni fanciulli, 
e fanciulle pouere, li chiamaua dal nome di fua ma- 
dre Mavmea,Mamrnci,eMar * 

Delle Coloni! 

I Hpm*ni propagarono anco il%o con le Colonie, 
con buomjfma, ragione: percm fi come le piante 
moltiplicano fuor de’ viuai, dottarono feminate ,piu 
che fefi lafciajjèro fempre demo se fi come le api fi 
propagano con la cauata degWf riami fuor de 0 copili, 
che fe vi reftaffero,momebbono,ò di difagio,ò di con- 
tagiane; cofi molti jd marimanendo nella patria , per 
ncamento d’àiumfm fofìegno,perirebbono, ò per 

Uro rifletto non fi accafarebbono , ne 

Ltfciari^NW prole , mandati nelle Colonie, &iui 
dhabitange,e di terreni prouifti , fanno l’vno , e V al- 
tro. C ofit ~dlba mandò fuori di fe, qua fi in piu parti, 
trenta Colonie , che fi chiamarono Latine. I Bimani 
'f - ne 
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«e dedufiero infinite ^con le cnifor^e [ottennero gra- 
uijjimc guerre . J Tortogbefi , i Caflighani , /<?- 
gucndo l’efi empio loro , tarrwo 4»cor ejfi [ondato di - 
uf r/e Col onici quelli nella Muderai & a Capo verde , 
alle Tergerete all’Ifila di S.Tomafo > e «f l Brafile , c 
nell’ India; quefti nell lfale del Mondo nuovo , e 
n«o«4 Spagnai e nel Terù , & vltimamente nelle Fi- 
lippine. E gli è vero^he in quetta imprecagli vni » f 
g/i u/fri tarmo [eguito pi 
pre[e loro , fta /<* nrgic 

Conciona che le Colonidtonopoco vtili alla patria , 

/? deducono in paefi molto rimoti , e da' quali no fi p 
gjpettare aiuto, non [vccor[o dì importanza, e per ciò i 
Romani non de du fioro nijfiuna Colonia fior dì Italia, 
per lo Jpatio d'anni fé i cento. Oltre di ciò non manda • 
uano nelle XLolong,[e non gente bafiijfima,e viliffima* 

v$p>e di granella alla Città ; ma 
tgnuoli non ban mandato , ne ma 
tarila alle patrie loro } ma quel 
tento » e[or[e di necefiita : e 

fouerchio , ò corrotto ; ma 

parte del piu [anot e plf^kepo . onde le Trouincie fi 
[neruanOiC s indebolirono affiti. Totrebbono imitare i 
Rimani, col valer fi delle Catmtnon [olamente della 
natione Spagnuola , ma de' nKKa%quifio ancora : 
ricotti à naturale?^ ;per che i Rp? 
nte Romane , deducemmo anche l u aghi 
meno importanti. Che [eTortogallo, e Cafiiglia conti 
nuerannOiCome hanno [atto fino al prefante à ma.ndo - 
ve ogni anno migliara di perfine fiora > fen^armetr 

V x teme 


e ch'era qua fi dì 
i Tortoghe fi,egli 
dano fioratiteli! 
che farebbe loro di] 
tolgono lorot non ilj 


1 










218 l I B R, 0 

terne per altra via, io non so come alla fine nonftano 
per fallire à guifa de* banchi ,cbe hanno grande vfci- 
ta, ferrea entrata. 


De’ modi d’arricchire deH’altrui. 


XT ® ricerca minor giudicio , e prudenza il ti- 

XX rar à fe 3 ef&r fuo zittamente l’altrui, che il 


[omani moftraroi 
mga farebbe l’ejplìcar ac 
Onde ci contentar etno di acce 


[come in ogni altra par- 
]imabile fapien^a. co/a 
td ima le lor maniere, 
debreuemente. 


De* modi tenuti da’ Romani. 


A C crebbero dunque i R ornami 
prima con l aggregare à fei 


froepn l’altrui, 

_ . venuti vinti ; gli 

%A.lbanì,i Sabini ,e V altre tante gena. Quid aiiud exi 
*io (diceua Claudio ImperatorejMaceòxvnonijs, & 
Athenienfibus fait , quamqu^Barmis pollerént , 
nifi quod vi&os prò aliemgyarcebant?At con- 
ditor nofter Romulus tatmmi fapientia valuit, ve 
plerofque populos elm die hoftes , dein ciues 
h&beret.^pprcjfotptwtkinare le Città vicine ; & à 
lodò mettcr^R habitatori in necefsità diri 

tre di ciò communicauano la Citta - 

tnan^al^f^Kr, & in particolare à perfone innu- 
merabili di valore, e di qualità eccellenti ; & in com- 
mune alle Città intiere : e Seruio Tulio , e Sempronio 
Cracco la communicò anco àgli fcbiauimanomefsL 

oiccreb- 


/ 


rm 


t 
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Accrebbero anco col congiunger feco molti popoli, e 
He,altri con titolo di compagni,come i popoli Latini ; 
altri co nome <t amici ,come i Re di Egitto ,e di *Afia, i 
Mar figlie fi, & altri ; e quejlo nome di amico ,ò di es- 
pugno datia il popolo Romano alle Città , & a * Tren- 
cipi benemeriti . Si valevano anco della protettone; 
co fi prefero ilpofièjjo di Capoua,con la difefa contra i 
Sanniti , e de’ MelsincÉcon la difefa contra Cero 
tir i Cartagine fi: 

dito incredibilmente: petpbe eglifatloji protetto 
Chiurli 3 e de’ Tartan Trecopiti , & alle volte a 
co de’ Giorgiani , fi y è valuto delle forile loro non 
meno , che delle proprie . Quefi’artc della protettio * 

a’ Trencipi de’nofiri tempi; e 
a*A nigo IL Re di Francia ; 
protettone dell’ Imperio contra 
r. fi fece aftutamente Signore di . 
Met y Tul,& Verdun J He di To- 
to nel mede fimo modo la tiuo- 
co i Bimani co* beneficij,efa- 
Attalo Re'dAfk x c 


ne altrui è affai 
fe ne feruì per e 
perche yPLffa 
l’Imperator Ca 
tre grofsiffime C 
Ionia hanno acq, 

• via . iArr> 
uori fatti a’ Trend 


Cerche 


poi Fficomede He di Btrmia mofsi dalla loro amore - 
voleva ,e da' beneficij ricettiti , li lajfarono , moren- 
do-}) ere di M che fecero ancóra alni Re: nel qual mo- 
do Genoue fi hebbero Ter tare Michele 

TaleologOyC Frane efeo Catacufio , 

rotore Caloiani ; & i Venctiani Bc 

no, e Francefco Sforma Sauona da Ludouico X I. per 
foccorfi dati . Federico III. diede Modona , e Reg- 
gio à Borfo da Elle per le corte fie ricevute da lui 
- “P $ in 
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in Ferrara :& sAleflandro Farnefe Duca di Tarma ha 
ultimamente ottenuto Vimportantiffima Cittadella di 
Tiaccnga dal I{e Cattolico , per gt infiniti feruitij 
fatti à Sua Maeftà nella guerra , e gouerno de * 
paeft baffi . » . v, 


Della compra degli Stati. 


d? altrui ,cbe fiaptù 
yantaggiofò di qucjlo; concio finche fi compra 
quel che non fi può pagare , 'e non è mercatantia più 
degna d’vn Trèncipe.Cofi Clemente VI» comprò *Aui 
gnonc da Ciouanna Trima J{eiha k di TgapoU» con 
qtclloych'ejja doueua alla Chiefa de! c enfi pajfàtùsfor 
ga * Ittendclo hebbe óotignola dìfrPapa donarmi 
XXIII» per xiiij, mila ducati . FÌM>po. d&faloù il 
D elfinafo dal Trencipe YmbertopMxL. noia fiori- 
ni d*oro:e che Stato 'è quello? e la Djucea di Ferri per 
LX. mila , e Carlo V. comprò la éontea di ^4 u ferra 
per XXXI. mila franchi <T or o.Mfncffunf gente arri- 
chì mai più per via di compr^mbe i fiorentini , co- 

: , che haueffe il denaro 

Ararono la Città d’^ireg^o 

Signor di Cofie pe^L. mila fiorini d*oro t e Liuor 
Tomafo Wcgp^^r CXX. mila ducati . e co fi 
io Byt di 7{ap oli y e Tifa da Gabriel 

lana 


Del 


T 


o r Tur o. 


»$i 



il fuo foldo huomini d'ogni natw- 

in piu mamere.La più ordinaria fi 
ramarà per [eruttane wllaguer* 
fa Jt conducono anc jglibuominìy 
jffe ( come Leoncelli, condu fie i 
%o , detto da ini Cittft Leonina) ò 
me Gio.,11. f{e di Vorlog \Uq can- 
tori *4ih?nani) ò per arricchire 
uopi ( nel eh* Cono fiati accorti ]]} - 
feo Gran Duchi di Tofeana) ò per' 
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Della Condottaci «» 

louanni Galea^o P if conti foleua dire , non ef- 
_ fere al mondo più nobile mercatanti di quel- 
la .con la quale s'acquifiano , e fi tirano al fuo feruitio 
gli huomini eccellenti. Onde egli non ridarmi a ua de- 
nari ,per condurre al Juokf 
ne. tìor quefio fi fa in più 
è <T affaldar gente /frani 
rasma oltre di quefia 
è per popolare il p 
Corfiadhabitar 
per coltiuarlo 
duffe alcuni agri 
de ' loro artifici, 
miCofmo.eFr 
tirare à 'noi il denaro per le robbe y che ci auanganó . 


gli Srati in pegno. i - 

S * ^Lcquifl ano ancosmti col pigliarli in pegno di 
denari imprecati ; i quali pegni » perche fare voi * 
teauuiene che fi r endino , fmoi filmati ddVirencipi 
proprietà. Gli Elettori dclMmperià. venderono d 
Carlo 1111. Imperatore i lor voti far f r enc^ m 
lao fuo figliuolo l\e de * Etmani perWMomila fiori 
ni per vno . E perche egli non baueua tanto de- 
naro à mano > tolfero in pegno X^I. Città dell* Irti- 
pcrioichc fi hanno poi fimprceffi , & i loro, fiucce fio- 
- i T 4 riri - 


1 
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ri ritenute. Lodouico X. l{e di Francia bebbe il Conta 
do di I\on ciglione dal J{e Gio. (Tetragona per CCCC. 
mila fendile he poi Carlo Fili, refe per niente al He 
Cattòlico. Similmente i Fiorentini tol fero in pegno 
Borgo à S. Sepolcro da Eugenio li II. per xxv. mila 
feudi : e Gioitami III. He di ‘Portogallo le ìfole Mo- 
lliche dall’ Impcrator Carlo V. per cccl. mila feudi. 




' ragioni , e pretenfioni d'importanza. Cofi Tarquinia 
Superbo accrebbe notabilmente le Jfue forze, col dare 
ma fua figlinola ad Ottauio Mamilio perfonaggiodi 



gran 
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grandijjima auttorità tra’ Latini, e fi Ugge di Tirro» 
che per diuenir potente, prefe molte mogli ; &■ i Car- 
tagine fi diftolfero S t facete potentiffìmo , dall’ amici- 
tia fatta co' [{ontani, col dargli Sofonisba figliuola 
cF^tfdr ubale loro Cittadino per moglie: & iVcnitia- 
ni per vn firn il mcgo mifero il piede nell’ [fola di Ci- 
pro . Filippo Maria Vifconti ricuperò lo Stato , cbe fi 
haueuano tra fe ditti fio i Capitani del padre con cccc. 
mila feudi , ch’egli hebbe U^jjufaJàtatficc da T en- 
da .Ter questa via li Corona d’bighiltcrrakcb 
l’^iquitania,e quella M Francia la Bertagna , Ma 
funa cofa è mai giunti à maggior grandezza, e poten 
%a per via di donale di parentadi , che fa cafa d’Mu- 
$lria:pcrchc coìfjp. continuo corfo di felicità , Maffi - 

1 baffi da Maria figliuola di Car - 
Borgogna , Filippo fuo figliuolo 
'ugna, co le fue ap pedici, da Giouan 
linando, e d’Ifab ella, ne* quali Sta- 
fino figliuolo , '& a* tempi noftri 
i fiimo di Carlo ha hereditato 
artenen^yche fono grandi / - 


miliano beh 
lo vltimo D 
hebbe in dote la 
na figliuola di 
ti fiuccejfe poi C. 
Filippo figliuolo 
Tortogallo , e le 



fimeper le ragioni d’Tfabella fua Madre, E perche 
quefla via d’aggrandire c gì ufuffima , e quietijjìma, fi 
deueanco /limar e, che fia fotoni tutte V altre durabile > 
eficura, | 


M 


Dell’addottione. 


f. 



S Tette di parentado è V addottone » col cui meo^o 
Giovanna Seconda Fucina di ‘[Scapoli fi fece 

forte 


I 
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jorte cantra i fuoi nemici : egli * Angioini , & dra- 
gone fi acquiflarono ragioni fopra quel nobilifiimo , e 
v, douitiofifìmo Pregno . Co * Franceft foli, per non so 
che legge Salica, la cui origine non fi è mai faputa 
( quefia cf elude dalla Corona di Francia tutte le dòne) 
b quefio modo d’accrefcere , che fi fa per via di paren- 
" „ tado 9 non ha luogo. > 



1 accrefce anco il po 
via delle Leghe , /e quali 
dpi, e piu forti , e più animo fi. 
può, e non ardifee da fe vno , che 
rd accompagnato da altri concio 
accrefce l’ allegrezza delle cofe p 
il danno delle auuerfe . tìor le l 
ti y perpetue, &d tempo; ojfenfiu 
fine, & difenfiue infieme . In al 


n le forze altrui , per 
iono rendere i Tren 
e molte cofe non 
& imprende- 
la compagnia 
;e diminuifee 
fono di più far- 
di f enfine;, offen- 
i collegati fono 
h maggioranza fo- 
no i Bimani nelle 


pari di conditione ; in altre l’v 
pra Poltro. Maggioranza 
leghe co ’ Latini ; percbp efflKfeliberauano , e rifolue- 
uano Vimprefe : dauàno il Generale , e tutti gli Offi- 
ciali d* importanza; carnalmente haueuano,e y l ma- 
neggio dell imprefe , Sfrutto delle vittorie . fi che i 
reatini non erafkfe non miniflri de Romani ; e fe pu- 
re erano contpagni, erano loro folamete nelle fatiche, 
enei pericolo della guerra ,fenza punto parti cipare 
della gloria, ò degli acquifii, ò del! imperio. 7\ lei che > 
in vero > i Romani mojirarono giudi ciò mirabile ; per- 
che , 
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che, folto nome di lega,e di compagnia , acquifìarono , 
con le foìge communi , d /è foli l'Imperio del Mondo) 
fi che volendofi i Latini poi rifentire , hebbero contra 
le forge, e de * Romani , e de* popoli d /oro /oggetti, e 
de* Trencipi amici, e collegati . Leghe con maggio- 
rango, anco fono quelle , nelle quali vn collegato nel- 
Vimpre/a commune ha da contribuire , ò da partici - 
pare più de frutti della vittoria, che l'altro; e di que • 
y/e, e di fimili non bifognojmd^ùjfffaftV. per} he i Trè- 
cipi, per l'ordinario , noffijono mof/ì , fe non p 
terejfe, e non conofeon^amico , ne nimico fc non p 
lo bene, che ne fpcram, ò per lo male , che ne temono \ 
e le leghe tanto djéfno, quanto dura Vvtilità de* col- 
legati . Hora^mciofiache V'intereffe di moki Tren - 
dpi in vna immrefa, non può ejferc vguale,non è cre- 
dibile, che i cmhgati fi debbano mouere con animo, 
ò con protegga fguale , fenga la quale equalità la, 

' momento . £ fi come in vn 
ò vn contrapefo , che fi f con ci, 
cofi nelle leghe , vna parte, 
\il corpo della lega , come 
P40/0JIJ, eVioV, 


lega non farà im 
orologio vna ruoi 
guajla tutto il 
che manchi , di f or di 
fi è viflo nelle leghe fatte 


trai f{e Cattolico , e V enetìani'contra il Turco'. Le 
quali mojfejfi con grande arbore , e con memorabile 
vittoria ancora , non hanno però fatto progrejfo ni 
funo. perche l'intereffe de* Vrencipi %n era vguale . 
Concio ftaebe alla Spagna non mettono cónto Vimpre- 
fe di Leuante , che fono vtiliffime a' Venetiani ; & à 
quegli non importano l*imprefe d*,Africa , che fono 
necejfaric à Spagna . Onde temendo i Venetiani le 

forge. 
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forge, che' l Turco ba in temute , egli Spagnuoli la 
vicinanza effigie ri , non fipoJTono muouere ìnfime 
con pari ardore, per la diuerfita degl' inter efìiie'l Ta- 
pa rejìa di mego con la Jj>efa [eriga frutto.Onde in due 
fole maniere fi può far lega contro, il Turco con qual- 
che fpcranga di progreffo : l'vna farebbe , che fi mo - 
uejjero tutti i Trencipi, che confinano col Turco in vn 
tempo mede fim o contro lui , e che ogniuno Tafj'altaffc 
dalla fua parte , nùnugtfmrge limitate , ma con tui • 
il fuo potere ; perche qmfi pareggiarebbe l' inter ef- 
fe. L'altra farebbe più géker oja , fe più Trencipi 
infieme , fenga altro intereffe%cìje dell'bonor di Dio > 



e deWefialtatione della Chiej 
ò in più luoghi ; come auuennc 
ci, quando molti Trencipi di Jl\ 
Ara , e di Francia , e d‘ltalia , p< 
impegnando gli Stati , mifero 
mila perfone,e vinti i Turchi a 
ad jlntiocbia,& i Saraceni à 
tono tutto Oriente, e ricuper, 
ta.Et è cofa notabile , che 
bebbe parte, ne J\e, 

I{e di Francia 


JaltaJfero in vno, 
n tempi heroi- 
\na , e di Pian- 
gendo , parte 
ìeme più di cccc. 
ea, &iTerfiani. 
: ufa lem,conquaffa - 
tutta la Terra San- 


tanta imprefa non vi 
ratore alcuno, e fe bene il 
ilterra , e gl'imperatori Cor- 
rado, e Federico vi andarono poi , non per acquifiare, 
ma per confefuare Tacquifiato , non fecero però cofa 
degna.Ma riamando al nofìropropo fitto, concludia- 
mo, che le leghe ci aggiungeranno potere ogni volta , 
chef inter effe delle parli farà vguale . Ma mancata 
Tvguàglianga dell' inter effe, debbiamo tener per cer- 
to, che mancherà l'aiuto della lega: e fono vniuerfal- 

mente 
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twe/tfe migliori le perpetue , che le temporali, e le of- 
fenftue ,* differì fute in freme, che l’cffènfiuc , ò differì fi- 
tte J diamente ; e le pari di conditone , c/;c /c aiffari. 
perche hanno fondamento maggiore di /labilità , e di 
fermerà. Egli è vero,che le pari , quali fono quelle 
degli Suiggerifono affai vtili per la difcfa,ma di nif- 
funa efficacia per Coffcfa-, imperoche nella di f e fa il pe 
ricolo degli vni muoue facilmente, per la vicinanza, 
gl’altrì,e ci muoue più effiutfiMIÉ&ldfctfàkl ma- 
le, che la fferanga del bei 

frutto, che nc fegue,douMoft compartire à tutti » no 
può muouere efficacenkntc ciafcuno fono di poco va- 
lore, e per ciò bendagli Sitig^eri habbino hauuto no 
tabilifsime oc enfiti d’acquifiare Stati ricchifsimi; 

mai fatto cofa degna di memo- 
dì vita militi a mercenaria , hor 
hor di quel Trencipe . Con che 
r articolari , e per la preda , che 
; le penfioni , che tirano in pace: 
nu debole, e per ì innumera • 
'i , che muoiono, per li cafi 
innmfsi,e dependen ’ge , con le 
i Capitani reSiano obligatia* 


nondimeno noi 
ria,e fi fono cc 
alferuitiodiqueì 
s*arrichifcono ber 
fanno in guerrt,e i 
ma il pubUco nc < 
bile moltitudine de’ j 
della guerra, e peri 



quali i Colonelli , 

Vrencipi Stranieri, 

Della mercatantia>e fé conucn 
l’eflerci- tarlai. 

C Ommunìfsimo modo d’arricchire dell’altrui fi 
è la mercatanti : ma perche quefla è cofa con 
ueniente àgli huomini priuati^ngi che dVrecipi ; nò 
, . farà 
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farà fuor di propofito il vedere in che cafo fui bene , 
che 7 Vrencipe l’ efferati , Diciamo dunque , che in 
tre caft non difeonuienè ad vn Trencip e, benché gran- 
de, il trafico , Il primo fi è quando le facoltà de' pa- 
nati non fono atte à mantener effo tra fico , ò per fpefa 
ecceffìua , ò per oppofitione de ’ nemici, ò per altra Ci- 
mile aufa. co fi Salomone, Vrencipe glorio fffimo, mo- 
da uà ogni terzo anno le fue nani all’India , che ne ri- 
portando òrb,q^U^^^MÌo, fimie, pauoni,el fimi * 
cua il Re IofaJatCejMi kp di Tortogallo brino, 
con groffe armate acquietale con glorio fe vittorie 
mantenuto il còmercio , e’I trajko d’Ethiopia , e (fin- 
dia, e non difeonuiene ad vnBp butorefa niffuna, nella 
quale fi ricercano forge di Bp^^econdo cafo è > 
quando il trafico è di tanta importar^k, che vn pri- 
uato con quello acquiflarebbe riccbjf troppo gran- 
di, CofiVcnetianimandauano bealere groffe della 
Bppublica al trafico delle Jpetiarimche fi compraua- 
no in ileffandria ; e fi vendeuaqMoi in Inghilterra » 
in Fiandra, & in altri luoghi tM , con che il publico 
arricchiua oltre modo . e nonJnfdice ad vn Bp ^ac- 
quistar giustamente riccb&fte degne d’vn Bp , Il 
tergo cafo è quandoWmercaritia fi fa per bene , e per 
falute publica , Co fi grandi fimi Vrencipi , nelle e fre- 
me carestie ,p neceffità de’fudditi loro > comprano 
formenti foraftieri , e li riuendono con grandiffimé 
beneficio de’ Pafialli. 
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Del modo tenuto da* Soldani d’Egitto, " - 
e da* Portoghesi. 

ÈC\r,'il f M jL 

/.* '.•zr 

I Soldani d'Egitto ,per conferuatione dello Stato 
loro, erano vjì à cppipraregiouani d*età, e di fat- 
tegge militari , ma film e della nati otte Circajfa ; e poi 
facendoli esercitar rùll'arme, e nel maneggiar caual - 
lijenefcrniiwio, metten doli in libcrtà^rìtkjmili- 
tia: e con quMe forge fignSnggiarono per piUdi twe 
cento anni l’Egitto , /a , l’Arabia , e la direnati 

ca. co^à vfata per quanto iopofjo congietturare molto v 
prima da Tartbiipercbe leggiamo, che nell' eJJ'er cito 
loro contra M.JÉtomo di cinquanta mila kuomini, 
non ve ne eran^he quattrocento, e cinquanta liberi • 
Yrima de ' Taml^Cleomene He di Sparta , hauendo 
bifogno di gente , fyferfe la libertà àgli fchiaui à cin - 

r, con che acquistò due beni , de- 
fi guace di Mabomctto, col pro- 
i J ibiaui 3 ne tirò à fe infiniti . 


quanta feudi per 1 
nari, e gente . Hot 
metter la libertà à. 


* 


Di 


J Tortogbefi , per lo bifogno , ch*e{fi hanno di gente\ 
mandano ogni anno le lor caranclle cariche di varie 
merci a * porti di Ghinea , e di Congo . lui, in ifeam » 
bio delle mercantie loro, pigliano ogni anno molte mi 
gliaia di fchiaui , che poi conducono à Iduorare i gite» 
cari, er à coltiuare i terreni neU'ifole di S. Tomafo » e 
di Capo verde , e nel Brafile ; ò li vendono a' Casi- 
gliani , che fe ne feruono poi al mede fimo modo nel- 
l’Ifola Spagnuola , & in altre parti . La medefima 
careflia di gente fu cagione , che gli huomini degni 

della 
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della morte , fi condennafiero alla galera , à tagliar 
marmi, à cattar metalli, & à ftmili altre fatiche • 

a _ 0. 

Del modo tenuto da’ Chine^. 

I Greci, &i Immani, per cattar qualche utilità 
da’ nemici prefi in guerra, li faceuano /chiatti , e 
Vimpiegauano à lauorar la terra , 0 ad altro efierci- 
- tio ; maf Chiné fi nong liam mag^ano,n^ mettono lo - 
t^glia.nongV incateni , non li desinano à far al- 
tro finalmente , che à feruir nella guerra* nelle fron- 
tiere più lontane dalla patria loro, & inhabito Chi - 
nefe; fe non che , per ejfere differentiati da gli altri, 
portano berrette rojfe . il che nellaMbina non fi v/afe 
non con perfone qua fi infami , cpj^mominia* 

Lj* a, j*. * “* , f 1 - * 

Del modo tenuto da* Turchi. 



I L Gran Turco mtltipHca le pe genti, e for^e, 
tra V altre maniere,, col ridetto , e col recapito, 
eh* egli dà à genti d*ogni fetta ; pur chel /emano fe- 
délmente nella guerra . e di quelle confa quella va- 
lorofa banda d*huominì àc auallo, eh* efsi chiamano 
Mutiferiaghi : tra* quali fogliono ejfere non pochi 
^ Chrijìiani condotti là, oda dijpcratione delle co/e lo- 
ro, 0 da /degno, ò da paiga ambinone# da qualche al 
tra cauja diabolica K . 
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Del modo tenuto da’ Polacchi. 
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I Tolacchi hanno flefo grandemente Vituperio , e 
& potenza loro , co» elegger fiper He Signori d*al 
tri pae fbi cui siati hanno poi incorporato alla Corona 
di Tolonia.( Co fi , perlafciargli altri ejjernpi)bauen- 
dofi detto per H&i Gran Duchi di utuania di 
tafa hjggcllona , tawwo finalmente fatto 
T Imperio loro quella 
prouincia . % 
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Delle maniere d’accrefcerejie forze mol - 
tijplicatCL-» 

lord habbiamo di- 
tto i modi di accre- 
■ forge ejìenfiuame 
ìiciamo bora delle 
vie , che fi debbono tene- 
* re per accrefcerle inten - 
finamente ; che fono tutte 
quelle, con le quali sau- 
gumenta il valore . Con • 
cioftacheno bafia bauer 
molti foldati;bifogna, oltre di ciò,auualorarli;perche 
poca gente di valore vale per vna grande molti ludi • 
• a ne 
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pe di huomini codardie vili; come ne fan fede le vit- 
, torte de’ Grecite de* Rimani, che hano,per l'ordinario* 
\ vinto gli ejferciti de nemici con numero minore di gei} 

te; e la moltitudine ha per tutto ceduto al valore . 
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Se il Prencipe debba agguerrire i fudditi,ò nò f 
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Rima, che fi paffi oltre , egli è necejfario decider 
questa questione affai agitata ,maJ]ifno^(i ¥ ran- 
ce fi ,f e fta benc,chel Trencipe agguerrita, (come ejfi 
dicono) e fi J'erua nell'imprefe militari de' [udditifuoijS 
è de for atti eri. 

De’Trencipi naturatale uni fi fono forniti , non di 
tutto il popolo indifferentemente, ma f olo della nobil- \ 

tà.cofi fanno in gfan parte i Tolacchi,i Terfiani, &i 
Frati ce fi, ma perche i nobili no fanno il me fiero à pie 
de,quefie nationi fonofempre fiate poffenti di caualle - 
ria, ma deboli di finteria, I Tiranni,perche hanofem 
pre hauuta p fofpetta la virtù, e*l valore, che, per V or- 
dinar io, regna nella nobiltà, hauendo, per Stabilir fi in 
Stato, fatto morire, ò bandito ì nobili, col dar le lor fa- 
coltà alla plebe , fi fono fidati alcuna volta diejf 'a.ìl 
Turco ha mefio le fue for^e in mano de* fudditi d ac- 
quisto , ma ridotti alla naturalezza con deducanone, 
perche fanno feelta de * giouanì più nerbuti,e più agi - 
li,cb’effi chiamano ^igamogliani, e toltili dajfc cafe,e 
dal feno de' parenti nella loro adolefcengatf compar- 
tono per la Turchia, doue allenati nella legge,e nell'or 
fanze Maomettane,diuctano,[enza auuederfene. Tur- 
chi ;e non conofcono altro padre , che’l gran Signore, 

1 allo 
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alle cui fpefe vìuono\ne altra patria, che quella , doue 
corre loro il foldo,e’l guadagno . Ver decider quella 
controuerfia presupponiamo, che' l principale fi abili . 
mento di vn Dominio fi è Vindependen^a. , e lo fiar da 
fe.Hor lindependè'^a è di due forti :perche l’una efclu 
de maggiorarne, e fuperiorità,& in quefia maniera il 
Tapa,l’ Imperatore, il I\e di Francia, d.' Inghilterra, di 
Tolonia,fono Vrencipi inde pendenti :V altra indepen - 
dern^a efplude bi fogno a aiuto , e d’appoggio altrui , 
nel qual modo fono indepmdcnti quelli , che banfor- 
a “%c , ò fuperiori , òvguali a’ nemici, & a gli ernoli 
* loro. Di quefie due irid spendente la piu importan- 
te è la feconda : perche quella è qua fi accidentale , 
CT efierna; quefia fofiantiale , &jntrinfeca ; quella 
fa , ch’io fila Signore ajfoluto,e [oprano; quefia, ch’io 
fia poderofo , e di for^e Sufficienti alla conferuatione 
dello Stato miose ch’io fia veramente Vrencipe gran* 
de, e non I{e sì,ma dfluetot.Hora, io non potrò mai ef- 
fer independentc in quefio fecondò modo, fenica for^e 
proprie : perche la militia foraflUra , comunque ella 
fi fia obligata > dependerà fempre piu dagli intereffi 
proprijicbe da* tuoi.Cofi jpeffo t’ abbandonar à ne* tuoi 
bifogni, hor corrotta da’ nemici ( come i Ccltiberi Su- 
bornati prima da’ Romani abbandonarono i Carta • 
W & ne fi> epoi Subornati da’ Cartagine fi abbandonaro- 
no montani) hor ritardata ( come gli Sui^eri nelle 
maggiori neceffità della Francia più d' vna volta) hor 
chiamata à cafa , per li pericoli della pàtria (come 
i Grigioni, trauagliati da Gio. Giacomo de’ Medici, 
fi partirono dal feruitio del Bj trance feo nel fuo mag 
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gior bifogno) e non è fuor di propofito il con fiderare » 
che effendo quefle tali gpnti mercenarie , vendono à 
guifa di mercatanti ,è di bottegai di poca fede , V ope- 
ra loro , piena d’infinita tara di mille paghe morte , ò 
truffate, e di gente di buon mercato ; e per ciò di poco 
valore,e mal conditionata , V ammutinar fi poi , per- 
che’ le paghe non conino à tempo ; e per ciò mettere 
in pericolo gli Stati, & in dif ordine i Trencipi, è cofa 
ordinaria. Co fi auucnne à Cartagine fi, dtypò la pri- 
ma guerra Tunica , & à Monfignor di Lotrccco alla 
Bicocca. affai fanno fe non t’affafjinano , e non ti tradì - 
feono a* nemici (come i mede fimi Suilgeri tradirono 
Lodouico Sforma a* Trance fi prefjoà Tuonar a) ò , fe 
veggendofi i piu forti , non voltano Parme contra di 
te (come gli siigli, chiamati da’ Britanni contra 
gli Se otti ,& i Titti, hauendo cacciato via queHi vol- 
tarono alla fine farmi contra quei , che gli haucua - 
no condotti ) Si che bene.dìffe Vegetio , Viliuscon- 
ftat erudire armis^uos,quam alienos mercede c o- 
ducere. Che diremb della rotiina del? Imperio Bi- 
mano ? non procedetti ella dalla militia firaniera? 
effendo fi feruiti gC Imperadori di varie nationi nelle 
guerre loro , ò ciuili, ò jlraniere (come Adriano de- 
gli ^lanij *Aleffandro degli Ofdroeni , Trobo de* Ba - 
flarnijSpagnuoli, Galli, Vaiolano de * Gotti , & altri l\, 
di altre genti ) cojloro, prefa laprattica dcìjamilrtia. 
Romana ,e de* paefi,diuentarono tiranni degr. Impera 
tori,e delPlmperio.fi che i principali Capitani erano 
Barbari, Stil icone, aldino, Saro Bluffino, Cattino, Bo- 
nifacio, Etio, e molti di loro furono fatti Imperatori • 

. »' ì entra - 
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entrarono finalmente nelle vifcere del? Imperio , cal- 
pestarono 1* Italia, prefero l{pma , ridujfero in formd 
di I{egni le Vrouimie. I Franchi occuparono la Gal - 
lia,i Borgognoni il paefe de* Sequani ; ; Vandali V*A- 
quitania , r /d Spagna, e l’africa; i Sucui egli .Ala* 
ni la Bertagnaigli OSlrogptti la Macedonia , e 7><*- 
cia:gli Slaui la Dalmatiazv Saraceni l’afta, e l’^ifri 
ca,e la Spagna : Ra daga fifa, M la ri co, Mtt i la , Genferi - 
co,Biorgo, Teodorico, tutti Trencipi Barbari faccomi- 
fero,& opp refi ero, l’un doppo l’ altro, V Italia. E T Im- 
perio d’Oriente per qual cagione fi è perduto , fie non 
perche l’Imperatore Calloianni afifòldò x 1 1 .mila Tur 
chi centra i fiuoi nemici ,e poi, lìcentiando gli altri, né 
Jf ritenne prejfio di fie vi .mila. Quelli diuentati pratichi 
de’ luoghi, ineficati dalla fertilità i 
l’ageuolegga delTimprefa , per Vii 
cipi,dificordie de’ Baroni , debole 
dufifiero il lor Signore .Amoratte . 
combattenti, lo fretto. Co fi occu^ 
no hor quesla,hor quella Città finalmente Maometto 
con la prefa di Confiantinopotfrouinò l’Imperio d’o- 
riente, * Queft’inconuertienti f che porta fico la militìd. 
forali ier a , furono cagione i che Carlo Vili Re di 
Francia , bruendo liberato il fitto Regno dagli Inglefij 
istituì, per pofcrlo meglio difendere , vna milititi di 
cijf^pdÉU a’éami ; ma perche costoro commettevano 
degli ajjajjìnamenti , e de’ ladronecci affai , Ludouico 
XI. li cajsò,e fi feruì in lor vece, degli Suiggeri. Frati 
cefco Tr imo poi, battendo vi fio il pericolo della Frali 
eia, per lo b fogno , ch’ella baueud dell'aiuto Stranie* 
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ro(che in vari) modi gli era,ò ritardato , 0 indebolito * 
0 re/o inutile, ò impedito affatto per le pratiche de * ne 
mici) iflituì vna militia di cinquanta mila fanti,com 
partiti in fette legioni neluoxxx mi. ma ejjen- 
do Rata quafi cflinta , fu poi rimefìa sii dal Hs irri- 
go nel m DLYij ma con poco frutto, per lo poco or- 
dine, e mal gouemo. Il He di Siam , che hà folto di fe 
molti regni , non fi vale nella guerra, fe non de i prò - 
prij Siami , accioche altri non fappia , benché filano 
Juoifudditi, la maniera, eifecreti della fua militia. 
Ma chi fiferue (dirà alcuno) de’fudditi fuoi nella 
guerra, e gli addefira nell* armi, non mai farà pacifico 
Signore del fuo Stato:perche Vvfo deiformi, fa Vhuo - 
mo altiero, e brauo, confidente , e che fi promette ogni 
cofa della jpada. ■ 

lura negac libi nata,nihil non arrogai armis. 

1 / che veggiatm ejfer auuenuto in Fiandra , & in 
Francia-, douc efjcndofhper le lunghe guerre, agguer- 
riti^ infanguina\j popolifatta pace co' foratti eri, 
hanno riuolte l'armrcontra la patria, contro li He lo • 
ro naturali, contro la nfeUgione, contro Dio. Ma non 
pojfono nelle cofe humane , e muffirne ne’ maneggi, 
e gouemi de 1 popoli fchiuarfi tutti gl* inconuenienti: è 
vfficio di He Sanie orni are a i maggi ori ,e più perico - 
lofi . Hor tra tutti i mali , a 5 quali vno Stato può ejfer 
fuggetto , il piu grande fi è il dipendereste fortgat 
trui:& in tal cafo è chi fi ferue > come di t^moprin- 
cipale, della militia forafiiera;e co Queflo male s* ac- 
compagnano tutti quei difordini , che noi habbiamo 
commemorato di [opra , che fono tanti,e di tanta im~ 
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portanza » che à par agon loro, quei > cta/r po/s otte 
addurre per la parte cotraria,fono poco più di nulla . 

diciamo pure » cta il diffidar fi deluciditi fuoi na- 
fte da debolezza d’animo , e di giudi ciò ; onde tutti i 
Re di valore hanno meffo ogni diligenza per eserci- 
tare nell' arme i popoli loro . Remolo , lafciando à gli 
Stranieri le altre arti J comevili i & indegne di vn’huo 
mo virtuofo } e ben nato, non confentì a’ Rimani altro» 
che l’agricoltura , e la militia : ne fi legge però che 
per lo {patio di C CX L . anni fi folleuajjero , ne che 
tumultuajfer ornai ; angi militauano à loro jpefe con 
obcdicn^a , e con prontezza incredibile ‘.perche gli 
ordini erano buoni , é’I gouerno in mano di chi l’in- 
tendeua » e vi attendeua. *Aleff andrò Magno fece 
i Macedoni ejfenti d? ogni graue'&faL fuor che della mi 
litia . Gerone Re di Siragofa » celébratiffimo nell'Hi- 
florie Ramane, volendo fi flabilire niello Stato , fi sbri- 
gò»con lafciarli tagliar àpeigi» al* faldati flranieri: 
e fatta fcelta de’ fuoi» ne formòhm valorofo , e fe- 
dele effercito » col quale fi mantenne honoratamen - 
te in Stato , mentre vijfe. M che ? i Signori Ve • 
netiani , il Serenifsimo di Sauoia » il Gran Duca di 
Tofcana » no Sano vna buona militia » non la tengano 
viua , & in continui ejfercitii ? non però s’intende» 
che fi fiamqLribellata» òfolleuata , ò c’habbiafot- 
offneffo il pUffe , ò affiediato le sirade » ò ajfaltato le 
T err^mmoato la pace publica ; non fatto altro ma- 
le jton fono difetti quefii della militia noHrana » ma 
della difciplina,e del gouerno . Concludiamo dunque 
ejfernecejfario » che’l Trencipeade/ìrii fudditifuoi 
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neWarme ; fiche le forze proprie fumo le fofìantiali, 
e le (Iraniere l'accejforie. il che cinfegna Liuto , clone 
racconta la rouina de* due Scipioni . IH quidem, di- 
ce y cauendum femper Romanis Ducibus eric: 
exemplaque hxc vere prò documenti* habenda» 
ne ita externis crcdant auxiliis, vt non piu* fui ro- 
boris, fuarumque proprie virium in caftris ha» 
beanr. Ma per mantener i fudditi agguerriti in pa- 
ce, giouerà e la fmeerità della difiiplina+cl pagar a* 
fuoi tempi quei, che feruono:e non mancheranno mai , 
e Turchi» e Morii e Saraceni , contra' quali fi pofiono 
giuflamcnte adoperar Tarmi . Ma cofa beniffimo inte- 
fa è il tener qualche numero di galere, su le quali pof 
fano andar in corfo,e sfogar la lorgiouentu, e brauu- 
ra contra i veri nemici quei, che non fanno Tlarin pa- 
ce sperche queftatferuird di rimedio » e di diuerftoue k 
gli humori peccanti. 



«? « 


, (celta de* Soldati. 


H O la prima viali far i tuoi foldati arditi » e 
valorofifarà il delctto , ò vogliamo dire fceU 
ta : perche nò tutti fono atti d* animo, no difpofli di cor 
po à durare i trauagli,& i difagi dell 
faldial freddo, & al caldo,al Sole, all 
me, & alla fete;no à pajfare i giorni inìfa^HK^Tripo 
far e, e le notti finga dormire ;no d varcare vn rapido 
torrente àguaggo, à faltar unfoffo » à fiatare vn mu- 
ro; ad accettare * come il giouinetto Dauid » vna 

disfi - 
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disfida; à far tejla ad vn'improuifo affatto , à far fi in» 
contro alla furia del fuoco, alla temprila delle canno 
nate , alla procella dell’archibugiate ,ài nembi delle 
calcine viue, degli olij ardenti , de* fuochi lauorati ; 
non à rifteare la vita , non a sfidare la morte in mille 
maniere . Ver ciò non ti deui fidare et ogni vno . per» 
che i codardi , à guifa di pecore fcabbioje , auuilir an- 
no anco gli arditi \ & alt incontro, i valor ofi , adunati 
infteme , a^crefcono d* animo , e di forfè , AL quello 
fine Dio ordinò a* Capitani de* Giudei > che prima di 
condurre Vejfercito alla guerra, facendofi innanzi» 
diceffero àgli armati, Quiscft homo forraidolo- 
fus , Se corde pauido ì vadac , Se reuertatur in d,o« 
mura fuam , ne pauere faciac corda fratrum fuo- 
rum ,ficut ipfe timore perterritus eft . £ perche 
l*amor delle jfiofe, e delle cafe fabricate , è delle vigne 
piantate di nuouo, e di fimili altre dijitie , ò comma - 
dità fuole ritirargli huomini da* pencoli della guer- 
ra, e farli piu amici della vita , che- dellh onore ; non 
vuole , che ne anco quelli ftano dmmeffi al rollo de? 
foldati. Il che offeruando Giudwlacbabeo , benché 
contra vn* efferato infinito Wlaolatri haueffe pochiffi- 
ma gente; nondimeno , Dixithis, qui «edificabant 
domos,& fponiabant vxores, & plantabànt vi- 
neas , Se fornjjjiolofis , vtrediret vnufquifquc in 
Semprei gran Capitani hanno fatto 
più bontà, che della moltitudine de* falda- 

ti . ileffandro Magno con trenta mila fanti , e quat- 
tro mila caualli foggiogò tutto Oriente . Annibale > 
volendo pajjare all’imprefa d y Italia, e diurna, ri - 
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inandò a cafa fette mila Spagnuoli , ne * haueua 

[corto qualche timidità; Stimando, che [unii gente do- 
uejfe pii) nuocerei chegiouare . Il Conte .. Alberico da. 
Cunio rimife la militia Italiana , qua fi infame fin qual 
thè confideratione , con vneffercito di eletti faldati, 
ch’egli chiamò la lega di S. Giorgio . con quello cac- 
ciò# Italia gl'lnglefi i i Bertoni , egli altri Barbari 
oltramontani^ che l’haucuano lungo tempo , lacerata, 
t mal concia . Di Giorgio Caflriota fi sd, che in tanta 
battaglie , ch’egli fece co * Turchi , non hebbe mai / òtto 
V infegne più di fei mila caualli , e tre mila fanti fpe- 
diti , co* quali ricuperò j e difefe il fiuo picciolo Stato , 
e riportò glorio fiffime vittorie d**Amoratte,e di Man - 
mettoTrencipe de* Turchi» & attempi noSiri fisd 
quanto di lume , e di gloria Ijabbia recato alla militia 
Italiana Giouanni de* Medici con la [celta accurati f- 
ftma , ch’egli faceua de* faldati . In omni p raglio 
(dice Vegetio) non tam multimelo, & virtus indo- 
ra* quam ars*& ijcercitium folcnt pratftare vi&o- 
fjam . T^el fare fccìta farebbe cofa defiderabile , che 
t foldati foffero tutti ahtbidcjìri , come voleua Vlato • 
He; cioè , che fi valeffero noùmeno della mancina , che 
della defira mano; il che egli penfaua poter fi fare per 
nàia d'vn lungo ejfercitio . Ma lafciamo confiderai 
ciò ad altri ; come anche di qual natiév , & statura, 
ejfercitio , fifonomia debbano eleggerai foldati ; per 
effere Hate quefle Cofe trattate dijfufamemKfaiuer - 
fi Scrittori » 
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Dell * armi. 


S ’^ic crrfce anche il valore con la qualità dell’ ar- 
minoti defenftue, come offenfiue . Onde i Toeti 
hanno fauoleggiato , che à quei grandi perfonaggida 
loro celebratilo fi ero fabricate l’armi dagli Dei; & i 
nofiri fcrittori di T\oman'gi fìngono feudi , e corale 
incantate , ò ajfatatesper dimoflrare,che lefor^e ere - 
/cono con la bontà de gli jlr omenti, che fiadoprano.E 
perche fpetie (tarme è il cauallo , attribuifeono anco- 
ra à quei loro tìeroi miracoloft deflricri . Gioua dun- 
que prima tarma difenftua ; perche bifogna prefup- 
porre,cbe il foldato >che non fi fente guarnito ,e coper- 
to di piaflra » ò di rpaglìa , metterà la fperan'^a della 
fua falutepiu nelle gambe y che nelle braccia; e penfe- 
ràpiù al f uggire yèhe al combatterei il che è vero an- 
co ne * caualli , che armati di barde fono piu animo fu 
che quelliyche fi menano nudi allajfiuerra . La fante- 
ria Bimana, quando l’arte militare fior ìua fole ua cd- 
hattere tutta armata ; ma dijmeucndoà poco à poco 
Pejfercitio , che con Vvfan^a quotidiana alleggerìua 
ilpefo y cominciarono à parerle troppo greui tarmi : 
fi che domandarono dall* Imperatore Grattano lìcenr 
' na le corazze, e poi i morioni ; onde 
ani co* Gotti , recarono facilmente 

ì _ » r r _ /rv . j* f 


giere>e fpedite. Leggiere , accioche non pano di gran 
pefo,eper ciò d’impaccio à foldati. Racconta Tacito * 
che nella guerra Sacrouirana > i nemici erano armati 



mp l’arme defenftue ejfere di buona tem - 
%iefla ajficura meglio; & oltre di ciò leg 
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ttarme tanto gretti , che ne refiauano qua fi immòbili; 
onde i {{ontani adoprarono le fecuri , e le accette , per 
romperle; qua fi come fe haueffcro dottato abbattere 
yn muro i altri con forche , e con fimili iflr omenti , 
gittauano à tonagli h uomini co fi goffamente arma- 
ti. Deuono anco effere (fedite y e che fi poffano facilmcn 
te maneggiare ,c volgere : acciochenon fumo (l'impe- 
dimento e d'intrico . Onde Dauid rifiutò l’arme offer- 
teli da Saul ; perche li pareua d'effer dentro ad yn 
faccotoue haueffe perduta l’agilità. e la de freisa: & 
in quefia parte i corfxletti T edefcbi fono di gran lun- 
ga migliori , che gl’italiani, e di quà auuiene che più 
prefio , e fenga. l’aiuto d'altri , t'arma il Tcdefco, che 
l'Italiano . Dcuono finalmente effere di buona format 
eproportionata alle perfone . Scriue Liuio , che gli 
feudi Lunghi ,ma angufti, mal poteuano coprirei cor- 
pigrandi , e grof 'iide Galli ; e perciò refiauano effofli 
a* colpi de' {{omani. Afa non è mia intentione il deferì 
uer qui qual formadebba battere il mortone , di cor- 
faletto y e f altre parti.de W 'arma defenfiua : bafia ac- 
cennare y e mettere in confiderai ione le qualità che le 
conuengono. T occarà poi al Vrencipe veder quali pa- 
no quelle y che'l fuo popolo ufa ; e fe bifogna y col parer 
d'huominì intendenti .migliorarle ;ad cjfempio de' 1{p 
manitche quantuque fojfero d'animo , e digiudicio fin 
golare y non fi recarono però à vergognaci prender Ut 
forma dell' armi da' SannitiéLe offenftue tat&fono mi- 
gliori y quato fono più ff edite y e più ftne y equato offendo 
no più da lotano.Debbono efiere (fedite, acciò ficchi- 
no meno;e fi poffino più ffefjò tirare y ò lanciare: Fine » 

affin - 
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affinché fi poffino più tempo adoperare . Da lontanò 
debbono offendere > acciò che faccino tanto maggior 
nocumento a* nemici , pt ima che fi accollino à noi. 
perche tirando lontano potrà eJJ'er che tu J carichi , per 
efempio l'archibugio tre volte nel mede fimo tempo , 
che l’auuerfatio , che non l'ha cofi lungo , non lo {pa- 
rar à più di due ; cofi tu il verrai ad auangare di vn 
' tergo . Il che è tanto » come fe tu baueffi tre mila ar- 
chibugieri t & egli due \feben non faranno fe non due 
mila per parte . Onde ferine Vegetio , che i Martio- 
barbuli, faldati, che poi Dioclitiano , e Maffimiano 
chiamarono Giouij , & Herculei , diedero molte glo - 
riofe vittorie àgli Imperatori Romani; perche con 
certi dardi feriuano gli huomini, & i caualli ; priuf- 
quam non modo ad manum/ed ad ia&um potile- 
rit perueniri . 1/ medefimo vantaggio diede molte 
vittorie cC Tarthi nella guerra co * Romani .perche le 
’ [dette de * Tarthi atterrauano i Romani prima, cb'efii 
poteffino preualerfi depili . Quefi'auuertenga ha in - 
trodottogli arebibugioni , i quali Jenga dubbio hanno 
dato molte vittorie al Re Cattolico ne' pae fi ba/si . Et 
i Rai tri, che portano à cauallo quattro, e fei archibu- 
gi ti per vno, non hanno mai fatto fattione d' impor» 
t cinga } per la breuità del tiro di quei loro ordegni ; & 

■ v intanto e filono per caffi , & abbattuti dd più lunghi 
archibugi . ungi Francefco Duca di Guifa li mife in 
rotta , W in fuga à Rami con le lande, ma tanto 
bafii di ciò » 


De gli ornamenti dell’arme . 

S I può in quello luogo disputare, fe fia bene il con- 
cedere a faldati l'vfo dell'arme indorate ,inar- 
gentate, ò in altro modo riccamente adorne . E vi fo- 
no ejfempi , e ragioni,che rendono l'vna, e V altra par 
te probabile . Sertorio , e Ce fare voleuano, che i loro 
faldati portajfero l'arme meffc à oro , & ad argento ; 
e le cafaccbe pompofe , e per varietà , e vagherà di 
colori riguardeuoli , Dall'altro canto ^ Annibale bla - 
fimaua nell' effer cito di .Antioco la riecheggi dcll'ar - 
mi, e delle velli ; dimoftrando , effer piu atta ad inci- 
tare P auaritia , e cupidità de ' nemici , che à combat- 
terli , & à ferirli . £ Mitridate , hauendo prouato , 
che gli effer citi fuoi con l'arme indorate , & adorne 
erano flati rotti dd Romani, lavando la pompa, egli 
ornamenti, ridufac lafua milìtia , benché tardi, all ac- 
ciaio ,& al ferro . Ma concludiamo , che fi deuono 
permettere affaldati tutte quelle cofe , che li rendono 
animo fi, e braui, e piufpauentofi,c più terribili a’ ne- 
mici ;fra le quali finga dubbio , è la beUegga , e ma- 
gnificenga deU'armi . Ter quejlo fono fimprp fiati in 
vfo i cimieri , e le creile , e le diuerfe inuentioni da 
portare in tefia, e di aggrandire , e render le perfine 
maggiori dell'ordinario, cofi à piede, come à cannilo • 
E fi Annibale diceua, che gli adornamenti , e la rie- 
cheggi deU'armi accendeua l'auaritia , e la cupidità 
de' nemici ; Ccfare Capitano, non minor (Cannibale, 
flimaua , che la beUegga , e jpkndidegga dell'arme 
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ne rendere i fuoi foldatipiù tenaci , egeloft . Milieu 
(dice Suetonio) habebar tam cultos» vt argento, 6c 
aaro politis armis ornaret fimul, ad (peciem>& 
quo tcnaciores eorum in p radio eflenr, metu dara 
ni . Ma farebbe forjc benebbe non fi concedere l'oro, 
€ l'argento nell' armature indifferentemente à tutti , 
ma folamente a i veterani , ò à quelli, che ft f off ero ri- 
trouati in molte battaglie, ò fegnalati con qualche fot 
to memorabile . Co fi leggiamo , che xAlefjandro Ma- 
gno non diede l'arme inargentate à quei fuoi valoro • 
fiffimi foldati,che furono per ciò chiamati Ur gir affi- 
dile non doppò l'hauer vinto i Terftani , e domò 1*0 - 
riente.T^on vorrei però che’l Generale fleffe sù la pò - 
pa,per non darne effempio à gli altri; e co quefto met 
ter i capi, e tutto i efferato in ffefa,& in miferia^coft 
auuenuta in qualche luogo, eh' io convoglio nomina- 
re.perche il Generale deue componare,non introdurr 
re, con l'effempiofuo,gli sfoggiamomi . 


S I come la bontà d' vna fortezza con fife più nel- 
la forma, che nella materiato fi la forteto, d'vn 
efferato Uà più preflo nell’ordine , che nel numero , ò 
in altra cofa . Onde la Cbiefa è chiamata terribile , à 
guifa di vn effercito ben ordinato . Ordine chiamo il 
modo, col quale i faldati fi fchierano , e ft mettono in 
battagliavi quale è di tanta importanza , che da lui 
dipende Jn gran parte, la vittoria . Concio pache mcn* 
tre f ordinanza ila ferma,l* effercito non può effer rot 



top 


.fi 


«al 

KBÉ 


# 

rii 



mi 

iè 


a 

«i* 


($1 


r«i 

10 

in 



* 

?< 



O 0/ i j7 

to: e retto fi dice ogni volta, che C ordinanza fi /compì 
glia,e fi difperde.Due popoli, per grandezza d’impre 
fe fatte, e di vittorie conseguite ,Jono flati glorio fifii- 
nu,i Macedoni,& i Romani, j Macedoni dominarono 
l**Afia con la Falange , i Bimani tutto' l mondo con la 
Legione. Quejle erano due forme d’ordinangemili- 
tari, qua fi injuperabili:ma molto meglio inttja,& or* 
dinota era la legione, che la Faldge. perche la Falan- 
ge, effóndo qua fi tutta <C un peggio , e d’vn corpo intie- 
ro, che conftaua d’vngroffo numero di foldati,che con 
aHe,òfarifie,che vogliamo dire, intrecciate infieme à 
guija d'vna folta fiepe , non haueua agilità nel motoi, 
e ferrata non fi poteua qua fi mouere , non ferrata nuU 
U valeua ; e per ciò non era buona fe non ne* luoghi 
piani: perche negli ineguali neceffariamente s’intcr - 
rompeua, e fi f coprino . come auuenne nella battaglia 
tra “Paolo Emilio, e' l ì\e Terfeo. Ma la legione, offen- 
do come vn corpo comporlo di piu membri (perche vi 
erano tre forti di foldati,Trencipi,haftati , triarij , di - 
nifi in cohorti;e lecohorti in centurie,e le centurie in 
contuberni j , ò manipoli) era più fnodata ,epiù agir 
le ; e per confequenga più atta ad ogni f anione da 
guerra; onde fece gli effetti» che fi sà . De’ Celtibeti 
fcriue Liuto , che nell'vltime nectffìtà delle battaglie , 
formauano quafi un conio . Quo tanrum valen t ger 
iiere pugna: , vr quacunque parte perculerc , ìtn* 
«petu tuo fuftineri nequeant. Siface ì{e potenti ffir 
mo de* Tgumidi , effóndo pari a* Cartagine fi, e di rie r 
chegg^e, e di moltitudine d’huomini , era loro di gran 
lunga inferiore nell’ordine della militia pedestre} 

* •'- Bi. concio- 
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concio fioche non haueua arte, ne forma alcuna di met- 
tere infebiera , & in ordinanza le fue genti . Ter la 
qual cagione pregò i Immani co' quali haueua fatta 
amicitia , che li dejjèro alcuni Centurioni , per la cui 
opera ilfuo popolo foffe in fi rutto à feguitar l’infe~ 
gne,à marciare, à feruar Ìordine,e l’altre cofe milita* 
ri:il che hauendo ottenuto ,fentì prefìo il frutto del- 
l'ordinanza. Ter che , venuto à fafto d'arme co* Car* 
taginefi , ne refio t in vnagran battaglia , vincitore. 
Vefyeriehza poi ci ha moflrato, che la militia Italia • 
nx non è in reputatane alcuna per mancamento d'ór* 
dinanzi : e non è Capitano fauio colui , che fi fida de* 
faldati Italiani in campagna all'incontro de * Te de fi- 
chi, e degli Suizgeri:& i yenetiani nepoffono rende* 
re teflimonianza. i quali , per non bauer hauuto altra 
fanteria, che Italiana , fono flati vinti quante volte fi 
fono affrontati co efferciti oltramontani, à Ugueredo, 
d Carauaggio,à Violò ;& i Tedefchi , egli Suizgeri 
fi mantengono in reputatone, & in conto di buoni fol 
dati ,non per altroché per l'ordinanza. Ter eh e di ac - 
€orgimento,di vigor d'animo, di diligenza,di agilità 
cedono di gran lunga à gli Italiani , come anco gli 
Spagnuoli , & i Francefr,come fi è viflo in tutti gli 
abbattimenti particolari , che fi fono fatti tra faldati 
Italiani* delle fudette nationi,cofi à piede, come à fa 
uallo,à frani,à Quotata, ad *4fli,& altroue:e nondi 
meno cedono poi nelle giornate reali, il che auuiene , 
non peraltro, fe non perche nelle giornate gli Oltra * 
montani vìncono d*ordine;che,ne gli abbattimenti fin 
goUrijion ha luogo . . > i 

r.w., \ • Del- 
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Della giudi eia della caufa . 

’^Auuiua grandemente il valore con la giuriti a 


della caufa; perche colui ,che ha ragione , è Jcm- 
pr e accompagnato da buona fperan^a , che li rinfor- 
za l'animo : perche , Spes addita fufcitac iras . 

E Vira è la mola della fortezza : chi è accompa- 
gnato dalla gititi itìa , profegue la fua caufa anirnofa - 
mente fi ejpone con più ficureiga a' pericoli. Di più 
i judditi feruono prontamente il Vrencipe , e’i foccoir * 
rotto de * lor beni . Aggiungi , che con maggiore / de * jj, 

vehemewga fi muoue colui, che ributta l’ingiu- 
ria, che chi la fà . ^All’incontro , chi fi muoue ingiù* 
Hamente, non può fe non tener per certo di hauer Dio 
contrario: e quefia opinion fola bafla à fneruare , & à 
priuar epanimo, e di forze i faldati . Deue dunque il 
'Prencipe e’I Capitano farsi, cheifuoi tenghino la 
guerra per giutìa ; il che fi farà domandando per 
via (CsAmbaf datóri, e per Fcciali(il che vfauano fol - 
tenuemente i Bimani ) cofegiufie da’ nemici , ò ricu - 
fondo Vingiufte $ chiamando Dio in tefiimoniodi non 
fttfrar in guerra, ne per leggiereTga , ne per ambitio- 
ne,ne abujar della vita , e del fangue de’ fuoi hnperti - 
nentemente;ma per difefa della Religione , per man * .a 
tenimento dello Stato, e per honor fuo. il chè ojferuò q 
egregiamente Cejdre nelle guerre ciuili.Terche in me 
Zp dello Strepito dell’ armi, non lafciò mai lepraticbe 
della pace ; mandò diuer fi *Ambaf datori, propofe va 
rij partiti . Vsò finalmente ogni arte per dimostrarli. 
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fé bene era defiderófo di guerrayamator di pace:accio 
che efiendo rifiutato da Vompeo, e da gli altri ogni ac 
cordoicrefceffe nc' faldati fuoi lo fi degno , e l de fiderio 
iella vendetta, a' 

• - J > . Il* ^ * tir Wf 

Dclfarricorfoà Dio. « - 

M U nonècofa , che più rinfranchi i foldati ,e 
più viuamente rifuegli la fycranga, e l'ardi- 
mento, che'l ricorrere à fua Diuina Maefilà. Tlatone 
ci configlia et implorare il fauor celefie non follmen- 
te ne* principij dellhnprefegraui , e difficili, ma delle 
facili anco, e leggiere : accioche ad vn buon principio 
fegua vn* ottimo fine:, quanto più conuiene ciò fare nel 
l'imprefe di guerra, che [onofopra tutte l* altre perico 
lofiffme,& importantiffime? nelle difefe delle forte^ 
^ enoflre,neWoppugnationi delle Città nemiche , nelle 
giornate campali,& in ogni altra parte della militia? 
OnofandrofegueHdo la dottrina delfuo maeJhroTlato 
ne, non vuole , che Vefifercito fi cani fuor delpaefe , fé 
prima con vn foìlenne facrificio non fi purga.l Roma- 
ni non faceuano imprefa alcuna, fenga dar prima ope 
ra àgli aujficij.Dauid non andaua alla guerra,ne im- 
prendeua cofa d' importanza » che non ìfaiafife innanzi 
religiofamente la diuina volontà, Conflantino,il Ma - 
gno, nella guerra contra i Terfitani,conducem fempre 
feco vn tabernacolo informa di Chiefa , doue fi cele v 
braua Mefifa ; & ogni legione haueua il fuo T empio 
ntobilejioue faceuano rejidenga i diaconi,& i Sacer- 
dothonde hebbero nome le Mejje caHr enfiteli mede fi- 
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mo fi 'paletta della Croce per infegna , e per caparra 
della vittoria . Tutte l’Hiftoriepoi affermano , che le 
vittorie di amendue i Theodofij proceder ono piu dal - 
l'orationi loro, che da gli ejjerciti armati. Quello ri - 
eorfo, che fi fa à Dio produce molti buoni effettismo 
fiè , che ci acquifia la diuina protettione , e Ci Deus 
prò nobis, quis contra nos? Calerò , che ci da confi- 
denti e quafi certe^ga della vittoria ; il che rauui - 
ua,e rinfranca mirabilmente gli animi Al ter^o è, che 
ci affi cura quafi della felicità dell* altra vitali che an 
co rende incredibilmente arditi ^ li efferciti . Terche 
noti è cofa, che piu conforti , e più defii lo ffirito del- 
Vhuomo né* pericoli della vita , & in ogni fattione mi 
litare ( doueha tanta parte la morte) che la fferant 
della vita celefie .Hora.accioche quefio ricorfo fifac- 
cia,come còuienc,e col frutto,che fi de fiderà, bifogna 
che'l Generale proueda l*effercito di perfone B^eligio* 
fc,che predicando,effortando, confeffando, & in ogni 
maniera aiutando, & in particolare, & in commune 
i foldati,li tenghino continuamente fuegliati, & inten 
ti , li purghino da* peccati , e riempino della grafia di 
Dio.Se tate verginelle à quello modo vinfero,e la rab 
bia de* tir anni, e la immanità de* carneficine la violen- 
ta dé tormenti , e*l contrafio dell* Imperio Ramano, 
che cofa farà difficile a* foldati fotto la protettione di 
Dio,& in graf ia di fiua Diuina MaeSlà l Certo non per 
altra ragione i Cattolici hanno per tutto vintogli V- 
gonottì in Francia , & in Fiandra in tante battaglie,e 
con tanto difauantaggio , fe non perche quefii han- 
no combattuto per la verità ; quelli per la bugia j 
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quefti con la fteran^a della protettone di Dìo ; quelli 
con t animo deaerato ; quelli armati de ' Santi Sacra- 
menti della Chiefa , e di Chri sto ; quelli fascinati 
da Calumo , oda altro fumile ministro d' impietà . JE 
tra' Cattolici quelli nelle fudette Trouincie cotitrd 
gli Vgonottii& à Malta } &d Lepanto contra Tur- 
chi >hanno con piu valore combattuto , che vi fono an- 
dati con animo meglio diftofto i e piu vnito con Dio» 


Dell’allontanare i foldati da cafa« 

Tpreffo fi accrefce il valore, coi menare i fot- 


dati lunge dalla patria i e la ragione fi è, per- 
che con la lontananza fi toglie loro la commodità dei 
la fuga * alla quale imita jpejfe volte la vicinanza 
della cafaiegli affetti Verfo i parenti, figliuolfmoglit 
amici non fono co ft veheméntida lontano, come da 
prejjo. Onde procede s che nelle difefe delle Città non 
bifogna fidarli de' ter fieri ; perche lega qua fi le mani $ 
è confonde loro ilgiudicio il ricetto de' parenti, l'a- 
more de 1 figliuoli , lagelofia delle donne , la cura del- 
la robba,e fonili altre pacioni. Ma trouandofiinpaefi 
flranieri,done non bufino, ne parenti % ne facoltà i e fi 
^ vedono d* ognintorno nemici, fono sforzati à far ani- 
mo, & à menar le mani . il che intefe Annibale mol- 
to bene . perche volendo paffar in Italia , e con tutto 
ciò ajficurare la Spagna, e l'africa ; mife al pre fidio 
di Spagna africani, & in africa Spagna oli filman- 
do che l'vno , e l'altro faldato douejfe efier migliore 
fuor di cafa^cbe in cafa. 1 Tortoghefh che nella pa- 
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tria lore»e ne * luoghi rìcini hanno moflrato co fi poco 
valore, fi fono portati eccellentijfmamcnte nell’India, 
doue pochiffimi faldati di quella natione hanno , à di* 
fretto de * Marna luce hi, de' Turchi, de* Ter ftani, ( che 
pur fi sa quanto frano valor j fi nell' armi ) e de* poteri- 
tifimi He deli India, occupato l’Imperio deli Oceano, 
& i ricchiffimi Stati di Ormiti, di Din, di Coa, di Ma- 
lacca ,e di Maluc co perche , trovando fi co il oro tanto 
lungi da cafa,e da ogni foccorfo, hanno combattuto al 
la difrerata.&aliiftejfa ragione fi debbono{dopo Dio) 
attribuire le prodegge degli Spagnuoli nel Mondo 
nuouo, Terche quei , che abbuffano quelle imprefie , 
non so perche debbano celebrare le prodegge degli 
ithenieficotra Serfe,di ^ tleffandro centra Dario , di 
Lucullo contraTigrane , di L. Scipione contraiti • 
fioco • 

Della Difciplina. 

L ui difciplina è il neruo della militiase difciplina 
chiamo l’arte di far buono il foldatose buon fal- 
dato chiamo coluhche obedifee con valore . *Al che fi 
eccitaranno prima col tor loro Toccafioni,& i nodri - 
menti della cotruttione,e del lufio:le corruzioni fono 
il vino,i bagnile donne, i ragaggi,il fonno , e le deli - 
tie,e le fouer chic commodità.Le quali cofe (come feri 
ueLiuio ) fneruarono à Capoua Veffercito <T Anniba- 
le ;eV ' hauer tenuto ì foldati in vna Città tanto opti* 
lenta, e delitiofa,fu Rimato maggior errore di vn tan- 
to Capitano j che il non hauer condotto Ceffercitoà 
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1 {orna, incontanente , doppò la vittoria hauuta à Can- 
ne; perche quello fa ìm differire la vittoria ; ma que- 
flofit vn priuarfi delle for^e per vincere.Ma parlia- 
mo delle varie forti delle corruttioni militari alquan 
to più à minuto . Corruttioni dunque fono gli vtenftli 
pretiofi , & i mobili delicati : onde Vefcennio Ts [igro 
auuedutofìtche alcuni de' fu oi Joldati beueuano in ar- 
gento ffece tojlo tor via dal campo ogni vfo di va fi li- 
mili. Corrjtttioni fono le bcfiie da foma,ad vfo parti • 
colare de* foldatitfer ciò Scipione, il minore fieli* im- 
prefa di Cartagine volle > che i faldati le vendeffero 
tutte ; acciòche delle tante loro bagaglie fi disbriga / - 
feroyò ne fentiffero effi il pefo . £ Metello nella guerra, 
contra Iugurta,non volle, che foldato alcuno , che non 
hauefie carico nell* efferc ito, potejfe hauer feruo,ò ca- 
ttali o, per condurre cofa ncffuna.Corr unioni fono tut- 
te le delicatezze ,e morbidezze. Onde il medefimo fe 
ce far bando, che tutti quelli, che per vender altro, che 
cibi neceffarij tfoffero nel campo , fi andaffero toHo 
via. e nclVimprefa di Vjmantia Scipione ordinò .che 
fotto graue pena quei, che non erano faldati , tojlo co * 
loro veZZ} f&ombr afferò dal campo,e non vi ritorna^ 
fero per altro affare, eh e per vender vettouaglie. Ve - 
jpafiano , efiendoli venuto innanzi (per ringraziarlo 
d'vna Vrefettura ottenuta) vngiouine tutto profuma- 
togli fece vna brufea cera ; e di più,Hauerei (diffe\ 
anzi voluto, che tu mi haueffi puzzato d*aglio;e nuo- 
tò la patente . Vna fimil cofa fi racconta di Andrea 
Crini ,Vroueditore allora de* Venetiani. perche ej (fen- 
dali andato innanzi vn giouine molto attillato » e che 
i, oliwt 
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cliua tutto di ambrate di mufcbio,per dómadarli qual 
che grado nella guerra y che fi faceua in quel tepo, egli 
gli rijj>ofe,Che fi eleggere vna delle due cofe y fe lo vo- 
leua feruire,ò'l remo,ò la gappa y volìdo inferire , che 
no lo fiimaua buono per altroché per uogatore , ò per 
guaflatore.Corruttione è la liceità di predare , e di far 
male nelle cafe degli amici jtella qual parte fù feuerif 
fimo Aureliano Imperatore ; perche efiendo fiato vn 
fuo fante ritrouato co la moglie del fuo borite, legan- 
dolo per li piedi nelle cime di due alberi , apprefikte 
pforga Vvna all'altra, col rilafiarle poi, il fece in due 
peggi .il mede fimo fcriffc ad vn Tribuno militar e ,che 
fé haueua cara la vita,teneffe le mani defoldati à fre- 
no ;per che non togiiejjèro vn pelo altrui t c che penfaf- 
fero di far fi ricchi della preda de' nemici ,non delle la » 
grime degli amici.Ma cofa pernitiofiffima a' faldati è 
Votioiperche fe nò hanno da far altro, fi ammutinano, 
e fanno del male afiai , del che ci fan fede i foldati di 
Scipione in Ifpagnatdoue hauedo finito la guerra con - 
tra Cartagine fi , incominci arono à viuer licentiofa - 
mente , à predare il terreno degli amici, à dijfregga- 
re V autorità de* Capitani . per ciò bifogna tener- 
li in ejfercitio , condurli da vn luogo ad vn* altro 9 
fargli cattar trincee y e fofie,corriuar fiumi,e far filmili 
altre fatiche. M.Emilio,per leuarli dall' otio, fece la - 
flricare da* foldati la firada da Tiacenga à Bjmini. 
C. Flaminio da Bologna ad Areggo . Giulio V etere 
tentò di cògiotigere co vnfojfo la Soma co la M o fel- 
la, imprtfa heroica,che fu impedita dalVìnuidia di E - 
lio Gracile, perche cò queW opera fi yniua il corner ciò 
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del mar Mediterraneo con quello dell’Oceano.nel me* 
de fimo tempo Taulino finì l’opera cominciata da Dru 
fo contra l’impeto , e t inondatone del Reno ; e Cor - 
bulone ma fojfa di ventitré miglia , tra la Mofa » e’I 
mede fimo Reno , qua incerta Oceani verarentur, 
^Adriano tenne i faldati in continuo efiercitio ; e per- 
che meno il trauaglio [enti fiero, egli era fempre il pri 
mo ; caminaua armato à piede fino à vinti miglia il 
dì: fi contentaua di quel poco ripofo ,emangiaua il 
mede fimo, che i priuati . Trobo Imperatore , valen- 
do fi dell’opera de’fuoi, edificò molti ponti, e portici* 
è Tempi,& altre fabricbe publiche, e d’importanza . 
Seuero , perche ì Rimani fofiero diuifi da’ Britanni > 
impiegò Cefiercito in tirare vn muro da vn mare al - 
V altro, in quel luogo à punto doue hcra il fiume Tue • 
do, e’I Monte Cheuiotta diuidono f Angha dalla Sco- 
ria. Ma per che la natura nojlra vuol diletto-, e non 
può tolerar fatica J'cnZa condimento di piacere ; e per 
ciò i faldati communemente fi danno al giuoco , onde 
ne nafeono grandi fiimi inconuenienti . e tra gli altri 
la beftemmia ( della quale non è peccato più detefta- 
bile, e nefando , e piu efitiofo , e perlifero àgli e fer- 
riti . e perciò fi deue feuerifiimamente punire. o’I 

comportano i Turchi , e’I comporterà il Cbriflianot) 
bifogna alle volte tenerli in efiercitif diletteuoli • 
Sforma da Cotignoìa non comportaua, che i foldati 
fuoigiuocafièro a’ dadi, non à carte , non à filmili mo- 
di : e per ifuiarli da ciò, gli efiercitaua in trattenimen- 
ti vtili per la guerra ; à far alle braccia, al palo , al 
corfo > al j rito . Imitando in ciò Valerio Cornino , e 
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Tapirio Curforc , che in quella maniera furono anco 
vfi cT esercitare , e di trattenere i faldati . £ nbn me- 
no .Aureliano Imperatore , che non tafciaua paf- 
far giorno nefiuno fen^a far qualche effercitio della 
perfona ; perche cofis* acquila , e forila , & agilità . 

E quei giuochi fono vtilifjimt , che aderir ano l’buomo 
à qualche cofa , che ti pojjà tornar commoda nelle f at- 
ti onimilitari ; di che non farà fuor dipropofito com- 
memorar qui vn'ejj'empìo . S oleuanoi Romani , fra \ 

gli altri giuochi , far queflo * Compariuano cinquan- 
ta, ò piu giouani armati) i quali doppo di hautr , con 
Varij abbattimenti , tapprcfentato vna certa fembiattn 
%a di battaglia , ft rifiringeuano in vno fquadrone in- 
ficine \ con gli feudi siti capo, in modo vniti, e fermi, 
che due di loro, che ne reìlauano fuori , vi montauano 
fopra sì leggiermente ( perciocbe quefia teHudine di • 
feudi andana alquante erta , stando in piede i primi, e 
chinati i feguenti di mano in mano, fin che gli vltimi . ' 
li tauano inginocchiati in terra ) come fopra vn falda 
tetto * Qui) bora tutti minacccuoli fia7gi<ffauano in- 
fame; bora correndo da quefia parte, e da quella altri 
giuochi militari facettano . Vvtilità di quetto effer- 
citio ft conobbe nella feconda guerra Macedonica . 

Ter che affediando i Romani Eraclea , ifoldati fopra 
vna co fi fatta tefludine s* accollarono alla Città: e per- 
che fi ritrouauano del pari col nemico , il cacciarono 
ageuolmente dalle mura ; e faltandoui fopra , prefero 
quella Tia%{a . Ciouarà per quello effetto Vcffcr ci- 
tarli in varie forme, e fembian^e di battaglie , di op - 
pugnationi, e difefe, di ponti , di porte > di guadi, e di 
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Wae di fiumi,di HretttTgS di luoghi , di sbarre, di fof- 
fhdi tender e, in fcaramuccie, in combattimenti fingo 
lari (pur che fiano fenga pericolo di morte ) ò di piU 
foldati à piede, ò à cauallo , inguaiar fiumi , in cor- 
rer la lancia , ingiuocar di ffada , in tirar d’ archibu- 
gio, in condurre da un luogo ad vii altro, all'erta , alla 
china - per lo piano, e per lo monte l'artiglieria . T^on 
accade poi dire quanto fta profitteuole eJJ'ercitio il far 
liprattichi à feguir l*infegne,à volger la fronte à ma 
deflra,ò à finiftra,ò douunque l’occafione , e'I bifogno 
potrà richiedere, fenga difordinarfiià dare,& à rice- 
vere vna carica, & ad altre filmili occorrente , con le 
quali i foldati fi adeflreranno fchergando , per le fat- 
ùoni,epet li cafi veri della guerra ; e crederanno di 
valor d'animo per l'ardire ; e di corpo , per l’agilità, 
che fi acquiftaranno . Sciendum eft (dice V egetio) 
in pugna vfumamplius proddTe»cjuàm vires .Etol 
tre di ciò fi manterra.no, e fani,& allegrie quieti.Tgel 
regno di Siam (Sìato foggiogato quefti anni à dietro 
da i Teguinì) tutte le fejle , egiochi erano indùlgati 
alla guerra . Tra i quali giochi fe ne faceua uno alla 
Città d’ydia nel fiume di Menan, neiquale s’aTguffa- 
uanotre mila parai (che fon vafcelli da guerra) infie- 
me. 

Del premio. v * 

M iA i due fioftegni principali della difciplinafo 
no il premio , e la pena. Quello fierueper ec- 
citar al beneìquejla per caligar del male . quello gio- 
X - Ày uaper 
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va per li animi nobili, e genero fi ; quella per gli huo- 
mini vili, e ribelii.quello ferue di [prone; que/ia di [re 
no. Hora i premij fono d’honore , ò d’vrile : e quelli 
d’honore fono di due forti; perche alcuni fi danno a* 
morti, altri a’ viui. Ia’ morti fi ridano le fatue, e fi 
fanno l' orati oni funebri in lor lode , & ifepolcri. 
lejfandro Magno fece magnificentiffime fatue di 
marmo à quei faldati , che haucuano lafciato la 
vita nella giornata , fatta al fiume Granico. Il pri- 
mo che fofle lodato con oratione funebre ■ prcf'o a 
Bimani , fu Bruto morto nella guerra Lontra i Tar - 
quinij.e la medefima vfanga fu poi introdotta nel- 
la Città datene, doue furono lodati nella ringhiera 
quei,cl) erano morti nella battaglia di Maratona , e 
poi nella giornata dì^irtemifio,e di SalaminaMa di - 
gniffima fu l* oratione recitata da Vericle in lode di 
quei Cittadini , eh* erano morti nella guerra di Samo . 
Differiuano i Bimani da' Greci in quello , che in dite- 
ne non fidodauano pubicamente fe non quelli , che 
haueuàno lafciato la vita in guerra ; ma à ì{oma 
erano honorati di quefia maniera anco i perfonag- 
gi togati ; eie donne , non che gli huomini . Licurgo 
non uolle , che i fuoi Cittadini fi ejfercitajfero al- 
tramente nello fludio dell'eloquenza , che in lodar 
quelli , che per la patria valorofamente moriuano 
& in biafmar quelli , che per viltà fuggiuano dalla 
Battaglia.! Romani, oltre di ciò,portauano iperfottag 
gi llluflri con gran pompa sii i r olir i, doue il più vici 
no parente, con una magnifica oratione , celebraua le 
fue uir tù. f inite poi l f eJfequie,collocauano un ritratto 
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del morto , fatto di cera nella piu degna pafte dell 4 
cafa, in vn camerino riccamente adorno: quefie ima r. 
gini erano pofcia portate ne' funerali de' morti della 
C afata , ornare di ve fi li pretehc , yé erano Confidati ; 
r/i porpora, fe Cenfori', d’oro, fe Trionfali ,e ficondu - 
cenano [opra vna carretta fuperbamente acconcia co 
le fcure, co* f afri, e con l altre infegne degli Vffici], e 
de’ Magistrati da loro h'iuuti . erano poi le /addette 
statue affi fe su i rofiri in fedie d’auorio. della qual cofa 
(ferine Tol/bio) che non fi potata pre/entare a gio- 
uani frettatolo più bello , e più efficace per limolar - 
gli ad ogni honorata imprefa . Si honorauano anco i 
morti co’fepolcri fatti del publico: e’I primo , che ha-* 
ueffic quefta forte d’b onore , fifa Valerio Tublicola. 
•Apprejfo gli Spartani non era lecito il metter titoli 
à fepolcro alcuno ,faluo che per coloro , che f offerì 
fiati mortr combattendo * Don Giouanni d’^iufiria, 
doppo quella gloriofa giornata di Lepanto , fece in 
Meffinariggarvn Trofeo carico dell 1 armi, dàworti 
più notabilmente , con vn’ampliffimo elogia fottoferit 
to, e fece cantar Meffa magnificendffimamente per le 
anime loro » e far altri officij di pietà Chrifiiana^a 
quali egli , col fiore de * Capitani, interuenne. 

Se bene ogni honore , che fi efibifee a’ morti è fti? 
molo a* yiuii nondimeno fi danno anco a* viui i mede - 
fimi premi] di lode, e di ilatue ; e quanto alla lode , i 
% di Sparta , prima £ attaccar la battaglia ,facrifi ▼ 
cauano alle Mufe,per fignificare la gloriofa memoria » 
che i fuoi , portandofi valorofamente > n’acquifiereb - 
bona . E non meno /limata era appreffo i Romani j 
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perche, finita la giornata, & ottenuta la vittoria ,fo- 
leuano i Confali, e gli altri Cdpitani lodare in prefor- 
ma delt esercito quei,che ft erano con piu valore por- 
teti , Co fi Scipione, doppo la prefa di Cartagine , lodò 
il valore, e l'ardire de fuoi faldati , che non haueua • 
fgomcwt4to,nc la furiofa vfcita de ' nemici, nè l’altea? 
ma della muraglia , nè la profondità dello Slagno , nè 
Verterne della Cittadella ; ma con animo inuitto ha - 
nettano {'operato ogni difficultà , e rotto ogni intoppo. 
e*l mede fimo Scipione , nelle battaglie d'africa ,pià 
d'vna volta commendò pubicamente Lelio , eMaffi - 
ruffa , per le prodeTge fatte contra Cartaginefi , e Si- 
face. S'h onorano anco legenerofe attioni de* viui con 
le statue , le duali fi faceuano prcffo gli antichi , ò di 
marmo, ò di bronco, ò equefiri , ò pedefiri, ò armate , 
ò non armate , Co fi i Bimani rugarono ( per non dir 
d'altri ) vm Statua di bronco à Clelia , che fi era, nuo- 
tando , fuggita per lo Tenere dal campo del % Tor- 
fenna à Bjpma. Ma di grande bonore erano le Corone » 
che fidauanò per haUer faluata la vita ad vn Cittadi- 
no, che fi cbiamauano dui li , e le Murali, e le Falla- 
ri, che fi dauano al primo, eh* era /alito su le mura del 
la Città , ò su le trinciere del campo ejpugnato . e que- 
lli erano flimati i maggiori honori, che fipotefferp ot- 
tener in guerra s fe bene, per effer fatte le fuddette Co- 
rone di gramigna, ò di foglie di quercia, erano di nef- 
fun prcTgo , Onde u tuguflo Cefare , Trencipe giudi- 
zio fifiimo , per mantenerle in credito , & in reputa - 
tione > le concedeua rariffime volte, e con molto mag- 
gior difficoltà $ che le collane , e V altre cofe d'oro , e 
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J argento , ehé fi foleuano dare à chi fi era valor ofa- 
mente portato nella battaglia . Tacila prefa di Carta • 
gine , y olendo Scipione dar la Corona Murale à chi 
era Slato il primo su le mura della Città prefa, nacque 
controuexfta tra i faldati da terra, e da mare, con tan- 
ta gara, &ambitione,ché > l Capitano, per troncarpe- 
ricolofe conte fe ,e Jcandali ,funecejJitato à dar due 
Corone, vna à Trebellio foldato da terra , e V altra 

à Digitio foldato da mare . Vn ftmile contrafio nac- 
que tra' Spagnuoli,& Italiani nella prefa di Dura, 
pretendendo due faldati, vno Spagnuolo , e l’altro Ita- 
liano, chcl premio f offe fuo , & in vero quella beliif- 
finta forte di premij , che conila di puro h onore ferrea 
nijfuna vtilità, è degna d’efler rimejfa sii. àgioria. del- 
la militia, e de* faldati valorofi • E fe bene alle volte » 
doppogran giornate, fi fanno alcuni Caualieri , pre- 
mio dipuro honore, nondimeno fi fanno Caualieri an- 
co in pace huomini,che non hanno mai vi fio fpada nu- 
da -, e non fi fanno fe non gentilhuomini . Onde i fal- 
dati , che non fono nobili di fangue , refia.no priui di 
quella forte di eccitamento della loro virtù • Era an- 
co honor grande il portar al Tempio di Gioue le fio- 
glie opime, e tali fioglie erano quelle , che’l Capitano 
de* Romani toglieua al Capitano de’ nemici. & in tut- 
to il tempo della Republica Romana non hebbero que 
ilo honore più di tre, i quali furono Romolo , e Cor- 
nelio Cofjo , e Marco Marcello . jCugufio Cefare hor 
norò con varie inuentioni la militia , e volle , che ben 
trenta Capitani trionfajjero , & à molto maggior nu- 
mero concefie gli ornamenti trionfali, i £ 
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Molto àpropofuo farebbe , che’l Trencipe fi preti • 
deffe cura di fare fcriuere accuratamente le guerre , e 
V imprefe fatte da lui , ò fotte gli aujficij fuoi . Ver che 
à queflo modo verrebbe ad ejjer celebrata non fola- 
mente la fua virtù, ma di tutti i Capitani , e de’ faldati 
Anco particolari, che con qualche prodeggi memora- 
bile fifofiero fegnalati . il che farebbe di grandifiimo 
ftimolo àgli altri . concio fiacbc ,fc tanto conto fi fa 
di vn fepolcro, con vn breue fcritto entro vna captila , 
quanta Sìima farebbe ogn’vno di effer celebrato in 
lana hifioria eccellentemente J'critta , che fi diuulga 
perii mondo,& è letta da tutti ? nel che in vero hanno 
mancato grandemente i Cafiigliani .perche bauendo 
e/si fatto cofe d igni fi ime di memoria, fcorfo tanti ma- 
ri , f coperto tante I fole , e continenti , foggiogato tanti 
pacfi , acquiflato finalmente vn Mondo nuouo , non fi 
hanno prefo cura, che quejìe loro imprefe, che di gran 
lunga fuperano quelle de* Greci , e cCUlejfandro Ma- 
gno, fofjero fcritte da perfone,che ciò fapefi'ero fare:et 
in ciò, come in qualche altra cofa , molto più auuentu * 
rati fono i Tortogheft, che i Cafiigliani . Conciofiache 
quefii hanno hauuto parecchi, che in lingua Vortoghe 
Je,& in lingua Latina,hanno me fio in luce le loro prò 
degge, e le ha fcritte frefcamente il Vadre Gìo.Vietro 
Maffeo della Compagnia di Gitsv* co tanta elegan- 
za di parole , egrandegga di concetti, e vaghcgga di 
Siile, che nò fi può degnamele lodare da perfona meno 
eloquete di luiMa queflo penfiero di far fcriuer firn - 
prefe de* fuoi,per ifpronarli alla virtù, A nifi'un Tren- 
cipe più conuienc,chc a' Grandi Maefiri degli Ordini 
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militari di S Labaro, di S. Giouanni , e di S. Stefano. ^ 
perche i Caualieri di ciafcun Ordine , per non efjer * 
molti , /i poffono ciafcuno promettere d’hauer à meri - Ml 

tare que fio premio delle fatiche . e perche fono tutti p 

nobili , filmeranno l'honore quanto debbono . Ma lo ^ 
fcriuere hifiorie è cofa da Trencipe ( perche altri non tt 

può fapere pienamente, e le cagioni, & ijùccefii del- I ^ 
l’imprefe, e le circoflange loro) oda chi fta portato < m 
dal Trencipe , e con l’autorità, e col fattore , e co'l de - ^ 

maro, altramente non fifa cofa , che vaglia. Il che in - 
tendendo bene Carlo Magno, daua ogni commodità di h 

fcriuer hifiorie à perfone elette . e diede ordine , che ^ 
foffero fcritte tutte le cofe memorabili fatte dalle na - w 

tioni à lui foggette . ì l^e di Siam , per animare à ^ 

portar fi bene nella guerra i fuoi F afflili, fa che le pror * 
de^ge de * valorofi fumo fcritte in vn libro , & poi let - Lv . 

te à lui. il che fi legge anche d‘ Uff nero nella S crittu- ^ 
ra * Ma ritornando M propofito nofiro , vfauano gli ^ 
antichi alcuni altri premij , che con l’honore haueua - jJr 

no congiunto anco l'vtile, quali erano le corone d'oro , ^ 

le collane , iguarnimenti de' caualli , le pojfejfioni , i M 

' buoi, gli fchiaui, il raddoppiamento della paga » ò del 
formento , la promotione da vn grado inferiore ad vn 
fuperiore . del che non può effer cofa più efficace per ^ 

defiare il valor de* faldati, e l* vfauano i Bimani egre 
giumente . perche nelle legioni tutti i gradi militari , r 

co' quali era congiunto , e honore , & vtile grandmi- 
no , fi dauano à chi più meritaua . Onde ferine V e- 
getio , che il valore delle legioni era mancato . perche 
fambitione occupata i premij della virtù , e’ifauorei 
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gradi debiti al valore . Gran modo di premiare in 
quella maniera hanno iTrencipi Chrisliani, con la 
moltitudine delle Commende , e Triorati delle Reli- 
gioni militari , e majsime il Re Cattolico , che , oltre i 
beni della Religione di S. Gioitami ha in Ijpagna tan- 
te entrate de gli Ordini di S. Giacomo ». e di ^ il canta - 
ra, e di Calatraua , e di Montegia , de 1 quali egli , per 
concezione u ipoflolica , è Gran Muffirò . Quefii tan- 
ti beni difiribuiti in premio della virtu ì & in remane - 
ratione de’ feruitij fatti nelle guerre cantra gl’ Infede- 
li, Jono fiati principal caufa delle tante prodeggi fat- 
te dagli Spagnuoli contra i Mori . e fi come gli hanno 
, cacciati di Spagna , co fi farebbono badanti à foggio- 
gare i mede fimi neH'Mfrica Je à quello fine s’impie- 
gaffero . In vero, che i Caudieri di S. Giouanni meri- 
tano fomma lode . perche non hanno mai tralafciato 
la loro imprefa contro gl’infedeli: ma fempre , e per 
terra , e per mare hanno dato grandijjìmo faggio del 
lor valore, e fatti feruitij releuatialla Repub li ca Cbri 
diana . I cui vefiigij feguono i Caudieri di S. Stefa- 
no talmente, che i Turchi, & i Mori hanno in più hor 
rore il lor nome , che l’armate intiere . e fono tutto il 
dì, ò benedetti da tanti Chrisliani liberati per mego 
loro dalla crudelijjima feruitù de’ Turchi , e de’ Mori , 
c affettati da tante migliaia di poueri Chrifiiani , che 
fi trouano in mìferrima feruitù con la catena a’ piedi 
in vdlgieri, ò in Tripoli . e che opera fu mai più piai 
che imprefa più Christiana , che la liberatione de * 
caltiui ? ò che cattiuità fi può imaginare più infelice, 
e più dura di quella , nella quale i corpi fono crudelif- 
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fintamente tormentati , e Vanirne pericolofifiimamcn - 
te tenute ? Ma di grandiffimo momento farà , cbe'l 
foldato fta ficwro , che fe bene egli nella guerra reflarà 
fir oppiato , & impotente , il Trencipe non l' abbando- 
nar à , anTfi il prouederà d'honeHo trattenimento , e 
modo di viuere . Ver che molti fi ritirano da' pericoli 
di guerra, no tanto per tema di morte (che per lo più, 
i di poco dolore, e di nijjuno flento)quanto degli ftrop 
piamenti , e difgratie , che per le ferite, e per altri fi- 
nifiri fogliono auuenire . Quella paura fi rimuoue co 
la ficurc^a della benignità del Trencipc , che li dia 
proni fione, e ne habbia cura , e ne tenga conto . il che 
non fedamente gioua à far animo fi quelli , che di pre- 
fente ferttono nella guerra, ma rincora anco, e fa ani- 
mo à gli altri di durare le medefime fatiche, e di cor- 
rere i mede fimi pericoli . E fenica dubbio,chi è colui, 
chevtggendo i fuoi Cittadini , e compagni ritornar 
dalla guerra , benché feriti, e mal conci , fauoriti dal 
Trencipc, & accommodati , non fi fenta commuouer 
Vanirne di vn certo defiderio di far anch'egli qualche 
cofat ma feà rincontro quei , che ritornati à cafa, ol- 
tre le ferite , e la debilità , faranno anco abbandonati 
dal 1(e ,& afflitti dalla pouertà , e confumati dalla 
miferia, chi Jarà mai , o co fi fcioCco , ò co fi animofo, 
che non fi fenta agghiacciare il cuore , e mancar V ani- 
mo t Intendeuano molto bene queflo i Romani , poi- 
ché a*foldati,che haueuano ben feruito la B^epublica, ' 
affegnauano, oltre V altre cofe , buonifìime pojfe/floni. 
cper non allegare altri ejfempi,baflarà il decreto fat- 
to in fattore de' f oliati del maggior Scipione , a' quali 
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furono date due giornate di terra per ciafcun*anno del 
la loro militia , e feruitio . Ma fe non folamentc il 
Treno ipe farà liberale co' faldati nelle loro iifgratie , 
ma gli afficurerà ancora , che egli terrà conto , cafo 
ch'effi muoiano in fuo feruitio , delle mogli , ò figli , ò 
forelle , ò altri parenti , non è cofa più efficace à farli 
correr nelle fiamme,& all'incontro dille fa ette, e del- 
la morte ifieffa . 

Della pena. 

N E* gouerni il premio è vtile ,mala pena è ne~ 
ceffaria . perche la virtù fi appaga di fe fi effa , 
e non ba bifogno di eccitamento eficrno ; ma il vitio » 
e la maluagità ,fe non è trattenuta dalla paura della 
pena manda ogni cofa fojjòpra. Ter la qual cagione 
tra l'altre» i legiflatori » & i fondatori delle J\epubli- 
che hanno fempre attefo più à punire » e reprimere i 
misfatti » che à riconofcere , e guiderdonare C anioni 
virtuofe . Ideila guerra poi, fetunon premij quei, che 
fi portano bene , non farai amato : ma fe tu non cafli- 
gbi i colpeuoli, non farai obbedito . di che non può ef • 

I fere nelle cofe militari cofa peggiore . Ter quefia ca * 
gione tutti i Capitani di nome hanno hauuto del feuc- 
ro j e con varie pene , e caflighi hanno » parte mante* 
rutto , parte riformato la di fciplina militare . perche 
(per non mentouare i Manilij, i Curfori, egli altri ) 
.Auguflo Cefare,Trencipe amici fimo di pace, fu cofl 
feuero co* faldati, che non folamente decimò alle voi * 
te le compagnie , che haueuano volto le /palle a' nomi • 
ci, ò perduto il luogo ; ma di più le palceua d'orbo in 
vece di fomento, e Tiberio , volèdo rimetter in piede 
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la militia , rinouò tutte le forti dell’antiche pene , e * 
fupplicif , ch’erario in vfo preffo gli antichi Romani, jr 
Hor le pene militari erano di due forti, perche alcune à 

recauano vergogna, e disbonorc , altre anco dolore , e « 

danno . Escavano vergogna le publiche riprenjioni , à 

t rinfacciamene deila viltà . e quelli fi faceiuno, òa* J» 

particolari, ò anco à tutto l'efjcrcito . S crine Liuto* ik 
che M. Marcello , dvppo la fuga de’fuoi foldati ,fece ! i 

vna conciono coft acerba, e terribile all’efjercito , che lii 
non l’afflijfe meno egli con la vcht mcnga delle paro- fa 
le, e con C acerbezza della riprenfione , che i nemici 1 1 

con le ferite, e con la carica, che haueuano loro dato* it 
£ per accrefccre la loro vergogna commandò , che à u 
quei, che nella battaglia haueuano perduto le infegne , u 
jfojfc dato or%o in vece di fomento . e fece /lare i loro t» 

Capitani ferina cintura , con la fpada ignuda in mano. m 
£ Sempronio Gracco fece mangiare in piede quei fol- fa 

dati , che Aerano moflrati poco valorofi . In 1 (parta fa 

quei, che, fuggendo s' erano faluati , non potè nano, ne % 

dar, ne pigliar moglie, & erano sformati à portar cer rt 
ti mantelli pelati di più colori , e la barba parte ra - » 

fa, parte lunga. & era lecito ad ogn’vno di batterli , e j 

(T oltraggiarli . Molto feueri furono i Romani verfo fa 
quei, che fuggiuano dalla Truffa, ò che refìattano , per fa 

loro viltà , prigioni . Quei, ch r erano fuggiti dalla 
battaglia di Canne, furono condannati dal Senato l{o 
mano à militare fuor d r Italia , fino à guerra finita , e 
non poteuano , per qualunque prodeiga , che fi facef- n 

fero , hauer premio niffuno militare . Era di gran ver - j 

gogna , e vituperio il bandir dal campo (il che Cefare , 
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vsò con alcuni Centurioni infoienti nella guerra d'A- 
firica ) e’I priuarbgli *Al fieri , & i Capitani dell’ offi- 
cio, e del grado loro . ma di danno non meno , che di 
vergogna grande era il diuieto , che quei, che per vil- 
tà erano venuti in mano de’ nemici , nonfojjiro reden 
ti, e rifccfii. il che i \omani vfarono con quei,che per 
dap ocaggine erano flati fatti prigioni da’ Cartagine- 
filale fu mai gente, che fiimajjè meno i Cittadini cat- 
ti ui, che la Bimana . onde non fi curarono, ne anco di 
hauer per ifeambio quclli,ch*erano reflati in mano de * 
Cartagine fi. Macofa tcrribili/ìima era la decima - 
rione , per la quale faceuano morire vno d’ogni deci- 
na di quei, che s* erano portati male . perche in queflo 
cafo, fe bene il danno era di pochi, la paura , e’I peri- 
colo faceua gelare il fangue à tutti . Il Gran Capita- 
no, perche alcuni Spagnuoli $’ erano vilmente ari en- 
duri a* Francefi, permife, che foffero tagliati àpt^gi 
dagli altri foldati, accioche con quello ejjempio nin- 
no penfaffe à fcampare , ma a combattere ; e fi dtfpe- 
r affé di poter ritrouar fcampocon la viltà prefio gli 
amici, non che appo gli auuerfarij • il qual propo- 
fito non mi par di lafciar quel detto di C learco lace- 
demone, che il Joldatodeue hauer maggior paura 
del fuo Capitano , che de' nemici . 

1 * *; \ n ' . V p ; * V. ,« 

Dell’emulatione. 

Atti ♦ I AMfs'Af M *. • V r fi f\n » * • 

S I accrefce anco il valore con quei modi, co'quali 
fi nodrifee l’emulatione , e la concorrenza . Li- 
curgo introduce nella jua B^epublica l’ emulati one , 
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tonte per vn fomento della virtù, perche effendo Vbtt # 
mogelofo naturalmente della propria eccellenti non 
può comportare, che altri l* aitare , e li metta il pie- 
de innanzi , mafìime nelle impreje honorate » E que- 
llo affetto è ne' faldati vebemeniiffìmo, come in quelli, 
che fi gouernano più pcrpaffione , che per ragione . 

1 B^pmani dunque nodriuano iemulatione,e con la di- 
uerfttà delle nationi ( perche fi valeuano negli effer- 
ati, non folo de' loro Cittadini , ma delle genti latine 
ancora, & degli aufiliari , che tutti face nano .i gara) 
e con la differenza de'J'oldati nelle legioni ( perche vi 
erano i Trencipi ,gli buffati , itriarif ) e cedendo gli 
antecedenti , il pefo della battaglia reftaua a ’ triarij , 
che per far meglio de gli altri, e per batter tutto l'ho- 
nor della vittoria fuperauano fe Sleffì . 1 Capitani poi 
mctteuano, con ogni arte , emulazione , e gara tra na - 
tione , e natione , tra la caualleria , e la fanteria, tra vn 
corno, e l'altro, e tra vna legione , e l altra . Cefare, 
effendo ffauentato tutto il Juo efferato , per la fama 
delle forile, e del valore de' Germani , diffe,che quan- 
do gli altri non lo voleffero feguire , ch'egli andareb - 
bea quella imprtfa folo con la decima legione : con 
che mife tanta emulatione , e tanto ardore nelle altre, 
chea gara gli fi offeriuano. *A' tempi noHri l'e fj>e- 
rien^a ha dimoftrato , che non è efferato perfetto quel 
lo, che non conZla di diuerfe nationi . perche la gara * 
quella , che fa che ciafcuna natione faccia ogni fuo 
sformo, e più di quel che può, per hauer l'honore del- 
la vittoria , che fe nel campo non vi è fe non vna na- 
tione, languifcc > e non fa cofa degna . 




Della licenza conceda a’ Gianizzari . 

I Turchi rendono i Gianiggari feroci, e brani, con 
vna eftrema libertà , angi licenza , che loro con- 
cedono . perche è loro lecito /’ accennare , el dare ; il 
fare affronto» e dijpiacere à chi fi fta, fenga, che fumo 
mai per ciò puniti . Onde ne nafee vn* ardire , per 
quantoeffi ftimano»& vn cuore grand ijjìmo. ma s'in- 
gannano. perche l'ardire non nafee fe non dalla cono • 
feenga delle fue forge» e le forge non fi conofcono»do- 
uenon hanno oppofitione . perche' l vincere chi non 
ripugna , non è gran cofa . *Anco l'artiglieria non fa 
tanto effetto in mare, quanto in terra , perche le nani, 
e le galere non fono ne anco co fi fiabili , ejode , come 
le muraglie , e manco refiflono . tìora i Gian ignari 
•pfi à batter qneflo , e quello fenga contraflonijjuno , 
diuerebbono più prefio codardi nelfimprefe diguer- 
ra, doue trouano refifienga , & oppofitione, che cor - 
raggio fi ; fe altro, che la liccnga , che habbiamo det- 
to, non li aiuta ffe . perche fe V ardire crefce loró con 
taffaltare, e percuotere chi lor pare , fenga che colui 
poffa pur mofirare riferimento , ò ripararci colpi , 
non che far contrafio, e vendicar fi ; fenga dubbio,cht 1 
mancar à loro doue trùueranno contrarietà , e ripa - 
pianga . Onde co fi fatta licenga li rende più prefio 
fouerchieuoli , & impertinenti, cheanimofi , ò brauL 
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Della affaticar i foldati . • 

L 'affaticare i foldati fà due buoni effetti . Vvno fi 
è che gl* indura ,e li rinforTp, annega, & incal 
lifceper li difagi della guerra. Onde alcuni valenti Ca 
pitani fono siati in ciò qua fi rigidi co’ faldati. Tapirio 
Curfore trauagliaua incredibilmente lefue genti da 
piede, e da cavallo', e pregato vna volta da’ Cavalieri, 
che in virtù deferuigi paffuti , rimette ffe lóro qualche 
parte della fatica, lo fon contento, difie, che {montan- 
do, non freghiate, come folete , le fchiene de’ voflri ca- 
nali i. L'altro effetto della fatica fi è il render i foldati 
de fiderò fi deUa battaglia, per vfcir fuor a di trauaglio. 
Coft Mario nella guerra Cimbrica jpeje gran parte del 
tempo in travagliare con varq effercitij i faldati, per- 
che li conduceua,bora in vn luogo, bora in vn* altro ; e 
fece fare tra l’ altre cofe ampia, e profonda foffa , dove 
corriuò vna parte del Badano, li teneua finalmente in 
tanta fatica, che per vjcirne fuora.de fiderauano di ve 
nire alle mani co' Bar bari. Siila medefimamente, accio 
che ifuoi la battaglia defideraffero ,gli tenne tre dì in 
vn continuo, e duro e ffercitio, facendoli bora volgere 
altrove il corfo del fiume Ccfijo , bora cauat grand ifi - 
me f offe. onde effi fianchi , chiedevano à gran voce la 
battaglia . 

•wstfi Della rifolutionc. 

i ' • » 

E Di non lieue momento vna certa deliberata rifo- 
lutioneipercbe rimuoue, e tronca ogni altro di- 

fegno. 
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fegno, e p enfierò ne * Capitanile ne' faldati, fuor che di 
combatterete li riuolge , e difpone tutti egualmente al 
Vimprefa. Francesco Vrimo f{e di Francia, volendo 
onninamente paffare con effarcit'ò in Italia , volto fi a* 
fuoi Baroni. Io (diJJ'e ) ho riabilito di voler fango, in- 
dugio paffare personalmente i monti '.chiunque mi con 
fortarà al contrario , non falò non farà edito da me, 
ma mi farà ccfa molto inolejla .Attenda ciafcuno ad 
effequire quel, che li farà commi ffo , ò che appartiene- 
all’vfficio fuo. Con quefie parole rifcaldò talmente, e 
rifolfe ciafcuno , che la deliberaùone del I{e fu fatta 
deliberatone di tutti. Si legge di idrato Trencipe de* 
Sicionij , che effóndo egli nel refto buon Capitano,ha - 
ueua quello di male , che ogni volta , che doueua far 
battaglia , non ft fapeua rifoluere , e fi trouaua impedi - 
to . del che non può effer cofx peggiore in vn Condot - 
tiere d’effercito. perche non folamente refi a egli impe 
dito mi fa,che i faldati ancora langtàf chino, e perda- 
no l y allcgrcgga, e la bramirà, jqon è fuor di propofto 
il metter qui quel,cbe Taolo Emilio dijfe a’ faldati nel 
principio della guerra Macedonica. per che con quello 
troncò loro ancor ejfo ogni altro penfiero , che dipor- 
taci bene nell’imprefa. Difffe dunque, Che non ft curaf 
fero et intenderete di trapor ft ne* configli della gner - 
ra;ma nel petto del lor Generale tutto ciò,che fi doue 
ua fare lafciaffaro , e da buoni faldati à tre cole fola - 
mente attendejjero.Cioè ad baucr robuffo, & agile il 
coi poipolite , & agug^e le armi : & il mangiare in 
ordine , per poter ad ogni cenno del Capitano muo- 
uerfu : 
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Del metter i folckti in neceflità di combattere. 

G lande , & incomparabile è Inforca della ne* 
cejfità } e quando qucfla fi volta à virtiiiaccrefce 
infinitamente il valore . Onde alcuni Capitani hanno 
cercato ogni via di metter i lorofoldati in necejfitd di 
portar fi bene. Ver ciò ^Annibale menò i fuoi nel bel 
me^o d'Italia ; accioche non fferaffero in altro , che 
nel valore. Onde effortandoli à combattere , diffe lo- 
ro • Nihil viquam nobis reli&ujm eft , nifi quod 
armis vindicauerimus ? Illis timidis , de ignauis 
licet effe, qui receptum habent; quos iuus a* 
ger , Tua terra per tuta > ac pacata itinera fu* 
gientes accipient: Vobis neceffeeft fortibusvi- 
riseffe, & omnibus inter vi&oriam, mortemuè 
cèrta defperatione abruptit,aut vincere, aut,fi 
fortuna dubitabit , in pradio potius , quàm in fu* 
ga mortern oppetere. Catone il maggiore , volen- 
do fi affrontare con l* efferato degli Spagnuoli , con- 
duce l’effercita fuolunge dal mare , & dall'armata* 
sii la quale era venuto i e’imifeinme^o de* nemi- 
ci. Nufquam nifi in virtute fpes eft , milites ( in- 
quit ) de ego fedulo ne.effet feci . inrer caftra no- 
ftra , & nos medij hoftes : ab terge hoftium 
ager eft. quod pulcherrimum idem tutifiìmum 
eft , in virtute fpem pofitam habere . Mario , de- 
liberando di far giornata co* Cimbri preffo alla Cit- 
tà (T^tix , accampò in vn erto , e commodo luogo , 
ma fewga vna goccia dì acqua ; e veggedo ifuoi doler - 
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fi , che quà morirebbono di fife , cow c 0 /«/, ciò 
Budiofamcntc fatto haueua , per animarli più al fat- 
to (Tarme , moHrò loro da lungi vn fiume , che prefi 
fo al campo nemico correua ; e difife , £ ' bifogna , 
cfo yère;/5 comperi di quel? acqua col fiangue . Afa 

wo« mengenerofa necefìità fu quella, nella quale Gu- 
glielmo Duca di Tfiormandia pofefe# T ejjtr cito, per- 
che paffato in Inghilterra alTacquifiio di quel F#gno, 
abruciò Tarmata, sii la quale#' era condotto là:Tl me 
defimo fece Ferrante Cortefie giunto che fu alla vera 
Croce per Thnprefa della nuoua Spagna. Don Giouau 
ni di Caftro,baucdo foccorfo lafortegga di Diti, e vo- 
lendo liberarla affatto dalVafifedio mefiìole daMaha - 
mud %e di Cabaia,cauò tutte le fue geli fuor della for- 
iOgate per farle la foranea di poterui rifuggirete 
ce leuarne via le porte. Co fi, dando adogo a nemicane 
riportò yna vittoria immortale, riolente nccefiìità fu 
tono quelle, nelle quali Attilio Bagolo# Metello CeU 
ùbero mifero i loro foldati . Attilio nella guerra de * 
Sanniti ; perche i Rimani volgendo le galle a * nemi- 
ci sfuggi ua no ver fogli alloggiamenti, e%li volando là 
con parte della caualleria,fi pofe sà le porte col ferro 
ignudo in mano ; e poi chehebbe rinfacciato loro la 
viltà# la fuga# villaneggiatili acerbamente , dige al 
la fine , Che non penfage (Centrar ui alcun dentro ,fo 
non vittorioso ; e che per ciò eleggefsero di com- 
batter con lui, ò col nemico. Onde egi ripigliando per 
la vergogna animo, ritornarono contranemici , egli 
vinfero . Metello , perche afsediando Contrebia , cin- 
que compagnie baueuano perduto il lor luogo , com- 

man- 
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mandò incontanente, che lo douejfero ricouerare,e co- 
mandò , che foffero ammalati quei , che fuggi jfero . 
Onde quelli, potendo più in loro la paura defuoi, thè 
de nemici, e la vergogna,cbe*l pericolo, ritornati alla 
battaglia ricuperarono il luogo «Appartiene a qucRo 
propofito quel magnanimo decreto del Senato {{orna- 
no, per lo quale ordinò , che non fojjero rifeofii i catti- 
ui . perche con tal legge neccffitarono i lorofoldati à 
combattere, & à vincere, ò à morire honoratamentr, 
poiché perdendo non rimaneua loro jperan^a alcuna 
di falute . ^Aggiungiamo qui vn ordine di Taolo Emi- 
lio, per far che le guardie fof èro più vigilanti , e più 
deReiper che giunto all’eflercito, commandò ,che ifol- 
dati andajjero alle guardie fen^a feudo iper che fojfero 
più leggieri,e Re fero più all’erta , per non bauer jfe- 
ranya di poter fi difendere in vn’afialto. 

. Dcir©bligarei folcUti con giuramento,© con 
eflecratione-». 

A lcuni Capitani, non potendo metter fe,& i fal- 
dati fuoi in neceffità di combattere con abbru- 
ciare armate, e far Cimili cofe , hanno cercato <f obli - 
gar fe,eglieficrciticon giuramenti ,econ ifeongiuri 
horrendi.CU jlrcanani, veggendofi venir adofio gli 
Etolimolto potenti, e fieri, mandarono ne' luoghi figu- 
rile loro mogli,& i fanciulli, & i vecchi fefagenarij: 
/ tutti gli altri congiurarono, e fiobligarono nel più 
Rr cito. modo, che fu pojf bile , et douer prima morirei 

che ritornare fe non vittoriofi à cafa . il che hauend9 
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tntefo i rimici, abbandonarono l’imprefa. E M, Fabio 
Confoie fece giurare a’ faldati, che domandavano in- 
Hantemente d'effèr mettati fuora contra' Tof cani, da' 
quali erano villaneggiati , che non ritornarebbono fe 
non vincitori indietro, come fecero. Ma fideue auuer- 
tire,che in quefli cafi fideue procurare , che i giuranti! 
thè gli altri modi di obligarfi fiano volontari : j, e pieni 
d'allegria , e di p rotitela ne' faldati. perche fe fono 
sformati ,e violenti, ingombrano l'animo , e'I rendono 
confufo,c perpltjfo ; ondenefegue effetto contrario i 
quel , che fi de fiderà . 1 Sanniti, effendo Siati aSìntti 
dal loro Capitano à giurare su l'altare vn per vno (e 
vi erano i Centurioni col ferro nudo ) di dover prima 
morire ,che fuggire, e di bau e >' per nemico qualunque 
de' furi fuggiffe eresiarono per ciò talmente attoniti, e 
confu fi, che ne lafciarono vna gloriofiffima vittoria à 
L. Tapirio . I foldati Romani da principio À dieci à 
die ci,ò à cento à cento fi collcgauano infilane , e giu- 
rauano di non doucr fuggire , ne abbandonar il luogo; 
eccetto , che per prender l'arme , ò per ferire il nt mi - 
co,ò perfaluare il compagno, la qual belliffima vfan- 
"ga, ch'era puramente voluntaria , fu poi ridotta ad o- 
bligo legitimo di giuramento nel Confolato di L. Tao 
lo, e di M. P* mone; i cui foldati però combatterono 
infelicifiimamente. tanto importa, che l'obligo fia Jpo 
taneo , non isforgato ; e proceda da vn cuor allegro% 
non da vn rigido commandamento . 

Che piu (ìrano modo xA fdr ubale, Capitano de* Car- 
tagine fi, voi le neceffitare i fuoi à combattere . perche 
a* Bimani ch'egli haueua fatto cattivi, parte cauaua 

, crudel- 
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crudelmente gli occhi, parte troncaua il nafo , parte 
gli orecchi, & altre membra ; e gli appiccaua pofcta 
tutti, co fi mal conci , ad vn muro . conciofta ch'egli /i 
perfuadeua , che i Cartagine fi douefjero rifoluerfi di 
più pretto morir combattendo , che di rettar prigioni 
de* Romani. Ma s'ingannò ingrojj'o ; percb'cjji ne di- 
vennero timidi, angi che arditi i e cercarono , non di 
metter fi in pericolo di filmili tormeti col combattere ; 
ma di ridurfi à faluamento col fuggire. Ma fe ifolda- 
ti allegramente ,e di lor uoglia giureranno , ò in altra 
maniera s*obligaranno à portar fi bene, e valorofamen 
te ac crederanno fenga dubbio à fe fiejfi valore, co- 
me auuene nella Città et .Agria>che per eJJ'empio din- 
comparabile valore può feruir e all' altre, che in fimi- 
li cafi fi troueranno.e perciò non fia fuor di propofito 
commemorar qui come la cofa pafi'ajfe . *dgria è Cit- 
tà <tOngheria,nè di fito,nè di mura molto forte, per- 
che il fitto foggiace ad alcuni luoghi eminenti, e le mu 
ra fono fatte quafit all* antica . quetta fu ajfediata nel 
M.D.LX1I . da Maometto Bafià con vn' esercito di 
fejfanta mila Turchi, e battuta con cinquanta canoni 
ajpriffi mani ente . Fi erano dentro due mila Ongari , 
che con valore inefiimabilc la difefero, e ributtarono 
tredici terribitiffimi afa Iti de' nemici . Erano valen - 
tiffimi ; e per accrefcer anco più il lor valore , dite fi , 
che appettando l’ajjaltogi ararono fra di loro, che nif- 
funo , fotto pena della vita , doueffe parlar d'accordo* 
nè di arrendimento d* alcun patto ; nè di far altra ri- 
botta a* nemici , che d'archibufciate , e canonate; e 
venendo à lungo aJfedio,più lofio morir di fame , che 
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metter fi nelle mani di cofi crudeli, &. empi nemici. 
Ordinarono di più , che le genti difutili al combattere 
attende fiero continuamente à rinforzare i ripari , e le 
trincierei a fortificar le murai à far basiioni , e terra - 
pieni i riparare alle rouine, & alle parti deboli : e per 
ouuiare à i tradimenti,vietarono, che non fi ragunaf - 
fero per la Città più di tre infieme . e finalmente , che 
non fi hauejfe à penfar ad altro, che à difender la pa- 
tria, ò à morire . Ordinarono di più, che tutta la vet* 
touaglia , cofi publica , come priuata fi hauejfe à di- 
flrihuire egualmente à ciafcheduno . e le più delicate 
vettovaglie per quelli fi Jerbaffero ,che f off ero Siati 
feriti in battaglia . ultimamente , fe il Signor Iddio 
hauejfe fecondata la lor giusta caufa , che tutte le fo- 
glie de * nemici fi metterebbono in vn luogo ; affinché 
doppo la vittoria egualmente à ciafcuno fi compar • 
ti fiero . Dicefi anco, che hauendo il Bafià fatto far 
loro molte prof erte fe fi arrendevano , efiì altramente 
non rifpoftro , che con metter sù la muraglia vna ba- 
ra funebre coperta di nero in me^o à due lande ; di- 
mofirando con tal fogno* che non erano pervfcir fa 
non morti, ' , 

• > V. 

Della pratica de 1 nemici. > 

I Soldati inuiliti , alle volte , ò per difdetta ricevu- 
ta, ò per vano romore delle forze de* nemici , fi 
rinuigorano, e fi rinfrancano con l'effierienzp ♦ che 
fi fa delle forze loro , ò coti ifcaramuc rie , o con 
[mite maniera . il che ofieruò accortiffimamente 
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Giulio Ce far e . Ma molto notabile fu la prouìdenzf, 
di Mario . Erano i Romani fpauentati per le rotte ri- 
ceuute da * Cimbri , popoli fero affimi , /i che parete A. 
loro d'bauer à combattere con giganti ,e con gente in - 
fitperabile . Mario » per difingannarli , e per mofirar 
loro } e/je i Cimbri erano huomini come gli altri, trat- 
tenne alquanti giorni i foldati prima d' affrontarli co* 
nemici . intanto gli orecchi loro fi vfarono al fuono 
delle lingue de Barbari, e gli occhi alle fattele . fi 
che finalmente la paura fgombrò da’ petti loro . 

Del valerli del Tuo vantaggio. 

M olto importa il conofcere , c'I valerfi di queb 
lo , in che aitanti il nemico . 1 Cartagine fi 
furono piu volte vinti nell* africa da M. Regolo, per 
nonconòfcer in qual parte delle loro forge vantag * 
giaflcro il nemico . Venne in tanto di Grecia, con al- 
cune genti affaldate ySantippo Laccdtrmonio, Caualiet 
molto valor ofo, e di grande accoigimento. coJIm, inr 
Ufo come, e dauefojjero flati i Cartagine fi vinti , in* 
cominciò all* aperta à dire, chele rotte paffate erano 
procedute , non dal valor de * Romani , ma dall’ impru- 
denza loro, perche ejfehdo fuperiori di caualleria ,e 
d* elefanti , haueano combattuto, non in luoghi piani, 
douc la caualleria vale affai,ma ne * colli, e ne* luoghi 
erti , doue la fanteria , e per confequenga i Romani , 
haueuano vantaggio, co fi hauendo egli mutato il mo- 
do della guerra , e trasferitola da * colli a* piani , diede 
9na compiuta vittoria a* Cartagine fi , TgeUa feconda 
■ K , i guerra 
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guèrra Tunica Annibale, conofcendofi fuperiorea*. 
Bimani di caualleria , cercaua d’affrontarfi con cffk 
loro nelle campagne aperte; e vi rejiò tante volte vi* 
cìtor e, quante volte i Romani b ebbero ardimelo d'a%- 
Truffar ft con effo lui . ma Fabio Maffimo, accorgendoli, 
del difauantaggio, non abbandonaua mai i monti , dr 
i fitta (fri . I Turchi fono flati in tante battaglie con- 
tro, Cbrijìiani vittoriosi , non per altra cagione , che 
per il vantaggio (siato ccmmune a loro , e quafi à tut- 
ti i Barbari) della caualleria. perche abbondando effi 
di quafi infinita moltitudine di cannili , non hanno , 
quantunque volte fi è combattuto in luoghi aperti, du- 
bitato mai della vittoria .angi finga combatterci al ? 
riamente, che con tagliarci le firade, e faccomcttcrci 
le vettovaglie , ò con impedircele , e difordinarci con 
improuifi ajfalti, e braccarci con perpetue f correrie , 
■e fcaramuccie . e finalmente col cingerci da ogni par- 
te , rihanno oppreffo , e vinto . tìornon è cofa , che 
aggiunga maggior ardimento , che’l vederfifuperiore 
a 1 nemici in qualche cofa, e per ciò deue il buon Capi- 
tano cercar il vantaggio, e valer ferie . v >* 

Del preuenire il nemico# y? 

S oggiunge anco ardire a'foldati , con asfaltare* 
ungi che con affettar d’ejfer affiliato. il che vale 
affai in ogni cafo , ma è neceffario quando effóndo tu 
ma nifefiamente inferior difforme, fri sformato à com- 
battere. "Perche l'aff alto non fidamente rivedrà i tutù» 
ma ffauenta , e confonde. >mettc in foffettQ d' agnati, 

Ì3T a edi 



* 9 % i r b i o 

e di forge maggiori , & in difordine il nemico . Vo» 
trei allegare di ciò molti effempi , ma mi bafierà di 
quel di Giulio Cefare , il quale , paffando l* Rellejfon- 
to fopra vna galeotta , hebbe incontro Cafiio Capita- 
no della contraria f anione con dieci galere", egli fola* 
mente no’ l fuggì f (il che farebbe flato indarno) ma 
con andarli incontro , lo Jgomentòdi tal maniera , 
che gli s’arrefe . 

De gli ftratagemi • 

S ’^iiuta notabilmente il valore con Varte » e con 
taflutia . perche li flratagemi bellici , non fola- 
mente fono leciti , ma di grandijjima lode a * Capitani 
Lifandro Lacedemoni fuperfonaggio di gran fuga- 
cità , e che fi valeua non meno dell’arte , che della for- 
ga. ejfendoli ciò rimprouerato t foleua rifondere ; che 
in quello , che non poteua la pelle del leone fare » vi fi 
doueua inleffere quella della volpe . E Carbone dice- 
ua , che hauendo egli àfare col leone , e con la volpe* 
che s’erano annidati nell’animo di L. Siila » molto 
maggior paura haueua della volpe , che del leone . 
7gon deue però l’inganno effer fe non militare >nel che 
Lìfandro peccaua grandemente .perche non faceua 
minor profefiione d’huomo afiuto nelle fattioni di 
guerra , che di fraudolente ne’ contratti . Ma negli 
flratagemi fu eccellentiffimo Annibale Qartagineje , 
che non attaccò mai ( fi può dire) fatto tf arme , non 
fece mai fcaramuccia,fenga aiutar laforga co l’arte t 
c l’arme con V ingegno, nel che egli fi valeua maraui- 
i * t £ gliofamcnte J 
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gliofamente della qualità de’ paefì * e della natura de* 
fttiy delle valli , delle felue , del Sole , e del vento * e 
d'ogni opportunità , ò di tempo * ò di luogo * ò d’altra 
circofian^a .e non è cofa , che rechi maggior credito , 
e riputatone ad vn Capitano , e che li renda i foldati 
più affett ionati , e confidenti . & è fienai dubbio ne - 
cejjario , che’l Capitano fia pervicace in filmile mate- 
ria* e pronto d’ingegno ; accioche ,fe bene egli non fi 
volefjè prenalcre d’vn lecito^ e commendabile ingan- 
no tpojja almeno preuederlo, efichiuarlo • 

Di vn modo particolare, colquale Celare 
accrelceua l’animo de* fuoi » 

& d’altri varij. • 

E far e j per accreficer l’animo de’ fiuoi* vfiana vna 
maniera fitngolare * e mirabile, perche egli non 
folamente non diminuiua la fama delle {orge nemi- 
che * ma l’augumentaua , e magnificaua al p off bile . 
Onde intendendo > che la nvoua della venuta del I{e 
Giuba , con vngrofio efij'ercito , era di gran terrore a’ 
foldati : egli fattili connotare , difie loro di fiaper del 
certo , che’l He ne veniua alla volta loro con cento 
mila caualli * e trecento elefanti * e con numero gran - 
difimo di gente à piedi . il che faceua egli affinché 
dijponendofi i fuoi à non ifigomentarfi d’vna tanta 
moltitudine di nemici , di ftreTga fiero* e vilipendcffe- 
ro il vero numero • 

\on m’accadde parlare di tamburi* e di trombe , 
& di fonili altri fomenti ritrouati da gli antichi per 

T 3 com- 
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commuover ,& per eccitare i camiti, non c beagli 
buomini alla guerra , 

Tyrtjcusq. marea animos in Martia bella 
• Verfibus exacuir . 

èriche nel mondo nuouo , maffime in C umana , vfano 
certe forti di flauti , e di fuoni , J popoli di Tungia 
portano i corpi morti d' buomini farri ofi per animar fi 
con la memoria , e con teffempio loro , & con la ver- 
gogna, e dishonore d‘ abbandonarli. Ipopoli di Lom - 
bar dia, collegati infttmc contra Federico Imperatore 
conduccita.no il carroccio , per obligarft à ttar faldi. 
era quello vn carro alto in forma di tribunale , attor- 
niato di fedie , e adorno di ticckiflimi panni , e delle 
bandiere de popoli della Lega . il faceuano tirare da 
buoi , animali lenti fimi affinché nìunopenfaffe di po- 
terlo faluarr col fuggire , ma col menar le mani ,& 
Col por tir fi bonoratamente. S ì inanimano anche i fal- 
dati col pareggiare il pericolo . per quello Giulio Ce- 
fare , nella giornata contra Suig^eri , fece rimuouer i 
camiti y e in prima il fuo . e in molte battaglie i Capi* 
ìtani Romani fecero fmontare à piedi i Cattalieri . Là* 
douico da Lodrone , nell'infelice giornata £ Effe echio 
tagliò le gambe à vn fuo cccellentiffimo cauallo, acciò 
che niuno penfafje, che la conditone del Capitano do- • 
Ueffe effer migliore di quella d’vn prìuato fantaccino • 
Gioua à ciò il gittar Vinfegne in mego de nemici. 
Ciotta il metter innanzi a* faldati , paura maggiorei 
che de * nemici. Co fi Filippo I{e de* Macedoni , còmi fé 
d* fuoi più fidati Caualieri , che tagliammo à peg^i 
quei, che voltolino le fiutile a* Sciti * Maniera imito 

' j * notabile 
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notabile d'infondere ardite. > e de fiderio et b onore ne 
gli animi de'fuoi , fu quella et 1 fabella Iberna di Gatti- 
glio. . Coftei nella guerra di Granata hauendo menato 
in campo le più belle , e piùgratiofe giouane di 
Spagna, fu cagione , che quei Canalieri , 
per acquijìarft honefiamente l'amo - 
re t e la grafia delle loro Dame, 
vincejfero quafi fe tieffi 
■ J in far operationi 
bonorate . 
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Il fine del Nono Libro • 


■* i 


c • 





v4 ! 


ì» 

W-4 




VX ** 5 


v ,‘i' \i‘ j ' v IV, cittiK /. : / 

ii x * \%\ i /j*% >fcV. ^sj. 
v'Ar-ttr iti 9ii*T>V * 

.'^0. *.Vt 

v* iiéìfe.- *o**vr tA . >• - 

r 4 





. + 

" 

) *4 

• 9 Sm * 

: f • 

f 

>-■ >=- *■•• • 

*% 


<r*-' 

. MJ 

,yj5£>T^ 

Sft. 

" j 

• ~ y 3 '-* \ -i 

j i,V 

•e 

^ €'*' '■ Vi i*V 

, 

• 

IfpS* 

' i 

ci 

' \ 

St^ , 

V,» . 

% '■ fc 

ìCj . .. 

*4 v* 


; 


tnxA 







R 


D I 


% . 

& 


DELLA 




A G I O N 

DI STATO. 

- ' ’Xtnu V,T? ' WV.i 110 

G I O V AN N I BOTERÒ 
B E N E S E. 

L 1 B DECIMO . 


OA ; • 


Del Capitano • 



V^QVESTot parte io 
farò anche più breue di 
quello , c te foglio cjfere ; 
perche *Alefjandro far- 
nefe , Duca di Tarma rap- 
prefenta hoggi al Mondò 
vn’ejjempio co fi chiaro , e 
viuo di perfetto Condot- 
tare d'ejjèrciti , che può 
feruire in pece di molti 
precetti, an^i libri . Egli maneggiando fempre l* ar- 
lotto vn clementi fimo, e giufiiffimo l\e, in ferui- 
tio della Chiefa, e di Dio , ha vinto, e domato, hor con 
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li maniere di Fabio , hor con quelle di Marcello, la ri- 
bellione , e l’herefia : fuperato le difficoltà de fui, e la 
natura de’ luoghi: efpugnato Vialgc ineffiugnabili, 
vinto popoli inuincibili . E (per non dir d’altro) non 
i virtù di Capitano , no arte di militia , non prodezza, 
non valore , ch’egli non habbia moflrato neU’affedio 
della incomparabile Città d'^Anuerfa . 

L’auualorare adunque i foldati confile in gran par 
te nella prudenza , e net gouerno del Capitano , che fi 
ferue, e de’ meifi fuddetti,e d’altri,che fi diranno op- 
portunamente. Onde egli è comune opinione effer mol 
to meglio vnbuon Capitano con vn cattino esercito > 
thè vn buono efferato ccnvn cattino Capitano, e la 
ragione fi è, perche vn buon Capitano può far anche 
buono vn cattiuo rffrcito . con la difciplina * e con gli 
altri me^i ima vn buono efferato , come può render 
accortole valorofo vn Generale priuo digiudicio , e di 
efferien^a ? però diffe H omero, effer meglio vn’tffer - 
cito di cerni guidati da vn leon, che vn’ efferato di leu 
ni guidato da vn cerno . ^ ileffandro Magno hauendo 
intefo, che quaranta mila perfone s* erano fortificate 
in vn monte inaveefiibile , e di fito ineffiugnabile : ma 
che*l Capitano era codardo , e vile , s’afiicurò della 
vittoria : perche fi confidò fubito , che la dapocaggi - 
ne del capo li doueffe ( come auucnne ) aprir la Uro. 
da, e la porta . 7 Kfumantini haneuano molte volt e 
- meffo in rotta i Romani , guidati da diuerfi capi 
ma doppo , che quell’ imprefa fu data à T. Scipione, 
auucnne il contrario . Onde , c fendo i T^umantini de- 
mandati da’ lor vecchi , comefoffero in vn fubito tan~ 
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to aHuilitiychc roltaffero le (palle à qttefch’cffi banca - 
no tante volte meffio in fuga , rijpojero , Che le pecore 
erano le medefime;ma cbe’l pa flore era mutato. E Ce 
fare andando alla guerra di Spagna t e volendo accen- 
nare la certezza , cb*egli baueua della vittoria 3 difièi 
Ch'egli andana contra vn’ejjòrcito , che non baueua ' 
Capitano. Et in vero molte imprefe fi fono condotte 
fine t molte difficoltà fnperate.molte guerre finite»mol 
te vittorie acquiflate più per arte , e valore del capo* 
che di tutto* l refio dell' effer cito : e farebbe foucrcbio il 
tnentouare à queflo proposto T imiflocle » cbejaluò 
colfiuo mirabile con figlio , .Atenei Epaminonda , che- 
iUufìrò con la fua prodeggi Tebe , diangì di ni fin# 
conto ; Santippo , che colfuo j ingoiare accorgimento 
rinfrancò i Cartagine fi , tante volte , tagliati à peggi 
da'I{pmam;Fabio Maffime,cbe con la fua tardanza af 
ficurò ì\pma>& altri. ' ,J - 

* ^ i » % % « < h‘ < * . H ’ Ti ^ « * 1* i j ' t » 3 

De* modi , co* quali il Capitano può render i Tuoi 
ioldati animofi. 

\ 'U i V . i [ V 4 , \i. <, \ / ^ i ^ ItéUTì w 

S E bene tutti qua fi i modi fudetti d*accrefcere il va 
lore dipendono in tutto , ò in parte dal Capitano ; 
nondimeno ragioniamo bora d’ale uniche confiflonoy 
non nel gouerno 3 ma nella fuaperfona propria . 


Della feliciti. 



L A prima cofa,con la quale il Capitano inanima 
i faldati, fi i la felicità ;c quefia non è altro , che 
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* ìpnconcorfo della virtù diurnale ol quale S.Maeflà ac- 
compagna queiyrf) ejfa s’elegge per miriiFlrì della fua 
giuflitia ,0 per efecutori della fua volontàsqual fu Gio 
Jue,alla cui insìanga fermò il Sole , & allungò ilgior 
no\e Ciro , ch’egli chiama ( benché foffe Gentile) fuo 
feruoiV >Alefjandro Magno , à cui diede pafso il mar 
■TanfiloyCome anco à Cingi , He de * Tartari il mar del 
l*India.^4ttila,e Tamberlane , che fi chiamarono fla- 
gelli di Dio;& altri molti , che li l pìac cinto fauorire 
con varie, e molte vittorie, ma fi deue qui auueiiire , 
che la felicità nelle guerre non è fempre propria del * 
Capitano, ma del Trcncipe,cbe Dio, per mego defuoi 
membri, fauorifee. 

Dux fortis in armis 

Caefareis Labienus erat;minc transfuga vilis. 

HengodaCerifu Capitano fortunatìffimo, mentre 
feriti Venetiani ; infeliciffimo fotta’ l Hs Francefco,e 
Clemente VII. Andrea Doria non fece cofa memorar 
bile fattogli aufpici del mede fimo He Francefco:e nel 
•Vimprefa di Sardegna hebbe la forte ( feadvn Chri - 
filano conuiene vfar queflo nome)molto auuerfa.Sot- 
to Carlo V,fece cofe grandiffime ; e coft altri. F{el che 
Dio moHra,alle volte, ch’egli fauorifce t non il Capita 
no, ma il Vrencipe. Qualche volta poi è tanto buona 
Vintentìone del Capitano,chc Dio felicita lui ,febertf 
non li piace il Vrencipe ,ch’effo affligge poi, e flagella 
per altra via. Coft S. MaeFlà projperò l’imprefe di 
Jgarfette contra Gotti, ma non permife,che Giuflinia - 
no lmperatore,di cui egli era miniflro , figodefferptie 
tornente il Dominio d’Italia sporche uife calcarei 
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longobardiche ne occuparono la miglior parte Ila 
yolte Dio nega la felicità al Trencipe , & al Capita- 
no per li peccati del popolo, perciò permife la morte 
acerba del He Ciofta t ma fe Dio fi copiace,e del Vren 
cipe,e del Capitano, & i peccati del popolo non ofia- 
no alla felicitagli ora non fi può dubitare, nè di vitto 
ne, nè di trionfi e fe bene qucsìa felicità non èfempre 
compagna della virtù (perche Dio prò fiera anco Gen 
tili,e Turchi, e Moricontra imali Chriliiani ) non - 
dimeno,per Tordinario,cofi auuiene. Cofi reggiamo • 
r Carlo V in Allcmagna,e Francefco Duca di Ghifa, 
4fT Arrigo, e Carlo fuoi figliuoli, & A lefjàndro Du- 
ca di Tarma ,hauer conseguito nelle guerre fatte da 
loro per la Fede, con poca gente,vittorie gloriofc. Al 
l'incontro * e Ludouico di C ondè,e Gafiaro da Colli- 
gni,e Caffimiro Conte Talatino del l\eno , e Gugliel- 
mo di Vaffao,e gli altri, che hanno maneggiato Tar- 
mi in fauore dell’empietà . e della fellonia , fono fiati 
per tutto, e battuti, e f confitti^ morti,conformc à quel 
ch’è fcritto, Impij de terra perdentur. maritomia- 
jno al noSìro propofito. Quando dunque il foldato ve - 
de felicità nell’imprefe , e ne’ dijfegni d'vn Capitano , 
ftgue le Jùe infegne fen'ga paura , e fa cofe grandi : fi 
promette per cofa certa la vittoria ; e per cofa ageuo- 
le ogni difficoltà. 

Dell’ardire, e deH‘eflempio. 

N* t f. * ♦ « • O i' ' ‘ 1 • 4M' • « ' I I "i • ' C 

V ALE anche affiti l’ardire , e Tejfempio del Ca- 
pitano j per che fi Stende, e fi dtjjonde à tutto 

TeJJer - 
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Frjfireito, onde di C.Mario fi legge, c'bauendo nell’e- 
tà fua piùfrefca , e più gagliardi fatto cofe grandi, 
perche entram nell’imprefe accompagnato da ardi - 
re, e da bramirà, nella vecchiezza poi , mancando col 
calor del fangue , d«c/?e *7 vigor dell'animo , non fece 
cofa degna dell’antica riputatone ; come fi vidde nel- 
la guerra Sociale . Quello ardire fu grande in *Alej- 
/andrò Magno, augi non hebbe egli altro di gran Ca- 
pitano, ch'vna merauigliofa grandeggi d’animo, e di 
cuore, congiunta con pari felicità . Set eneo nell' viti- 
ma battaglia , fatta col f{e Demetrio,veggendo i fuoi 
"volti in fuga, [montò da cauallo , e togliendo fi per ef- 
fer conof cinto l’elmetto dì tefta , fi cacciò tra’ primi; 
col qual atto rauuiuò la lor virtù , e vinfe . Di Ce fare 
fi legge, eh’ egli,cac dando fi alle volte innanzi, riten- 
ne, e fermò l’effercrto volto m fuga ; fi che più d’v* 
na voltagli alfieri li lafciarono l’infegne in mano • 
Tra i Trencipi , e Capitani Chrisliani di gran lode è 
degno Giorgio C addotto, che in mille fattioni contro, 9 
Turchi fu f-mpre il primo à combattere : e fi Slima, 
che in varie battaglie egli ammaggaffe di fua mano 
da due mila Turchi.Tgon dico però, che’ l Generale (e 
molto meno s’egli è Trencipe ) debba cacciar fi in me- 
go a’pericoliiperche l’vfficio fuo non è di combattere, 
ma d’ordinare, e di reggere , e di [ourafiarea* combat- 
tenti ima deue però moftrar fempre animo, e cuore , e 
prontezza , e nc’cafi neceffarij fottentrare a* peri-, 
coli,ò per fermar la fuga , ò per rinfrancar i fal- 
dati, ò fianchi , ò lenti, ò [narriti , ò per altra filmile 
neceffità , e deue ciò fare con la maggior cintela. 
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efa /i faràpojfibile; perche nella vita di lui confitte^ 
lajàlutedeU'efieràto. 

Dell’alacrità. 

N Ol^èdi poco momento vna certa alacrità , e 
letitia di uolto,con la quale fi tengono allegri,* 
di buon animo i foldati, che, per lo più,dipcndono dal-* 
la cera del lor Condottiero ; e fe non vanno lieti alla 
battaglia ,e fieri, non faranno cofa degna. Il cheauueit' 
ne a Tedefchi condotti dal Mar eh ej e del V a fio nella 
giornata di Cerifole. Furono in quefia parte cccellen -• 
ti tra * Romani Tapirio C uff ore, e Scipione africano; . 
Conciofiache fcriue Liuio,cbe non fi vidde mai Capita, 
fio più allegro, che fi vedeffe Tapirio in quella cornine 
morabile giornata , nella quale egli vinje i Sanniti se 
Scipione in quel fatto d'arme, col quale debello*Anni- 
bale,& i Cartaginefi . 

• De* modi di lignificar ficurezza della 

vittoria^. 

A lla fudetta allegria è congiunta vna certa ficu- 
regjta della vittoria, con la quale fi tengono al 
legri i foldati,e fi lignifica in varie maniere . Jlnniba^ 
le nel giorno della battaglia di Canne, fi ritirò poco in 
nangi'l fatto d'arme fopra vn colle alquanto filettato , 
per veder Ceffercito Bimano. Cifconefuo amico , vù 
fta tanta gente ( perche non haueuano i Bimani fot* 
90 mai finallora tanto sformo) retto qua fi fomentalo* 

onde 
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•onde riuoltoffi ad Annibale, gli dijje,chel numero de * 
nemici era merauigliofo. Ma tu non comprendi ( ri fio : 
Je ». Annibaie ) vna molto maggior merauiglia > che in 
tanto numero d'huomini , quanto è quel che tu vedi ,'e 
che ti par ammirando, non vi è pur vno,che fi chiami 
Gifconc.mofi'ero co tali parole i circolanti d rifo , che 
reggendo il lor Generale in tal tempo cianciare ,e far 
della futura battaglia poco conto , crebbero mirabil - 
mente d'ardimento, e di cuore. 

, Scipione in affrica, effendoli fiati condotti innan- 
zi alcuni mandati da' Cartagine fi per i filar e l’ejfer- 
■cito, egli andamenti [noi , egli , che fecondo PvfanT^a 
della guerra, doueua farli morire, l i fece menar a tor 
noje veder minutamente ogni cofa ; e poi rimadar in- 
dietro col qual atto accrebbe Panimo a’ J noi , e mi fa 
fiancuto ne nomi ci. 

Fna fimil cofa fece Gracco nella Spagna, perche 
hauendoli i Legati de' Celtiberi domandato, in che ta- 
to confidale , chauefjè vfato d'andar loro con l'arme 
J opra irifiofcy Che nel buono ejfercito , ch’egli haueua: 
-£ fece tofio dal T ribuno militare porre in ordinanza 
le [quadre, affmch'tffi le vedcjfero , e ne raguagliafferé 
i fitoì, filarono efsi attoniti , e referto che l'hebbero % 
pofero cofi fatto fiancnto ne' f noi, che fi rcflarono dal 
jrnandar foccorfo alla Città , ch’era allora afjediata dà* 
Promani. 

•) Della cautela. 

F AP^A notabihnete animofi i faldati ,fe il Capita 
no farà in opinione di Condotti ere auuifato r t • 

"cauto / 
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cauto, e che non fia precipito/) , ne temerario , e no» 
abufi della vita* e del /angue de* Juoi : al chegiouerd 
ajjai s'egli farà pr ontose Jolerte, 

Della folertiiL/. 

I Mportapiù che affai la Jolertia,e la pronte^ del 
l’ingegno ne ’ cafi improuift , con la quale ajjicur a 
alle volte la vittoria ,òft J'chiua la rouina \ come mor 
frano gli effempi di Tulio t{e de ’ Rimani, di Datami, 
di ConJ'aluo F errante, e d’altri.T allo tìoslilio , moffofi 
con le genti [uè, e degVUlhani fuoi confederati, con- 
dotti da Metio Sufftttio,contra i Fidenati,& i y den- 
ti, ntU' attaccar dt II a battaglia , Metio > ch’era d*animo 
doppio, incominciò pian piano à dijcofìarfida’ F^onut 
ni,& à girar verfo i monti, con pen fiero di volger fial 
la fine là,doue vedrebbe piegar la vittoria.l Romani, 
che d’apprefo egli erano , veggendofiper quefio atto 
refiar da quel fianco feouertijutti Jgomentati manda- 
tono volando à farlo intender al he -t gli vtggendo il 
pericolo , con vn fubito auuifo riparò alla rouina fo- 
uraftantesperche riffofe ad alta voce, che fe ne rit ar- 
rafferò al fuo luogo,e non dubitaffero ; perche, per fuo 
ordine s' erano gli ^Albani moffi . Que-fta voce poje i 
Fidenati in fojpetto di non ejjer da Metio traditi, e rin- 
chiufi in mtgo , e ne voltarono per ciò toSio le ffalle. 
7 ^on minore auuedimento vsò Datami Capitano ec- 
cellente da Caria, perche effendofi ribellato dal Rg*Ar 
tafjèrftyperche le genti di Ti fidia gli haueano amma^ 
datoti figliuolo , andò incontanente lorfopra. Meta- 

bar 31- 
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barbane fuo fuocero , eh’ era Capitano detta cauatte - 
ria, edubi tana , cta non douefjero le cofe del genero 
andar male , /r ne fuggì con le genti , ch'egli gouer - s 
ita ua, dal nemico . C/?j «ow // farebbe di ciò Jgomenta x 
to t ma Datami cauò all * improuifo dal male bene 
grandijfimo: fece dar voce,cbe’ljuocero fi f offe di fuo 
ordine mofjo per ingannare , à quel mode fi nemico ; 

animò ijuoi à douerlo toflo feguire , e foccorrere , 
Co fi Mctabar^ane fu da * Vi fidi da vna parte , e da Da. 
timi , che fouragiunfe dall' altra, colto in meZP* e fatto 
in pe^zi- *v • 

3V(o» £ j»«jo degna d'effer commemorata da noi in 
ejuefio luogo la prontezza di Confaluo Ferrante, pèr- 
che yhauendo egli ,neW incominciar detta battaglia con 
tra il Duca di 'Ffamurs (nella quale egli acquifiò il ì\e 
gno di T^apolt al ìfe Cattolico)c5mandato, che fidef- 
fe fuoco all’ artiglierie, le fu con grande anfietà detto, 
che la poluere sera tutta, ò per inganno, ò à cafo abru 
ciatauiUora egli,non fi perdendo punto d’animo, per fi 
fatta nnoua,lo accetto, difje , V augurio della vittoria , 
della quale già fi fa la fetta, e l allegrezza col fuoco, 
con le quali parole rauuiuò l’ardimento a'fuoi , 

Siila , e/Jendo le Jue genti dall efferata di Mitrida- 
te volte in fuga, le ritenne , e fermò con quelle memo- 
rabili parole. Andate compagni , io ne vò qui à mo- 
rire gloriofamente . I\i cordatati voi , quando farete 
domandati doue traditte il voflro Capitano , di tifpon • 
dere, che in Orcomeno. Furono di tanta forza quette 
par ole, che volgendo Romani il vifo , vaiarono line • 
mie o adietro. 
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“Primo Antonio,™ quel f Atto d'arme, neiquale egli 
fconfijje ritellio, offendo volte in fuga le fue genti, egli 
tra Ì altre prode^ge,e di Capitano, e di foldato , pajsò 
con l'hafla vn alfiere che fuggiua: e prefa egli l'infe-, 
gna fi voltò contra i nemici . col qual fatto rimife la 
battaglia, e vinfe. 

In quella vltima guerra fatta tra Turchi, e Verfia - 
ni,Mu(lafà Generale de'Turchi , ejfendofi ammutina - 
te le fue genti in maniera tale, che apertamente fi prò » 
teftauano di non voler paffare il fiume Canteo ; egli , 
dando per allora buone parolerucquetò la feditione il 
meglio che potè, ma U mattina feguente,mòtato à ca- 
vallo entrò nel fiume >dicedo, Maledetto fila colui * che 
mangia il pane del gran Signore # non mi fegue -, e fu 
immantinente àgara feguito. 

- V'*- x y ■ •«-•••••• •• . ,:•*.*»;> Vìu.* 

. Dalcunc altre cofo. 

D Elf eloquenza nh abbiamo parlato altroue: pu- 
re ella farà grande ifir omento ctvn Capitano , 
bor per rincorare i foldati fmarriti , hor per eccitar i 
lenti Jmr per confidar gl’ afflitti, hor per accrefcer l*a 
nimp. Finalmente l'eloquenza è un mego generale da 
far qua fi ogni buono effètto. Di non minor momento è 
la l’ibcralità,c l altre virtù , le quali acquiflano ad vn 
Contattiere amor e, e riputatione, delle quali fi è par- 
lato di f opra . 7 Romani andauano alla guerra allegra - 
mente per la ficurezga, àbaueuano della vittoria fot - 
to i Tapiri j , i Manlij , i Scipioni ; e nel terrore della 
guerra embrica non voleuano altro Capitano che c, 
~;Y i '■ " Mario» 
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DECIMO. *©7 
Mario , per lo gran concetto c’haueuano del fuo va*, 
lore • 

Qual fia maggior porr nza la maririma , ò la « 
rerrelh . 

H O I{f che habbiamo , r moltiplicato • &att* 
ual orato le genti ,e le forfè nostre , mettiamo- 
le vn poco in comparatone l'vna dell'altra: e prima 
le forze mariime delle terreftri ; e poi la caualleria 
della finteria. Se le terrestri ftano di più importan - 
fa , cAr le maritime , ho» farebbe cofa degna di ejfer . 
mejfa in controuerfta fe non fofie quel che (i dice vol- 
garmente > Che chi è padrone del mare è anco padro- 
ne della terra: cofa manifefiamente contraria alla ra- ' 
gione%& aliefbcrienfa. alla ragione ; perche le forfè 
terrejlri non han bifogno delle maritime; ma le mari- 
time hanno necejfità delle terrejlri : perche la terra è 
quella .che dà le vettouaglie » le armi, e la gente . Di 
più le forfè terrejlri fono anco buone per lo mare, ma 
non le maritime per la terra.onde l’ejperienfa dimo - 
ftra ,chenijfuno Imperio fondato sù le forfè mariti» 
me fi è mai difle fo molto entro terra; non i Canài otti, 
fe bene frittotele dice, chela loro I fola par fatta 
dalla natura per C Imperio del mare, & in effètto i 
fuoi popoli furono iprimi, che fiorijfero di gloria na • 
ualemon i Lidij,non i Telafgi,non i Hpdij, non i Feni- 
ci , non gli Egittij, non i Milesij , ft bene gl’vni doppò . 
gC altri pojjederono il mar e. Ma all* incontro tutti quél 
lische hanno bauuto grande Imperio terrestre, ft fonò 

V » fatti 
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fatti padroni del mare ogni volta , rfo hanno volute* g 

Coft i R ontani co la potenza, terre [ire mifero in acqua u 

nello (patio di 40 . giorni vna porètiffìma armata e poi il 

altre , con le quali finalmère tolfero il dominio del ma *j 

re a* Cartagine fi. Celare non haueua forge mar it ime ; a 

ma venuto il bifogno , ne mife infieme in due inuerni h 
tate, che con effe debellò i Veneti, che n' erano Signori ; f f t 

e s forgò à domadar pace , & à pagar tributo la gran J ( 
Bertagna;e poi vinto Tòpeio, eh' era potetifiimo d’ar * "% 

mate in terra , non hebbe contrailo neffuno in mare . jfr 
Dalla declinatione dell’Imperio Ramano in quà fono ) i 

fiati Signori del mare i Vandali), S traceni ,& j Tur- f a 

chiigeti Barbare nate lungi dal mare , fenga notitia di tt 

venti, fenga prati ca delle cofe nauali, ma con le forge ^ 

terreflri hàno finalmente occupato , & i portile le I/o- 
Ir. perche i Vadali, paffati di Spagna in africa sfotto [ ( 

il- Re loro Cèferico,affaltarono,e la Sicilia , e V Italia, (0 

e faccheggiarono fenga cotraflo Roma capo delTlm - j, 

perio.& i Saraceni, occupata ?^4fr'ua,e l’^ifia, s’im $ 
foderarono tgeuolmete dt II’) fole , travagliarono Con *; 

Slantinopoli,e depredarono gran parte delle nofire co ^ 

trade. I Turchi fimilmente,con la gra n potenga acqui rf 

fiata in terra . fi fono inftgnoriti dell’ acqua» fi che le lo t 

ro armate già più di cento anni .hanno nauigato » e na 
ttigano fenga contradittione i fuoi & i nofìri mari . 

I Vortoghe fi hanno hauuto netCimpre fa d’india due £ 
Capitani eccellenti » Francefco di -A Im rida, &*Al fon » 

fo di *4. Iburcherche . Quelli furono nel maneggio del 
le guerresche fi faceuano in quei paefi di pareri mol- 
to differenti, perche C*Ahmlda nò voleua impiegar fi # 
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in acquifli di Città, e dipaefi ; ma folamente dijjtgna- 
ua mantener fi con vna potente armata Signor dell'O- 
ceano, e per quefia vìa far fi padrone de* tra fi chi, e sfor 
X*r tutti i mcrcatantiycbc voleffero nauigare.&i Tre 
dpi, che hauejjero porti, à pagar loro tributo.Ma l'^tl 
burcherche con fider andò, che vna tempefia potcua af 
fondar l'armata , ò indebolirla in tal maniera , che la 
jj)ogliafle,e difor%c,cdi riputatione,c che non erapof 
fibile mantener fi potente in mare fenga for^e terre- 
ftriyoccupò i J\egni di Malacca, e di Ormasse la f amo 
fa Città di Goa, dotte battendo fatto vn buoniffimo ~4r 
f ernie, e piantato vna Colonia di T ortoghe fi e fattori- 
to in ogni maniera la cotterfione degl'infedeli , fi può 
dire , ch'egli gittajje i fondamenti del Dominio , che 
quella natione pofsiede nel? India. per che segai dubbio 
fé la Città , e'I contorno di Goa nò haueffe (omminiflra 
to,e legnami per fabricar le naui e le galere ,e metal- 
lo pergittar V artiglierie ,e gente per fornir l'armate, 
& arme per armarle , e vettouaglie per mantenerle ; 
no era pojfibile t che i Tortoghefi fi conftruafjero tanto 
. tempo in mego di potentijfimi nemici . Egli è bevevo, 
che le forge maritime aiutano grandemente le terre - 
firiinon perche aggiungbino loro neruo,ma perche /* 
danno agilità. concio ftache vn Imperio terrestre , qua 
to egli è più grande , e più jfatiojo , tanto è più lento, 
& inetto al moto, la gente non fi può facilmente con- 
gregare , ne le vettouaglie ridurre , ne le monitioni 
amajjarc invn luogo, i caualli fi con fumano perla 
lunghegga del viaggio } le genti fi ammalano per la 
mutatione dell' aerei il condurre le coje necejjàrieper 

V 3 lofor 
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lofofiegno delVeffer chopper lo maneggio delta guer 
ra>c difp'fa infinita, il che fi vede nell’ imprefe terre ' 
flriychc fa il Turco.conciofiacbe tra l’andare da Con- 
ftantinopolia ’ confini d'Ongheria , ò di Verfia , etra 
il ritornare , oltre ch’egli perde la miglior parte del- f 
Ve fiate , perde anco tanta %ente di difagio , e di mife- [ 
ria , che non corrifponde mai il guadagno alla fpefa, I ù 
Hor l’armate facilitano l' imprefe per Vageuoleg^a n 4 
della condotta ; perche in poco tempo portano grandi m 
ejj'ercitifin paeCt lontani > con ogni neceffaria prouifio - ri 

ne le chi è potente in mare , può trauagliare il nemico * 

all’improuifo in piu luoghi , e per ciò il terrà fempre a 

impedito , e fofpefo . Quefie ragioni mojfero Ce fare 
Germanico doppò l’hauer guerreggiato alcuni anni C 
Con gl’jlllcmani poco felicemente con le forge ter- ) J; 
refirii à far vna grofia armata.doue Tacito>commemo ^ 
rando l'vtilità dell' armate , dice, Bellum maturili* {J , 
incipi,legionefque & commeatus parirer vchi .* in i„ 
tegruni equirem,equofque per ora , & alueos flu- 
tninum media in Germania fore. £ all’incontrò la (r< 
guerra che fi faceua per terra haueua quefie incom - (j 
moditày Milirem haud perinde vulneribus , quam ti 
fpaciis itinerum, damnoarmorum affici: Fellas ft 
Gallias rainiftrandis equis : longum impedimen- ^ 
torum agmen opportuniim ad infìdias ,defenfìo- ^ 
nibus iniqnom. per ciò Cofino de* Medici difetta* ^ 
Che non fi poteua dir Trencipe di gran potere colui » io 

che alle forge terrefiri non aggiungete le maritime. io 
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Qual fi a di maggior importanza la caualleria» 
ò la fanteria-» . 

P arlando affolutamcnte,di molto maggior impor- 
tanza è la fanteria ^perche il fuo va lore fi fen- 
de à molto più ejfettiycbe la gente à cauallo. concedi* 
tuo à éfuefla il dominio della campagna -, perche vera- ■ 
mente, chi nè ' luoghi aperti è fuperiore di caualli , fa- 
rà ordinariamente vincitore . Santippo , conofciuto il 
vantaggio, che i Cartagine fi haueuano d’ eie fanti ,e di 
caualli , vinfe i Romani folamente col transferir la 
* guerra da* luoghi montuofi a i piani-, e le vittorie 
dilombale contra * Romani non procedeuano ingra 
parte altronde, che dal vantaggio , ch’egli haueua di 
canali erta nella campagna. Onde Fabio Maffimo , ac- 
corto fi di ciò,nonabbandonaua mai i colli,& ijiti,ne ' 
ejuali la caualleria non può nulla, ne le vittorie del 
Turco conera Chrifliani fi debbono attribuire ad al- 
tra caufa,cbeal g'an numero de 1 caualli ,co*quali egli 
ci ha fempre in luoghi piani fouenhiati . perche quei 
che die ono,che*lneruo della militia Tur chef ca confi- 
fU ne* Gianigfari , s'ingannano in groffo . conciona, 
che prima . che i Gianiggari f afferò ifetuiti , i Turati 
haueuano fatte imprefe di molto maggior importane 
ga,che non hanno fatto poi ,prcfo la Bittinia , pafjato 
lo Stretto, occupato Thilipopoli,& Mdrianopoli, rot 
to i Trcncipi di Sernia,e di Bulgaria » vinto due volte 
le forge de’ Chrisliani, vnite / otto il l{e Sigi/mondo , 
fenga ejfere fiati mai vinti > fuor che dal Gran Tamx 

V 4 berla- 
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ber lane e pur doppò Vifiitutione de G Unipari han - j 

nohauutograuijfime rotte da Ladislao He di Voto • j 

nia,da Giovanni Hunniade,da Giorgio Cagnotta» da i 
yjfnncajfanc H? di Tcrfia,da i Mamalucchi,da Max - i 
' tia Coruino He d*Ongaria,da l'vltima Lega de * Tren ! 

dpi Chrifiiani# dal predente He di Verfiia. & il dire » i 

che i Gianiigari hanno alle volte rimejjè sii le batta- 
glie perdute# tolto la vittoria di mano a’ nemici, è co 
fa da niente ; perche Stando i Gianittari attorno la 
perfona del Gran Signore , fi fon mojjifrefchi contra 
gl* inimici già Stracchi , e di combattere , e di amma\ 
%are;& co fi gli hanno vinti, il che haurebbe fatto an 
co meglio vngroffo fquadrone di caualleria,che fi fof 
fe frefcamente moJJ’o# di qualunque altra forte di fal- 
dati. perche quanto a i Gianiigari , che fono ordina- 
riamente XII, ò xy .mila , perche debbono efjèr temu 
XidavnVrencipeChrifiiano, che opponga loro nu- 
mero pari di Tedefchi,ò di Suhgeri , di Spagnuo- 
li, ò d* Italiani, ò Guafconi, indurati nella militiaì 
in che cofa cederanno queSii à quelli ? in for^a di 
corpo , ò in vigor d* animo ? T'fon è mai fiata la fan 
teria Chrifiiana inferiore della T ur chef ca; ma fiamo 
bene Siati ordinariamente vinti per lo vantaggio gri- 
de ch'cffi hanno hauuto nella caualleria, che ci ha ta-r 
gl iato le firade , troncato idifiegni, impedito levet - 
touaglie,& i foccorfi, cinti d* ognintorno, e Straccati i 
e vinti# morti à fraina , à J^ic opali , Mugaccio, Ef- 
f occhio , alla Liuen^a , & in altri luoghi. Appref- 
fo , noi habbiamo visto , che le armi Turchcjchc , 

Siate vincitrici delle genti abbondanti di ottima 
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fanteria , fono fiate rotte , ò gagliardamente traua * 
gliate da’ popoli potenti di canali cria, da* Marnatiti - 
ahi , da gli Qngari , da* Volicchi , da* Mofcouiti , e 
da Ver funi. Cedendo dunque la fanteria a i cattai* 
li il dominio della campagna , e de* luoghi aperti, 
ne* quali però anch'cffa fanteria è di grandiffima 
importane , auan^a in tutte l’altre fattioni miti • 
tari stelle quali fono affatto i cauaUi inut ili. per eh e pri 
ma la militia mari timo, è tutta, in mano deila fan- 
teria s il combattere , e lo fcaramucciare è com- 
mune all* una , & all’altra , ma piti alla fante - 
ria . perche in molti luoghi non fi può adoprare 
la caualleria , come fono i montuofi , i bofcarecci, 
gli auignati . le valli se nelle oppugnationi, e difefe 
delie Città ha poca , ònulla parte . Onde fi vede che 
ì popoli, che fono fiati poffenti di caualleria , ma fen- 
Xa gente à piede, hanno ben vinto il nemico in cam- 
pagna , ma non hanno però fatto acquifio d’impor- 
tanza. percbe y effendafi il nemico ricouerato nelle 
Città , e ne* luoghi forti , efii non l’hanno potuto af- 
fediare , non oppugnare .non is forcare . Come auuen- 
ne d Tarti nelle guerre conira Crijfo, e contri M> 
„ Antonio , & a' Verfiani ; & anticamente mentre 
combatterono contri l'Imperio I\pmano , e ne* tem- 
pi noflri nelle guerre contri* Turchi, perche in que- 
fta vltima guerra , ( per non dir del l’altre) ilTer- 
fiano , per lo vantaggio della cauallt ria, ha per tut- 
to fatto flrage grandiffima de* Turchi in campagna . 
ma per mancamento di fanteria non ha potuto affer- 
rare 
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rare , ne occupare Città d’importanza , non ridurre 
/ otto ilfuo dominio luogo di confequenz*,non caccia • 
re il T ureo dille Città prefe , ne da’ luoghi fortificati . 
Concludiamo dunque ,ch e la cauaUcria è Superiore al 
la fanteria nella campagna ; ma che la fanteria , che 
pure è di grandiffima importanza anco in campagna , 
l'auanza in ogni altra f anione militare* 

Contra chi fi debbano voltarle 
y forzo* 

L £ forze fi debbono vfare ò per difefa del n offro* 
ò per acquilo d'altrui. La difefa del fuo è tanto 
giucche non hà bifogno di altra prona , che di confi 
derare le arme degli anim ali ,c orna. ,dentì,vgne,cal~ 
ci dategli dalla natura per la conferuatione dell'tffer 
loro. E fino alle rofe fono armate di faine , e i grani di 
rette, e le cattagne di ricci.La natura finalmente è ta- 
to Sollecita in ciò , chei Trencipi non hanno bifogno 
dì efjer amae firati dall’ arte. Debbono però auertiredi 
non paffare ì termini in maniera , che la difefa diuenti 
effe fa, ogni volta t che li farà offerta conueniente f odi fa 
Jattione.'\el che i Romani fi portarono ccctlU ntemB 
te.Verchefe i nemici non erano indomiti, non li nega 
nano mai honetta pace, la quale deue efjer fine di ogni 
guerra. ne fi deue negare Je non à qui Ili, da’ quali non 
fi può faerare , fe non con la loro rovina ; ò che hanno 
fatto cofa,che, per efftmpio degli altri deue efjer pu- 
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%tta con V elìermiwo loro « E tanto giufla la guerra 
di f enfiud , che l*offett fiua non può bauer altra giu Pi- 
tia, che quella , che riceue dalla difenfiua. Kfe può ef . 
fircafo , nel quale fi* lecito offendere peraltro , che 
per di fender e. Come dunque potrò i ordirà alcuno , di - 
latar lo flato mio? con la difrfa del ben publico . tìor 
~il ben publico è di due forti, fpirituile,e temporale. Il 
temporale è la pace ciuile,e politicalo (pirituale è la 
■ religione ,e f vnione della Cbicfa di Dio . L'vno,e Col- 
tro viene oppugnato > e turbato da due forti di nemici 
da bereticijc da infedeli . quelli fono interni ; quelli 
eflemi;e per ciò quelli piu perniilo foche quefli . Ter - 
che l'infedele offende di prima intentione il tempora • 
le, e per confequenga lo fpirituale : ma l'heretico mi- 
na prima lo fpirituale } doppò il quale rouina confe - 
quentemente il temporale.Ma .per che la guerra è Vvl 
timo rimedio , che fi deue vfare contra l'heretico, non 
è coft vniuerfalmente à tutti lecito il guerreggiare co 
tra hereticiìCome contra infedeli. Deue però ogni Tre 
cipe, con ogni fuo potere , tener lontana quella pelle . 
Ter che, chi fà profefjionedi fottrar gli huomini dal- 
Vobedienga della Chiefa di Dio , ardirà molto più fa- 
cilmente di fottrarli dall'Imperio , e dall' obcdienga 
tua.E non è meraviglia, che Dio permetta tante riuo- 
lutioni di Stati contra i Trencipi loro, poi che effi Tre 
dpi curano coft poco la difobedienga de ipopoli ver 
fo fua Maeflà. E pur non mancano boggì huomini em 
fi, non meno che paggi * che danno ad intendere a i 
Trencipi , che l’herefie non hanno à fare con la poli - 
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fica. E non fi trottando nijfun Vrencipe heretico » che 
voglia, per ragion di Stato.fiupportare l'ejfercitio del- 
la religione Cattolica nel fuo dominio » non mancano 
Vrcncipi, che fanno profeffionc di efSer buoni Chriflia 
ni, che confentono fpontaneamente therefie ne* loro re 
gni.ll che dimoflra quanto vero fta quel detto del Si- 
gnor e, che i figliuoli delle tenebre hanno più pruden- 
za nelle cofe loro , che i figliuoli della luce . Ma chi 
vuol guerreggiare non fi può farfare di non hauer ni- 
mico publico,contra cui mofiri il fuo valore. E vn ni- 
mico tale, che non pi nfa mai d altro , che dell'oppref- 
fione della Chriflianità . E ha tante forze che il refi - 
fterli,non che il fup erario ,auan^a di gran lunga ogni 
gloria, che fi pojfa acquietare con l'arme in mano tra 
i Ckrifliani.\oi habbiamo il Turco alla porta, l'hah- 
biamo a i fianchi ; e cerchiamo materia di guerra à 
piùgiufìa,ò piu honorataì Catone volendo moflrare a 
i Romani il pericolo, che li foprajlaua da i nemici lo- 
ro, li fece vedere alcuni fichi frefchi portati allora da 
Cartagine. Quanto è piu vicina la Fellona all'Italia , 
(he Cartagine à /{orna? MVarrone voleua vnire l*E 
piro all* Italia con vn ponte.Forfe che egli è nimico vi 
tino sì, ma di poche forze. I R omani temeuano i Car 
taginefi tante volte vinti , e foggiogati ; e noi faremo 
dello fpr z&mte co’l Turco , che ci ha tolto tante f or • 
tczge, tante C ittd, tanti Regni, e due Imperi j? che do? 
mina l’^4frica,che fignoreggia l’afta, che hà più pae 
fi nel£ Europa, che non fono tutti gli fiati de i Prenci • 
pi Catolici i che con le difcordie noìlre è crefciuto di 
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tal maniera, che per terra, fono già horntai ccc •annì % 
fi mantiene padrone della campagna , e per mare non 
bd contraflo? nemico, che in tempo di pace è più arma 
to, che non ftamo noi in tempo di guerra? nemico, i cui 
tefori non hanno fondo , negli ejjèrciti numero , ne le 
vettouaglie fine? nemico , che nelle giornate campali 
cuoprei piani conia caualleria, enell’oppugnationt 
delle Cittì fi caccia le montagne di terreno innanzi 
con la Tappa ; e fi fd ficaia sù le mura delle fortezze 
con la ftrage delle proprie genti ? nemico finalmente, 
che non ha firn bora perduto cofa d’importanza, ch'e- 
gli habbia ma volta acquifiato? Ferdinando di Tole- 
do, Duca d’alba, con tutto , che ftfojfe trouato in tan - 
te guerre , e vinto tante imprefe , quanto niffun altro 
de'fuoi tempi. vfaua nondimeno di dire, che non baue 
na fatto nulla , poi che non li era flato conceffo di ve- 
der fi inanzj vn ejfercito de'Turcbi. Veramente , che 
io non so con cbegiuditio la ragione di Stato (feperò 
inerita nome di ragione cofa affatto mattonale , per 
non dire befìiale) fi moflri più nimica de’ C hriftia- 
ni,che de'Turcbi , ò d'altri infedeli . 1 1 MacbiaueUo, 
che e fi lama empiamente contra la Chiefa, contragli 
infedeli, non apre pur la bocca . £ le forze de* Tren- 
cipi Chrisliani fono tanto intente d rouinarfi l'vno 
V altro , come Je non haueflèro altri nemici al mondo . 
&’ imperatori Qomneni ,*Aleffio, CaUoiane , Ema- 
nuel, feguendo filmili regole , per non lafciar crefcert 
neW^ifia, tolta loro da' Turchi, iTrencipi Chrifliani 
di occidente impedirono d tutto loro potere l’ imprefe 
.i di Co- 
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di GotifredOjdì Corrado Imperatore » e de gli altri co 
tra quei Barbari . Che auuenne di ciò ? che i Barbari 
cacciarono prima i noftri di Afta,epoi mifero J'otto i 
piedi loro i Greci • Ecco il frutto della moderna poli* 
tica .1 Signori P enetiani, combattuti da ogni parte a i 
tempi di Giulio l l.da quanti potentati erano qua fi nel 
la Chi iflianità y ri fiutarono consìantemente il [oc cor* 
fo offertoli da Baiacene li I{e de’Turcbi.Onde Iddio 
non li abbandonò ; an^i li fece quafi miraeoi ofamente 
ricuperare l' Imperio perduto della Lombardia , Al- 
l'incontro Arrigo 11 . Bsdi Francia , per far fi forte 
contra Carlo Quinto, fi valfe dell'armata Turchefca, 
che fine s’babbino battuto queflc leghe con gl* Infede- 
li contra i Chriiìianil'ha dimoili ato la morte di efio 
Arrigo nelle noT^e della forella , e la morte di Arri • 
go Ill.fuo figliuolo , e tcHermmio di cafa fua , nella 
quale erano quattro fratelli , tutti efìintifen^a fucctf- 
f:one,e la rouina del IQgno. Igiudiciii di Dio fono oc- 
culti ; ma fi fcuoprono però talhora in modo , che chi 
non vuole effer cieco, ne vede gli effetti . lami ricor - 
do dihauer intefo da alcuni perfonaggi , fiati qualche 
tempo pregioni de * Turchi nella torre T{tgra sul 
mar maggiore, delle bombili imprecationi , che fi lan 
ciauano fino al Cielo contra la cafa di Francia da di- 
uerfe perfonc,che fi trouauano iui in pregiane, per ca 
gione di lei.Le quali erano tali, cbefaceuano arriccia 
re i capelli à chi le fentiua.Dio difiimula ; ma quando 
meno (iptnfa,sfodra la ffada della fua giufiitia,e vem 
dica in vn colpo mille oltraggi . 7{on fi merauigli aU 

cimo , 
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culto , che in quella opera io babbi a co fi JprJJb allegato 
tjfempiy pr e fi dal Hggno di Francia , perche non fk 
mai Hegno , che in vn tempo fofft meglio governato: 
ne che poi precipitale con più rouina. 


IL FINE DEL DECIMO, ET VLTI- 
mo Libre della ragion di Stato . 
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DELLE CAVSE 

; DELLA GRANDEZZA 

«. '' ùl ^ t (j|| 

DELLE CITTA. 
ur HOT E 

E N E S E, 

C&f$Ò 

<££$? Z*+)9 

B R O P 

1 come tra VoperCyformate da 5. D+- 
Maeftà ( llluflrijfima,& Eccellenti f 
firma Signora) jotto'l Cielo , la più 
nobile ,e più degna fi è l'huomo, co • 
fi tra l’ opere ejleriori delThuomo 
non ve ne ha alcuna maggiore delle 
Città. perche, efiendotgli naturalmente Jociabilé , e 
communicatiuo de [noi beni, nelle Città, e la cenuerfa 
tione,e la comunicatone ficabieuole d’ogni cofa appar 
tenete alla vita, ha il fuo copimento. quiui Vindufiria « 
gli artifitijfii traffichi, quiui lagiufiitiaja fortezza, la 
liberalità, la magnificenza , e le altre virtù hanno i 
loro teatri, doue,à beneficio comm une,s'elfercitano;c 9 , 

con 
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congrandìfiima gloria,rijplendono. le Città finatmen 
te fono come piccioli mondi , formati dalChuomo , nel 
gran mondo creato da Dio . E fi come la contempla- 
tione della natura conduce alla cognitione delle gran* 
deTge di Dio,cofi la confideratione delle Città porge 
yna cettap articolar notitia dell’eccellenza dell’fiuo- 
mo > che pur ridonda à lode , e àgioria di Dio , di cui 
egli è creatura . QucSlo moffe già me , con l’oc ca fio ne 
de ’ varij viaggi,chc mi è conuenuto , quefiianni adie- 
tro, fare, à ricercar le caufe , onde procede , che yna 
Città fia piu grande dell’altra:e mi muoue bora » vo- 
lendo fidare quefii di fc or fi miei alle Stampe, ad hono • 
rarli co'l chiariffimo nome di V. E. come di quella, à 
cui, per piu ricetti, particolarmente conuengono. Con 
uengono all’ altera del fuo lignaggio, e fangue, per- 
che fono materie Signorili : alla moltitudine de* fuoi 
titoli, e Slati,perche qui fi tratta di fondare, e diaggra. 
dire Città ; alla nobiltà del fuo ingegno , perche vi fi 
ragiona delle maggiori cofe , che poffino cadere nelle 
confulte de’Trencipi. Conuengono alla folitudine,nel 
la quale V. Eccellenza è, con tanto effempio, e di con* 
fianza,e di valore in cofi giouenile,e verde etàjrefia* 
ta:perche,fenza che le bifogni vfcir di cafa,hauerà in 
Vnbrene compendio tutto cio,ck’èdigrande,e di ma- 
gnifico fu la terra.Conuengono alla religione, e pietà 
fina , perche aprono qua fi vn gran campo, oue fi fcorge 
l’infinita prouidenza di Dio : che, come ottimo pafto- 
re, pafce entro le mura d’ampliffimc Città, innumera- 
bile moltitudine delle fue rationali pecorelleme mi ri 
tiene la picciolcgga della cofa , perche quanto elian- 
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più debole ,e più baffo, tanto fia più atta, e più à prop$ 
fttò per {coprire , e far manifesta l’incomparabile be- 
nignità di V» E. che cofa è più grande del Sole? e pur 
egli in niffun luogo dimostra più chiaramente la vc- 
h emenda della luce, e delTardorfuo ì che nella conca- 
vità fon picciolo fpecchio. 

CHE COSA SIA CITTA 
. \ t grande* 

ITT *4 s* adimanda vna ragunan%* 
d'buomini ridotti infteme per viuerefe 
licemente, e grandezza di Città fi chia 
ma non lo ffatio del J ito , o’I giro delle 
muraima la moltitudine de gl’habitan 
ti, e lapoffan^a loroMor gl’huomini fi riducono infic- 
ine moffi ò dall’autorità } ò dalla f orfano dal piacere , ò 
4aWvtilità,chcne procede . 

Dell’Autorità. , • ' ^ 

• > • * e 1 • *\V. 

9*' y ' • . . ’ 

C AlTffù il primo .Autore delle Città» mai 
• Poeti ,feguiti in ciò da Cicerone, fauoleggia - 
80 che ne fecoli antichi gl’huomìni fparftquà , e là 
per il monte, e per il piano , menajjeno vna vita poco 
differente dalle beSiie , fen^a legge , fetida conformi^ 
tà di costumi , e mani era di ciuile corner fatione . Si 
trouaronopoi alcuni perfonaggi , * quali » hauendofi 
xon la fauie^a, e con l’eloquenT^a acqui fiato au- 
torità i £ reputatane marauigliofa tra gli altri, di » 

X ì 
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mofirarono alta rana moltitudine quante , e quarta 
to grandi vtilità fojjero per godere , /è , condii • 
cendofi in vn luogo , ** vniffero in vn corpo > per 
la fcambieuole communicatione di ogni cofa « 
w? procederebbe . £ prr vw fondarono pri- 

ma ville » e villaggi > e poi terre * f Citfi. o»cfc 
> mede fimi Toeti finfero Orfeo , e ydnfione hauer- 
fi tirato diètro le befiie , /e , €5" * yi/p » ro- 
/fwrfo , /otto quello inuoglio , fignificare la grof- 
feiza de gl* ingegni , e iajprc^za de* cottimi di 
quelle geriti. Ma , fuor delle fauole » fi legge di 
Tefeo » che, prefo ch'egli hebbe il gouerno de gli 
u ttheniefi , fi pofe in cuore d*ynire in vna Città 
tutto il popolo , che in più ville dijperfo per quel- 
le contrade habitaua. Il che egli col dimostrare 
il gran bene , che ne feguirebbe, condujfe ageuoU 
mente ad effètto . Vna fimil cofa fi pratica hoggi 
continuamente nel Brafil . Habitano quei popoli 
jparfi quà,e là nelle Spelonche , ò in capanne , an- 
zi che cafe y compofle di rami , e di foglie di pal- 
me. £ perche quejla maniera di yiuere co fi jpar- 
famente , fa che quelle genti refiino in quella loro 
faluatichezza d'animi , e afprczza di co fiumi - y e por- 
ta feco difficoltà grandi alla predio at ione deli E - 
uangelio , alla corner (ione de gl’infedeli } e all’ in* 
ttruttionedi quei » che di mano in mano fi vanno 
conuertendo > e al gouerno ciuile , i Tortoghefi ,c 
i padri della compagnia di Giesù vfano efirema di- 
ligenza in ridurli infieme in certi luoghi più op- 
portuni i doue 9 viuendo ciuilmente , fatto con più 

ageuo- 
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ageuolegza addottrinati nella fede da (juei padri f 
e gouernati da gfoffitiali del Fe. Come fi è fatto à 
Ternambuco , à Tiratininga , à San Saltatore , à 
Torto fecuro , e in altre parti. Si pojfono à quc- 
fio capo ridurre quelle Città , che fono fiate edifi - 
cote dalla potenza 3 e habitate per /* autorità di 
gran Trencipi , ò di famofe F(epublicbe> per che i 
Grecia e i Fenici furono tutori d infinite Città , e 
Alefiandro Magno , e altri F(e di moltijfìme . Di 
che fanno fede le A leffandrie , le Tolemaidi , le 
Antiochie , le Lifimachie , le Filippopoli , le De-* 
metriadi , Cefaree , Augnile , Sebajìie , Agrippi- 
ne, Manfredonia e à tempi noJìriCofmopoli>e la 
tittà del Sole. Ma neffuno è degno di più lode , in 
quefia materia^ doppò Ale ff andrò Magno , che rie- 
dificò più di L XX.) del I{e Seleuco , eh* oltre V altre 
molte , edificò tre Città dette Apatnie à honor di fua 
moglie , e cinque Laodicee in memoria di fua Madre , 
c * honor fuo proprio cinque Selene i } e in tutto più- 
di XXX. 



Della Forzi* 



P E K, forvia , e neceffità fi ragunano gl 1 bua* 
mini in vn luogo , quando qualche perico- 
lo imminente , muffirne di guerra , ò defleminio * 
r vaflità irreparabile ve li conduce per mettere 
in fecuro la vita , ò le facoltà loro» E tal fecure^. 
X* fi ritroua in luoghi montuoft , e affiri, ò palu- 
dofi , ò ifolati, ò d'altra forte tale , che non fta faci - 
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le Vaccofiaruìft. Doppò il diluuio gli burnirti , te- j> 

mendo , che di nuouo non auuenifje ma fumile rouina , f 

vollero afiicurarfene altri col fabricare le loro ha - r, 

litanie fu le cime de* monti ; altri con aliare torri ii 

d*incr edibile grandezza fino al Cielo • e ferrea Àub- [c 

bio y che per quejlo rifletto le Città di montagna fo- n 

no per antichità nobilifime: e le torri fono delle più t 

antiche forme dj fabriche , che pano mai fiate in vfo. f 

Ma , doppo che la paura d*m nuouo diluuio pafsò l 

via, gl’huomini cominciarono à dipendere al baffo, i 

e à fabricare le loro habitationi nelle pianure:, fin * 

che il terrore deli 1 armi, e V in ondati one , e ffauento di l 

genti fiere , e crudeli gli sformarono di nuouo a fai - » 

uarfi nell* erte de monti , ò nell’lfole del mare , p nelle j 

paludi ìC luoghi fimili . Quando i Mori asfaltarono, e t 

ridujfero in mifera feruti* la Spagna , quei che auan - f 

: furono alla ftragc , che ne fu fatta > fi ritirarono Ju c 

Valxiffme montagne di Bifcaglia,e d* dragona : e ma j 

parte imbarcatali fi faluò nell'ifoU delle fette Città, i 

cofi detta perche vip fermarono fette Vepoui co* po- ( 

poli loro. La rouina, che menaua fico il grande Tan - 
berlane, fece , che i popoli della Ver fia, e dè*paeft 
circonuicini, abbandonando Cantiche loro patrie, qua. 
fi vccelli Jmarriti , fi faluarono fuggendo altri fui 
monte Tauro , altri fu l'Mntitauro ; altri nelfl foletee 
del mar Cappio. E fi come , nella venuta degli Schia • 
jjiifi popoli d’ifìria fi ritirarono nell* I fola Capraria , e 
vi edificarono Ciitftinopoli ; cofi ipopoli della Calli a 
Trapadana nell* entrata de* Lombardi in Italiani fai - 
uarono entro le paludi, oue edificarono Crema. Ma, 
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perche con la fortezza de’fuddetti luoghi non era j 
per lo piu , congiùnta grande opportunità di territo- 
rio , ,ò di traffico, non di allettamento , è trattenimento 
importante , non vi fi è viflo mai Città molto fame- 
fa. Ma fe i luoghi , doue gVhuomini fono ridotti dalla 
neceffità , hanno , oltre la fecure^za, qualche impor- 
tante emolumento, farà cofa facile , che crefcano e di 
popolo , e di ricchezze , e d’habitan^e . Cofi molte 
Città di Leuante > e di Barberia fono diuentate gran- 
di con la moltitudine de* Giudei , cacciati da Ferdi- 
nando I\e di Spagnai da Emanuclle I{e di T ortogal- 
lo. e in particolare Salonicbi , e Rodi. +4 tempi 
nottri molte terre tt Inghilterra fono crefciute , e di 
gente , e di traffico con la fuga de ribelli del J{e Cat- 
tolico da' pae fi baffi ;e maffime Londra, doue fi fono ri- 
tirate molte migliaia di famiglie . Intorno àgli anni 
del Signore $oo. mentre che i Saraceni metteuano X 
fiacco, e à fuoco Genoua, e'I Genouafato , crebbe in- 
credibilmente Tifa : perche alla fortezza del luogo 
era congiùnta fertilità di contado , e commodità di 
traffico. Xtella venuta fattila in Italia le genti di 
Lombardia , ffiauentateper Vhorribìle rouina > ch’e- 
gli me nana , fi faluarorto netti folette del mare *4- 
drìaticoie vi fabricarono diuerfe terricciole, e comu- 
nità. E poi nella guerra, eh e li mojfe Tipino, abbando 
nqndo i fitti men ficuri,come era Equilio, Eraclea,Ta 
lefiina,Malamoco , fi ritirarono vicino à Esalto in vn 
corpo , cosi aggrandì Venetia . 
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Del rouinare le terre vicine. 

' ' 

I Rpmani , per aggrandire in ogni maniera la pa- 
tria loro , fi feruirono giuditiojamente della for- 
Xf* concio fia, c ofa che , affine che i popoli vicini ha - , 
ne fino neceffità di trans ferir fi, e di fermar fi in Rjmta, 
rouinarono da fondamenti le patrie loro. Co fi Tuli o 
Hoflilio gittò à terra Mba potentifihna Città . Tar - 
quinto Trifco {pianò Comi colo , terra di grandi ric- 
chezze. Seruio Tulio deferto T ometta. E , nel tem- 
po della libertà 3 efierminarono Veio , Città di tanta 
grande^a , e potenza , che à gran pena , doppò 
V afe dio di dieci anni, fù per arte più , che per f or 
K a e (pugnata . tìora non haUendo quelli , & altri 
popoli doue ridurfi ad habitare ,eà menarne la loro 
vita fieramente , erano sforzati à cambiare le loro 
patrie con torna . che à quefìo modo mirabilmente 
s'aggrandì e digente t edi ricchesge. 

Del condurre i popoli dalle loro p *- 
' " ! tri e alla noftra Città, 

M ODO fimìle al fudetto , ma più piaceuo - 
le alquanto , vfarono i Romani per appo • 
potare , e ingrandire la loro Città, è queflofù il re- 
car ipopoli domi ton l’arme > tutti ò in gran parte , à 
J{oma. Qo fi J{omulo vi recò i Cenenenft , gli JinteH- 
natij Cruflumini. Ma nef una gente amplificò più la 
Città, che 1 Sabini. per fioche venuto egli con effo lo - 
' 1 roallc 
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ro aUe mani sfece, doppò vn lungo, e duro contraffa) 
pace . e la conditione fu , che Tatio , Be di effi Sabini? 
ne venijfe , col fuo popolo , ad habitat à [{orna . il che 
egli fece: e fi elefjeperfua Ftanga il Campidoglio , e’I 
monte Quirinale . La medeftma ria tenne ^inco 
Martio , che diede il monte Siuentino a * Latini, traf- 
portati là da Tolitorio , e T cilena , e Vicana . Il gran 
Tamberlane, ancor egli, ampliò la gran Sammar - 
landa col condurui le più facoltofe perfone delle Cit~ 
tà da lui prefe . Egli Ottomani, per aggrandire, e per 
arricchire ConFlantinopoli, vi hanno condotto molte 
migliaia di famiglie, majftme (C artifici, dall: Città fog 
giogaie, come Maometto IL da Trebi fonda , Selin L 
dal Cairo, e Solimano da Tauri sv ■ • : " 1 

• - ■ f T .... 1 ' J. 
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Del piacere . .y^-Vf 


d vv, 


ÌQ/ congregano anco infteme glihuominiperildi- 
O lettOyche lor porge il fito .ò Tarte.il fitoper l(t fref 
thegza dell’aere, per l’amenità delle valli, per V opaci 
tà delle felue,per la comodità delle che eie 'per l’abon - 
danza dell’acque , de quali beni , e dotatifiima .Antio* 
chia di Soria,e no meno Damafco,e Burfia in Bittinia ? 
Cordonate Siuigliain Spagna , e altre altroue^A Far* 
te appartegono le ffrade della Città dritte, gli edificij e 
per arte, e per materia magnifici , i teatri, anfiteatri » 
portici, cerchi, hippodromi, fonti, fi atue, pitture, e fi- 
miti altre Cofe eccellenti, e mar auigliofe . La Città di 
Ttjfrie era frequentata per l' eccellenza (Cvn fimula « 
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erodi Cupidine, Samo per la grandetta marauiglia- 
fa di vn Tempio , Meffandria per il Faro , Menfiper 
le ' Piramidi , I{pdi per il Colojfo . e quanti crediamo , 
che n’andafìino à Babilone , per vedere la muraglia 
delle Jue mura il Romani andavano volontari à puf- 
fare il tempo à Siracufa, à Mitilene ,à Smirna , d f{o- 
di , à Vergamo , allettati dalla dolcezza delTaere , e 
dalla bellezza delle Città . Tutto ciò finalmente, che 
pafee Tocchio, e che diletta il fenfo, è che dà tratteni- 
mento alla cunofità, tutto ciò , che ha del nuovo , del- 
Cinfoìito, dello flraordinario , e del mirabile, del gran 
de , ò delTartificiofo appartiene à quefìo capo . E tra 
tutte le Città £ Europa frequentatijfime fono, perii 
piacere, che a* riguardanti porgono , Franta >eV ene- 
tia . quella per le reliquie flupende dell’antica Juà 
grandezza : quefia per lo Jplendore della fua preferite 
magnificenza . Quella empie gli animi difiupore, e 
di diletto per la grandezza degli aquedotti, delle ter- 
me, de’ Coloffi, e per l’artificio dell' opere ammirqndq 
marino, e di bronzo d’artefici eccèllenti : per fai- 
tezZ?>egrojJ'ezza'degli obelifchi , per la moltitudine * 
C varietà delle colonne, per la diuerfità e finezza de * 
marm i peregrini, de* broccatelli, de gf * Africani , de * 
(prfidi , de gli Mabafiri , de ’ marmi bianchi , neri ? 
gentili, gialli , mi f chi > de* perpetuini, delle breccie, 
delle porte fante, e di tante altre forti , cheti contarle 
farebbe imprefa difficile, e’ l difiingucrle imponìbile. 
Che dirò dcgliarcln trionfali ? de’ Settczoniì de * Te- 
pij : che di tante altre rqaramglie ì e qual crediamo , 
fhefoffic ella quando fiocina, e trionfava ,fe hor ,chc 
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giace, e non è qua fi altro, che vna fepoltwra dì fette fi 
fit , ci aggira ancora , e ci pafce infatiabi Intente delle 
Jue rouine t all'incontro Venetia, con la marauiglia 
del fuo fitto incomparabile , che par fatto dalla, datu- 
ra per dar legge aJl’ acque, e per metter freno al ma - 
re, ci reca marauiglia non minore * la grandezzapoi 
del fuo inefiimabile *Arfenale , la moltitudine de* va* 
[celli e da guerra ,eda trafico, e da pajjaggio * il nu- 
mero incredibile delle machine, de gli ordegni, dello 
muniti oni,e (Fogni apparecchio nauale: l altezza del- 
le torri, la ricchezza delle Chiefe,la magnificenza 
de* palagi , la bellezza delle piazze , la varietà det- 
tarti, lordine del gouerno, abbarbagliagli occhi d£ 
riguardanti • 


D 1 tanto potere quella caufaper vnirgli huo- 


mini in vn luogo , che Valere cagioni , Jenza in- 
ter uento di quefia , non fono battami à fare neffuna 
Città grande . Jqon l'autorità, perche fe nel luogo, 
doue gli huominiper V altrùi autorità firagunanp , no 
fi troua commodità, effì non vi fi fermeranno. Jqon la 
neceffìtà , perche le ragunanze de gli huomini crefco- 
no, e moltiplicano in moli anni : e la neceffìtà ha del 
violento : e la violenza non può produrre effetto du- 
rabile . Onde auuiene, che nonfolamente le Città non 
crefcono, ma ne anco li Stati, & i Domini], acqui fiati 
con pura forza, e violenza, fi fono lungamente man- 
tenuti, Sono fimili a* torrenti, che non hanno origine. 


Della utilità. 



come 
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tome i fiumi, che gli fomminiftri perpetuamente t ac- 
qua, ma cafualmente, e in vn momento , bora crefco- 
no, bora calano . Si che, effondo , nel lor gonfiamento* 
formidabili à i cor fieri , mancano poi di tal maniera » 
che fipafano à piè f ecco . Tali furono gli acquifii de? 
Tartari, che tante volte hanno faccomtffo l y *A fia, 
d'*Alcj]andro Magno , (Tettila , del Gran Tamberla - 
ne, di Carlo PIU, e di Lodouico XI J He di trancia . 
e la ragione fi è,perche la natura nottra e tanto ami- 
ca , e defiderofa delle fue commodità , che non è pofji - 
bile , che fi acquette fi contenti di quel che non è, fe no 
nece fario. E fi come le piantele bene fono fife ferma 
niente in terra non poffònoperò durare, e lungamen - 
' te conferuarfi fenza fauor del cielo , e fenza benefit io 
della pioggia i co fi le communaw^e degli huomini, 
commin date con la mera necefìtà,non fi mantengono 
lungo tempo, fo non vi fi aggiunge commodità . Molto 
meno poi vale il piacere., e il diletto . Terche Vhuomo 
e nato per operare . e la piu parte degli huomini at- 
tende a ncgotij : e gli otiofit fono pochi, e da poco , e 
totio loro fi fonda fu l'opera,e fu l'induttria de nego- 
tiofi . e'I piacere non può ilare fen^a la commodità , 
della qual egli èquafi frutto . Hor,fuppofto,che Vvti- 
lità fia quella, onde,come da caufa principale,procede 
la grandezza delle città.perche e fa vtilità non è fem- 
plice , e ìvna forte, ma divarie forme , e manie- 
re, retta bora, che vergiamo , qual forte di com- 
modo , ò d'vtile fia più à propofito per il fine , del 
quale ragionarne . Diciamo dunque, che per fare 
grande vna Città , gioita affai la commodità del fi-. 
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to> e la fecondi# del terreno , e la facilità della 
condotta . 


Della commodità del fico « A 


S ito, commodo chiamo quello , che è in parte tale > 
che molti popoli n'hanno bifogno perii traffico » 
e per mandar fuora i beni , che li auanzano, ò riceuer 
quelli , de’ quali fono penurioft . Onde effendo quello 
jito tra gli mi , egli altri , partecipa come mezzo , e 
s’arricchifce con gli ejlremi . Ho detto , partecipa 
de gli eftremi , perche altramente non può cagionar 
grandezza di Città ; concio finche ò rejlerà deferto » 
ò nonferuerà fe non d'rn femplice puffo . Derbente , 
terra polla nelle porte cuff ie, è in rn filo neccjjàrif- 
ftmo per andare di Terfia in Tartaria , ò di Tartaria 
in Terfta . con tutto ciò, non è Hata mai Città gran- 
dei & a' tempi noftri è di pocbiffima confideratione • 
e la ragione fi è , perche non partecipa degli e fremi, 
pia ferue follmente di pajfo . e riceue quelli, che ran- 
no su, e giù, non come mercatanti , ò gente di nego - 
tij, ma come paffaggieri, e riandanti . e finalmente 
in fito necejfario , ma non rtile . Ter l’islefjo riffa - 
$0 nelle Strettezze dell'^Alpi , che in buona parte 
circondano t Italia, fe bene per effe pajfano conti- 
nuamente i Frane e fi » gli Sumeri, i Tedefchi , e 
gl Italiani , non però fi troua terra mediocre , non 
che Città grande • il mede fimo fi può dire di 
, : ’ v - " . ‘ ' molti ■ 
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molti al triftti . perche il Sues è necejfano d chi vieni 
daU’Jndiey per il mar al Cairo . L'ift ila di Sa fi 
Cucobo, e la Talma , eia Terzera fono necefSariea' 
Tortoghefi , e a gli Spagnuoli per la nauigatione e del 
t Indie, e del Braftl, e del Mondo nuouo: e nondimeno 
non >, ne mai farà ne' [uddetti luoghi Città importan- 
te . come ne anco ncll'lfole poHe tra Danemarca , e 
Sueticiy e tra l'Oceano Germanico y e Imar Baltico . e 
Vuliftnga , ben che fta posla in vn pafjo d'incredibile 
neceffitàper il commercio tra Eiamenghi, e Inglefi, è 
altre genti y nondimeno non è fe non picciola terne- 

eiuola . all'incontro Genoua è gran Città , eftmil- 
tnenteYenetia : perche participano degli eflremi , e 
feruono non folamente di puffo , ma molto piu di ma - 
* ganzino, e di fondaco* e cofi Lisbona , e *Anucrfa , & 
altre . 2S fon bafta dunque , che il ftto , che ha da far 
grande vna Città fta necejfarioi bifogna, che fta , oltre 

di ciò, vtile alle vicine genti . 

. , ! ? . 

Della fecondità del terreno. ^ . * 

L jl feconda cagione della grandezza d'vha Città > 
e la fertilità del paefe .perche conflando la vi- 
ta deWhuomo di vitto , e di veftito , e cauandoft l'vno , 
e l'altro dalle cofe , che la terra produce , non può fe 
non giouare più che mediocremente la fertilità del 
- f uo Contado . Efe quefta farà tanto grande , che non 
folamente fupplfca al mantenimento de gli habitan- 
ti, ma ancora al Jcccorfo de' popoli vicini , farà tanta 
* più à propofttQ . £ perche non ogni terreno ogni eoftt 

ro duce 
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produce , tanto vn territorio fard più /officiente, e più 
idoneo à far vnagran Città , quanto farà douitiofo , e 
produceuole di più cofe . perche tanto meno bifogno 
bauerà dell' altrui ( il che sforma le genti à rfcirfuor 
di cafa ) e da dare più à gli altri ( il eh e trahe i vicini 
ne' pae fi noHrì. ) Ma non è baflante per conHituir 
grandegga di Città la fecondità della terra . perche 
reggiamo Trouincie abbondantiffime non hauere ne/ 
funagrojfa Città ; come per effempio è il Viemonte , 
del quale non è paefe in Italia, doue fta maggior ab - 
bondantia di formenti , di carne, e di vini , e di frutti 
eccellenti di ogni forte . il che ri ha mantenuto tanti 
anni gli ejjèrciti , e le for^e di Spagna , e di Francia, 
E in Inghilterra (eccettuandone Londra) benché il 
paefe fia copio fiffimo, non vi è Città degna d'ejfer chia 
mata grande . come ne anco nella Francia , canalone 
•Parigi , che però non è nel più grafo paefe di quel* 
tampliffmo Regno . perche cede nell'amenità alla 
Turena ; nell abbondanza alla Santongia , e a Titta - 
vi 3 nella varietà de’ frutti alla Linguadoca ; nella 
commodità del mare alla T^ormandia-, nella copia de * 
vini alla Borgogna ; nella douitia de* formenti alla 
Ciampagna ; nelTvno , e nell'altro al contado di Or • 
liens-, nelle carni alla Bertagna, e al territorio di Bur- 
gts . non balla dunque che il territorio fia fertile per 
fare ma Città grande . e la ragione ft è, perche doue 
il paefe è abbondante, e copiofo, gli habitanti,trouan - 
doftacafa tutto ciò , che è necefìario e vtile , non fi 
curano, ne hanno cagione d'andare alerone: ma lo go- 
dono, fen'ty fatica , doue nafte . conciofuuhe ogn’rno 
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ama la commodità col minor difagio , eh* egli può • 
Hor trottandola à cafa facilmente , à che fine traua - 
gliarftper hauerla altroue ? Equefia ragione tante 
più vale guanto i popoli fono meno dediti alle delitie . 
Tfonbafia dunque, per mettere infieme molte genti , 
l abbondante della robba . vi bifogna , c/fre di ciò , 
qualche forma d*vniria in vn luogo . e queflafi è Va - 
geuolegza, e la commodità della condotta , 

Della commodità della condotta. 

commodità ci vien prefìata parte dalla 
terra , parte dall* acqua, dalla terra Velia è pia 
ria. perche coft vi fi conduce facilmente la mercanzia, 
e la robba d*ogni ragione su carri, caualli , muli, e al- 
tre besìie da foma , egli huomini fanno i lor viaggi 
commodamente à piedi, a cauallo , in carrozza, e in 
altra maniera . e i T or toghe fi fcriuono , che in alcune 
pianure fjriegatiffime della China fi vfano cocchi à ve- 
la . il che alcuno ha tentato , non fonò molti anni , in 
Spagna . Ci vien prefiata dall'acqua, s'ella cnauiga- 
bile . e vale , Jenga comparatone , più la commodità, 
che ci porge V acqua , che quella, che ci dà la terra , e 
per la facilità , e per la presieda . conciofiache in 
manco tempo, fernet proporzione, e con minor difpen • 
dio, e fatica , fi conducono da lontanifiimi paefi cari- 
chi maggiori per acqua , che per terra . Hor Vacqua 
nauigabile ò è di mare, ò di fiume, ò di lago » che fono 
me^zi naturali , ò di canali , ò anche fiagni, come fu il 
Mireo in Egitto , che gir aua quattrocento cinquanta_ 

miglia) 
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miglia) fatti con artificio , e con fatica iraniana . e in 
vero par e, che Dio habbia creato F acqua non folamen 
te come elemento n'eceffiario alla perfettione della na- 
tura : ma di più, come me^zp opportunissimo alla eo- 
dotta delle robbe <Fvn paefe in vn altro. imperoche 
volendo fua Diurna Maefià,cbe gli buomini sabbr ac- 
ciaierò fcambieuolmente infieme come membri d’vn 
mede fimo corpo , diuife in tal maniera i fuoi beni , che 
à nejfun paefe diede ogni cofa. affine , che hauendo que 
fii bifogno de * beni di quelli , e all’incontro , quelli di 
queili, ne nafcefje commuui catione , e dalla commu - 
nicatione amore, edaWamore vnione . e per facilita- 
re la communicatione produjfe l’acqua di natura, e 
foSìantia tale , che per la groffiezza è atta à foflenere 
grandiffime fame , e per la liquidezza fintata da’ ven- 
ti, ò da’ remi , a condurle ouunque fi vuole. Si che per 
mezzo tale fi congiunge il Leuante col "Ponente , el 
mezzo dì col Settentrione, e fi può dire, che quel, che 
nafee in vn luogo, per la facilità d*haueme,nafca per 
tutto . Hor, fenza dubbio il mare per la fua grandez- 
za, qua fi immenfa , e per la grojfezza dell’acqua, e di 
maggiore vtilità , che i laghi, ò i fiumi • Ma il mare 
pocogioua, fe tu non hai porto capace, e ficuro. capa- 
ce dico e per grandezza, e per profondità nell’entra- 
ta, nel mezzo, e negli efiremi . ficuro dico ò da tutti, 
oda molti venti, ò almeno da’ più temperi o fi . Si tie- 
ne , che fra tutti Borea fila il più tollerabile : e che’l 
mare, commoffo da Greco, s'acqueti tofio , che’l ven- 
to ceffit . magli .Aufirali il turbano , e’I conquaffano 
di tal maniera > come ne fa indubitata fede il goffo di 

T i Ventila , 


) 


34 <* L 1 B 0 

Veneti a , che anco doppò che il vento è ce fiato, onieg 
> già , e imperuerfa lungo tempo . Hor facuro farà il 
porto i ò per natura , come è quel di MeJJìna , e di 
Mar filia ; ò per arte , imitatrice della natura , come 
quel di Cenoua , e di Talermo. I laghi fono quafi 
piccioli mari, onde ancora effi , à proportene della 
loro grandezza , e dell' altre commodità , fono di 
gran giouamento per la popolatone de’ luoghi, co- 
me fi vede nella nuoua Spagna » doue è il Lago del 
McJJìco di nonanta miglia di giro , adorno di cin- 
quanta grojfe terre. Tra le quali vi è il gran Temi-*, 
flan Metropoli di quell* ampi iffimo regno. I fiumi 
importano ancor effi affai, e piu quelli , che .per 
(patio maggiore , e per paefepith ricco t e piu mer- 
cantile corrono . quale è il Tò in Italia ; la Scal- 
da in fiandra ; il Ligeri , eia Senna in Francia ; il 
Danubio , e*l I{cno in Memagna . E fi come i laghi 
fono certe picciole famigliane de * Seni , e de golfi 
del mare, formati dalla natura : co fi i canali, ne* 
quali fi corriua l'acqua de ' lagbi,ò de' fiumi, fono cer 
te imitationi, e qua fi adombramenti d* effi fiumi , fatti 
dalThuomo. Gli antichi f{c d'Egitto fecero vnafofja , 
che dal 7s(ilo arriuaua infino alla Città degli Heroi, 
e tentarono di tirare vn canale dal mar roffo al Me- 
diterraneo per vnire il mar noflro con l Oceano In- 
dico , per facilitare la condotta delle robbe: e per que 
fia via arricchire il lor \egno . Et è cofa nota quan- 
te volte fa, fia tentato di rompère l* lènto per vnire, 
il mare Ionio con l'Egeo . In Fiandra fi veggono à 
Gant,eà Bruges, & in altri luoghi molti canali fatti 
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con arte , e con jpefa ineHimabìle ; ma futilità mol- 
to maggiore , per Tageuolegga , ch’ejjì porgono alla 
mercantia , e al traffico delle genti . £ in Lombardia 
molte Città fi hanno fittamente procurato queflaa- 
geuolegga. Ma ncjjunapiù di Milano , che con vn ca~ 
naie, degno della grandezza Romana , tira àfie V ac- 
que del Te fino , e del Lago maggiore , e per cotal me- 
go s’arriCcbifce d* infinite mercantie : e con vn altro fi 
frenale del fiume ^ idda , per condurre à cafia i frutti, 
e i beni del fuo copioftfiimo territorio.e Taccommoda 
rebbe anco molto piu , fe fi nettafjero i canali di Ta - 
uia,e d’Iurea. 

Hor ne* canali ,e né* fiumi, per la facilità della con 
dotta, e del traffico vagliano affiti, oltre la lunghetta 
del corfo,che fi è dettarla profondità , la piaceuolegg 
ga,la fodera dell' acquaie la largheggia* La profon- 
dità , perche Tacque profonde (oHengono pefi maggio 
ri;e la nauigatione fi fa fenga pericolo. la piaceuoleg* 
ga, perche ageuola la nauigatione sù,egiu,eper ogni 
verfo. Ma quanto a' fiumi , molte benigna fi è moTlra 
la natura con la G alila Celtica , e Belgica. Conciofia 
che nella Celtica i fiumi per lo più fono quietifiimi , e 
tranquilliffimi.e perciò fi mitigano sù, e giù con mere 
dibile facilità . concio fmhc nafeono molti d*effi quafi 
in luoghi piani, onde il corj 'o non è precipitofo : e cor- 
rono non tra monti, ne per breue (patio , ma per molte 
centinaia di miglia per apertiffime pianure . Doue» 
qua fi per p affa tempo loro, bora fendono, hor a piega- 
no il corfo : hora con V andare 'manti , bora col ritor- 
nare indietro) fauorifeono diuerfe Città , e paefi 
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dell 1 acqua j e del feruitio loro . ma non è paefe in Eu- 
ropa meglio accommodato di fiumi di quella parte 
della Belgica , che fi chiama volgarmente Fiandra . 
Quitti la Scaldai la Mofa , la Mofella ,laT enera , la 
Ritrai e’I I{pio, diuifo in tregroffiffimi rami , corrono 
piaceuolmentealdritto,e al trauerfo della Trouin- 
cia, e l’ arricchì/ chino y per la commodità della nani - 
gatione, e del traffico , d’ imm enfi tepori . il che certa- 
mente manca à L’Italia . perche e/fendo e/fa lunga , e 
fretta, c partita per il megzo daW Appennino , ifuoi 
fiumi , per la breuità del corpo , non po/fono ne molto 
crefcere , ne rallentar l’impeto loro • i fiumi di Lom- 
bardia nafcono tutti quaft ò dall’ut lpi,come il T e fino, 
VMda , il Lambro, il Serio , I Adige ; ò dall’^Appen- 
nino , come il Tarro, la tenga, il Vanaro, il Fytno , e 
in bteue /patio, nel quale meritano più prefio nome di 
torrenti , che di fiumi , trouano il Vò,che fa il fuo viag 
gio tra l* ^Appennino, e V*Alpi, co fi egli folo refia na- 
uigabile . perche trauerfando quefta Trouincia per 
tutta la fua lunghezza, ha tempo d’ingroffarfi, e d'ar- 
ricchir fi con l’aiuto di molti fiumi ; e di moderare la 
fita naturale rapidità , per il lungo cammino , ch’egli 
fa. e con tutto ciò perche i fuddetti fiumi , per la bre- 
uità del corpo loro, v’entrano dentro con impeto gran- 
di/fimo, ringroffano alle volte, e precipitano in tal 
maniera , che lo rendono formidabile alle Città , ben- 
ché fortifiime, non che à i contadi , Ma i fiumi di 
magna, e dell’ altre parti (t Italia , capando ,àguifa 
d’impetuofi torrenti, parte diquà > parte di làdal- 
l '^Appennino 9 trouano fubito limare Adriatico , ò il 

Tirreno » 
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Tirrena o'I Ionio » onde la più parte non ha frati o di 
temperar l'impeto . e nijjuno ha tempo d'ingrojfarc 
quanto farebbe necejfario alla nauigatione . perche 
quel poco , che fi nauiga l'Arno , ò il Tenere , fi può 
dir qua fi niente . Cioua anco la fodezza dell'acqua . 
perche non fipnò negare y che l'acqua ctvn fiume non 
regga meglio à i carichi , che d'vn altro . e in partico- 
lare quando l'obelifco (che dirizzato fiotto gli aufri-r 
cij di Siilo V<> fi vede hoggi nella piagza di S/Pietro) 
fu condotto a noma , fi conobbe per frerienzp , che 
l'acqua del Tenere era di più forza , e più fermezza 
dell’acqua del T^ilo . E la Senna , fiume mediocre in 
Trancia , porta nauigli tanto grofiìi , e fiofliene carichi 
tanto grandi , che chi non lo vede » non lo crederà . e 
non è fiume al mondo > che a proportene regga a péfii 
yguali . fi che quantunque non ecceda la mediocrità , 
fupplifice però mirabilmente alle necefijìta , e a' bifio- 
gni di Tarigit Citta , che di popolo , e di abbondanza 
d'ogni cofia auanza di gran lunga tutte 1 altre delia 
Chrifiianita . Qui mi potrebbe alcuno domandare on- 
de fia , cheVn'acqua porta piu d'vn’ altra . * Alcuni 
vogliono , che ciò proceda dalla terrefireita , che in - 
grojfia l'acqua , e la rende frefia : e per confiequenza » 
ferma , e J oda . quefla ragione non ha altra oppo fitto- 
ne y che del Jqilo . il quale ha Inacqua tanto terre fire, e 
fangofia* che la Scrittura Vaddimanda, per ciò, fiume 
torbido. E non fi può beuere fie non purgata beni fil- 
mo nelle citici ne: e non fidamente irrigai e mollifica* 
con la fiua liquidezza t Egitto, ma di più , il feconda > 
t qua fi letama co lafuagrajfezza. e pure come mofirò 
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Vefrerienfy fodetta non è delle più gagliarde à fofie- 
nere i nauiglij,e i cari chi. Onde io penferei,cbe per co 
tale effetto non tanto fi ricerchi la terrefire groffeiga 
dell'acqua , quanto vna certa qua fi vifcofità , per la 
quale ella è meglio vnita,e condenfatajnfieme : e per- 
ciò piu difrofia,e più atta à reggerei à fofienere i pe- 
fi . Ma onde procede cotal qualità? da due cofe. prima 
dal nafcere , e dal poffare per pae fi morbidi , e graffi, 
perche i fiumi participando della natura de' terreni, 
che li fanno letto , e fronda , ne diuengono ancor e fri 
graffhc di qualità filmile a Voglio. <A fipreffo dalla len 
tc^za, ebreuità del corfo . Concio fia che la lunghe^ 
ja del viaggio , e la rapidità de* fiumi attenua J, e af- 
Jottiglia la fiottanti rompe , efreiga la vifcofità del - 
Vacqua. Il che auuiene al Tqjlo. imperoche , corren- 
do egli qua fi duemila miglia per linea diritta che 
per linea obliqua faranno molto più : e cafcando da 
luoghi oltra modo fcocefi , eprecipitofi, (doueper 
la vehemen^a , e per l'impeto del corfo , e per la ra- 
pidità inefiimabile della caduta, fi rifolue tutto in 
vna qua fi minuti fiima pioggia) affottiglia talmente , 
e fianca le fue acque ,che ne perdono ogni vijcofa prò 
prietàt la qual rejla tutta a' fiumi di ilemagna , e di 
Francia. Ver che nafcono, e caminano per pae fi amc- 
niffìmi,e grafiiffimi e non fono ordinariamente rapidi , 
ne impetuofu Hor che quefla fia la vera ragionerie fa 
fede l'acqua della Senna, con la quale fe ti laui le ma 
ne , * attacca à guifa di fapone,e ti netta mirabilmente 
d' ogni macchia. Ma paffìamo alla largherà . Que ? 
fia è necaffaria ne' fiumi, e ne canali > ( de quali par - 
-jot li amo 
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liamo) acciochei nauigli fi poffino commodamente 
maneggiare ,e volgere dì quà,e di là,e darfi luogo V v 
no all' a Itro.ma la larghezza de' fiumi fernet la profon 
dità non fa per il nostro proposto. per che dijfipa l'ac- 
qua, e la diverge sì, che retta inutile alla nauigatio- 
ne. Il che auuiene al fiume della Tlata che perfouer- 
chia largheiga^yper lopiùj?ajfo,e diletto difugmti» 
e pieno di [cogli, e (Cifolette.e per l'ittejfa cagione i fin 
tni della Spagna fono poco Mitigatili, perche hannn 
Valueo largo sì, ma diffipato, ineguale, e incerto .e tan • 
io batti d’bauer detto de' fiumi. 

Hora ejfendo tante, e tanto grandi l'vtilità,cheVac 
qua apporta per ti grandezza delle Città ; quelle Cit 
tà fono commodifiime, che fi godono di più forti d'ac* 
que nauigabili . Quali fono quelle , che han porto 
di mare , commodo à diuerfe Mitigationi ,] e fin* 
me,e lago. 

Tuo parere ad alcuno , che con Vageuole'^za delti 
condotta fi fia trouato il fondamento , an^i il compì - 
mento della grandezza d'vna Città . Ma non ècqfi . 
Vi tifogna oltre di ciò qualche cofa > ti qual tiriti 
' gente , e ti fàccia concorrere in vn luogo più che 
in va' altro. Doue non è commodità di condotta non 
può efiergran popolo . Il che ci infegnano le monta- 
gne. Sù le quali vergiamo bene molte caftelti , e ter 
redole ; ma inf una popolazione , che fi pojfa dire 
da noi grande. E la ragione fi è , perche per l'ajfre ^ 
•ga de * I iti non vi fi poffono condurre fenza grandijfi - 
ma fatica , etrauaglio le cofe necejfarie , e vtili al- 
la vita citile . Tic per altra cagione fi è defertata 
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Fiefole, e frequentata Fiorenza ; fe non perche quell* 
; 7 / è in fito troppo erto -, e quefla è in piano . E in Ì\oma 
noi reggiamo il popolo hauer abbandonato l'Mucnti- 
no,egli altri colli i e ridottofi al piano , e ne ' luoghi 
più ricini al Tenere, per la commodità, che la pianu- 
ra# l’acqua reca alla condotta delle robbe , e al traffi- 
co • Madoue la condotta e facile, non fi rede però in- 
contanente notabile Città, perche fen^a dubbio > che 7 
porto di Meffina è di gran lunga migliore di quel di 
T^apoliic nondimeno iqapoli ,fe tu guardi il popolo, 
fa più di dueMeffine.il porto di Cartagena auanga. di 
ogni qualità quel di Genoua: e , à rincontro > Genoua 
eccede e di gente , e di ricchezze > e et ogn* altra cofa 
Cartagena . Che porto è più bello, ò piùfecuro, ò più 
fpatiofo che il canale di Cataro f* e pure non ri è mai 
fiata Città memorabile . Che diremo de' fiumi i nel 
Terù ri è il Maragnone,che fi dice correre (cofa mira 
bile)fei mila miglia,& ha nella fuafoce miglia feffan 
ta,e più di largherà : euui il fiume della Tlata , che 
fe bene non corre tanto, mena però molto maggior co- 
pia d'acque , e fi dice hauere nella fua bocca cento cin 
quanta miglia di largherò , . T^ella nuoua Trancia fi 
Prona il fiume di Canada , largo nella fua foce miglia 
trenta cinque, prò fondo braccia ducento. iqcll'^tfrica 
ri fono fiumi groffiffimi la Senega,la Gamica, la C o- 
an%a fiume feouerto rltimdmente nel gran Regno 
d'^tngolà,fen^a notabile populatione^nX} nelle ri- 
ue della C Ganga quei Barbari riuono nelle grotte , e 
ne caui de gl' alberi in compagnia de' gambari > che 
con mirabile fecuregza s'addomeflicano con efj’o loro • 
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7^fU*^tfia,fe bene il Menante in lingua di quei po- 
poli vuol dire Madre dell* acque, el Meiconnauigabi 
le per più didue mila migliale C Indo, * gl’altri fiumi 
reali, fono ajfai habitatUnòdimeno l’Obio,che è il mag 
gior,cbe vìfia (perche sbocca nell’Oceano Scitico lar 
go ottanta miglia ; il che fàpenfare ad alcuni , che il 
Mar Cafri o fi [carichi per quella via nell’Qceano)non 
ha neffuna famofa Città . *Appreflo , [e la commodità 
della condotta compifce la grandezza della Città,per 
che fu la riua d’vn mede fimo fiume , dotte la condotto 
e venalmente facile, vna Città è maggior del • 
l’altra} fenica dubbio .che non bafia la faci* 
lità di condurre la r abbaivi bifogna, % 
oltre di ciò, qualche virtù at~ 
trauiua,che la volga, e la 
tiri più in vn luogo , 

1 che in vn’ altro. 
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MO fin* bora 
trouato opportunità di fi - 
to, fecondità di terreno , e 
facilità di condotta per U 
noftra Città : cerchiamo 
bora quelle cofe , per le 
quali il popolo , di natura 
fua indijferète à flar qui , 
ò lì, s* in camini, e la robba 
fi conduca più prefio in 
vn luogo, che in yn* altro» e diciamo prima i modi prò 
frij de’d\Qmani,e poi i communi à loroj e ad altri. 
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De’ modi propri j de* Romani. 

I Z. prim o fù V aprir Infilo ,e dar fracheTga, il che 
fece Romolo affinché, e fendo all'hora le terre vi - 
cine mal trattate da* Tiranni ; e perciò il paefe pieno 
di banditi , T{oma s’appopòlafleper il beneficio della 
fecure%za,che vi fi maitteneua.ne s'ingannò pùto.per 
che vi concorfe numero grande d'buomini, che fi tro - 
uauanOi* fuor di cafit ; ornai fecuri nelle patrie loro . 
mancandole poi le donne ,necefiarie per la propaga* 
ti one,Ifpmolo, battendo bandito certe fefie molto alla 
grande, vi rubbò la più parte delle donzelle» che vi co 
corfero . Onde non è marauiglia fe di gente co fi fiera 
ne nacquero h uomini qua fi ferrigni, con vn fitmìl mo- 
do,ma molto più licentiofo e del tutto deteflabile è ere 
fciuta,à dì nofiri,Geneuera, perche, e fendo fi ribellata 
dal fuo leggiamo Signore , e fmembrata dalla C hie* 
fa Cattolica, e da Chrislo ifleffo , fi è fatta vn ricetta - 
colore Vn rifugio Capottati, e di gente, che non volen 
do viuere quietamente nella patria loro, fi recouera,e 
s'annida in quello * Afillo . e , non hi molto , che Cafi~ 
miro,vn de Conti Talatini del J{eno , anch'egli , con 
ricettar ogni forte di gente, e di herefia, ha comincia - 
to vna terra afiai groffa ; doue è vna raccolta d'ogni 
apofla filale vn diluuio d'ogni impietà ; & è per ciò 
ragunanga indegna (al pari di Ceneura) d’effer 
da noi commemorata' tra le Città. Cofmo gran Du~ 
ca di Tofcana, per far popolare Torto ferraio » vi 
afficuraua banditi : e vi confinala gente affai , che 
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l trionfi de* Capitani Vittorio fi, le fabriche maraui- 
gliofe,le 7^aumacbie,i combattimenti de* gladiatori, 
le caccie d'animali Urani , i pafli publici , i giuochi 
apollinarij fecolartie gl* altri, che fi faceuano con in- 
dicibile apparato e pompale le altre cofe tali , che con 
duceuano à I\oma gente curiofa. e perche quefti allet- 
tamenti erano quafi perpetui , era anche ì\oma qua fi 
perpetuamente piena £bu omini f or ajiieri , 

Delle Colonie, 

C H E dicemo delle Colonici giouauano ancor ef- 
fe alla grandezza di I{pma,ò nò i che giouajfi- 
no alTaugumento della potenza non fi può dubitare: 
ma chemoltiplicafiino anche il numero degl'habita- 
ti } c cofa affai dubitabile, pure io Stimarci , che foffino 
digrangiouamento.percheffe bene parerà ad alcuno, 
che perla cauata della gente, eh e fi mandaua alle Co- 
lonie, la Città veniffepiù prefica fcemare,che à cre- 
f cere inondimene forfè, cheti contrario n'auiene . con- 
ciofia che, fi come le piante non poffono ere fiere co fi 
benc,nc moltiplicare in vn vinaio, oue fumo Siate fe- 
minate,come in vn luogo aperto , oue pano trapian- 
tate: cofigPhuomini non fi propagano cofi felicemen 
te rinchiufi entro ti giro d'vna Città, oue fono nati,co - 
me in diuerfe partirne fumo mandati. per che bora la 
pefie,ò altro male contagiofo li confuma:hora la ca- 
refiia , e la fame gli sforma à mutare fianca : bòra le 
guerre firaniere tolgono del mondo i più animo fi ;bo • 
ra le ciuili cacciano di cafa i più quieti * molti la 
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pouertà,ela miferia toglie l' animosi modo £ ornino • 
gliarfi,e ai procrear figliuolutìor quefii,che in J{oma 
farebbcno morti per le caufe fudette , o fìfarebbono 
partiti yò non haitrebbono fatto cafa,ne lajciato pofle- 
rità, condotti altroue, fcampauano ifudetti pericoli: e 
accotnmodati nelle colonie di cafa,e di terreni , s'affi- 
€ uraliano diprender moglie , e di far figliuoli. C ofi ere 
fceuano infinitamente y edidiece diuentarono cento. 
Mayche ( dirà alcuno) importa quetto ? Supponiamo , 
che quei, che fi mandano nelle colonie , non debbano » 
tettando à cafa, far maggior la lor patria;come la fa - 
ranno,vfcendone fuoraìprima, per che le colonie, con 
la madre loro fanno, qua fi vn corpo . ^fppreflò , per- 
che l 1 amor e della patria originaria , e la dependenza 
(la qual fi può inpiù maniere aiutare) e’I defiderio,G 
la jperanza di andare 'manzi nelle ricchezze , e ne 
gl honcri vi tirerà fempre i più genero fi , é più copi- 
modi, onde effa ne diuerrà, e più popolofa,cpiù opo- 
lenta. chi negherà , che le trenta colonie vfeite , quafi 
tfvn ceppo, d'alba longa , e le tante,chc mandò fuor 
di fe J{oma,non recaffeno magnificenza , e grandez- 
za à l'vna , e à l’altra ? E che i Vortoghefi , vfeiti eli 
Lisbona, per coltiuare,e habitare C lfole de gl* Sfiori, 
t di Capo verde, e la Madera , e le altre , non habbino 
aggrandito Lisbona molto più , che fe nopfifofjero 
moffi f egli è vero, che fe le colonie debbono augume- 
tare la lor matrice,bi fogna che filano vicine Mitrame- 
le, per la lontananza, fi raffredda l'amore ; e fi tronca 
la communicatione. Onde, i Romani ; per lo /patio di 
feicentoanni , non mandarono colonia neffunafuor 

d*ltalia: 


S t C O b 0. fi! 

tfltaliaxelè prime furono Cartagine , èffarbona.* 
quefti fono.i modi , co* quali i Romani ò [iugularmene 
a à p& eccellenti tirarono le genti alla lor Città. 
Diciamo bora de* modi communi anche alt altre gen- 
ti.Sqel che non farà fuor di propofito, che comincia - 
mo dalla I{eligione y come da quella } che deue efier co* 
po d'ogni noftra operatine. 

Della Religione. 

L xA I{eligione,e il colto di Dio>è cefi tanto necef- 
faria } e di tanta importanza } che tira feto infal- 
libilmente buona parte ,e de gVhuomini y e de* negotij . 

£ le CittàiCbe in queSìo genere hanno autorità y ò rifu 
tdtione f opra V altre y fono anco vantaggiofe nella gra «* 
ieXga.Oierufalemme fu delle prime Città come (feri 
ue Tliniopfl’Oriente , principalmente per la religio-, 
ne ideila quale era capo non men%che del regno . iui fa- 
cevano refiden^a i Sommi'Pontifici y i Sacerdoti ,ei 
Leniti : iui s* immolauaho le vittime » e ftcelebrauano i 
facrificij y e fi rendeuano i voti à Dio * iui comparti* 
tre volte Vanno qua fi tutto il popolo, siche Giufeppe. 
fa conto * che al tempo , che Tito Vcfpafiatio l trónfie 
d’a/ìedio , fi trouafiero nella Città due miUioni y e mo* c 
Zp di j uomini . cofa veramente marauigliofit , per 
non dire incredibile, majfime che la Città giraua po- 
co pià di quattro miglia . Ma è ferina da perfonag- 
gio 9 che lapoteuafapere: e non haueua cagione di 
mentire . Geroboan , poiché fu eletto di Ifrael, 
confiderando > che i fudditi fiuoi non poteuano vi- 
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nere Jcn^a ejfcrcitió df Religione evfo di facrìfitiji 'e 
che .Je andantino à Sacrificare in Gìerufalemme, farek 
he cofafacilèiche fi riuniffero con la Tribù di Giuda# 
con la cafa di Dauid, cacciandone la religione* v’in* 
trodujfe l’ idolatria, fece fare duè Tritelli d’orójCbemi* 
fe nell’ eflrerriirà del fuo regno# diffe al popolo. Noli 
tc vltra accendere in Hierufalem ; ecce Dij tu i If- 
rael, qui tc eduxerunc de terra dEgypti. £ di tanta 
for^a, la religione per accrefcere le Città , e per am- 
pliare i domini]# di virtù tanto attrattila » che Gere* 
bòan,pernon cedere al fuo concorrente in quefla par 
te d’allettamento, e trattenimento delle brigate , intro- 
duce empiamente l’idolatria in luogo della pietà E a 
queflofà il primo, che, per regnare conculco 
perta la leggeri rijpetto debito à Dìo , e ne diede ef- ci 

fenipio àgli altri • cofa veramente noti menafiiocca» pi 
che empia. Si penfarìo cofloroychefanno prof e filóne. / fi 

di prudenza, e di ragione di flato , comi, efli dicono » fl 

che per tener i fudditkneU'obedién^ déìTrtnci pi {, 

più poffa là ragione bumanà, chela divina: e Tinuenr 
thmi di non sò,cheyermicelli>cbc’l fauore di fua Mai l 

fià\ Sóho^efioro' topine de’ Fsgi fpefleddesRegni» 
fcanddlidclla.Chri3ianità,nimici g turati della Chic \ a 

Jkyan^i dì Dio lontrati quale, àimitatiOne deglbìi» j 

fichi giganti > fabricano vna novella tórre di Babel; 
cheli paztgrirÀ finalmente confufwnc,. trottino, Quj 
habitariti ccehi irridebit eos : Dominu&iìjb* 

§snabÌi&Q&j; ydite-'&rencipi quel, eh e 'dice* 1 foia 
de* eqnflgliiri <dr Faraone. . Sapiente! conili jarij 
Pharaoms dederuut confiiium infipiens . Dece*? 

, »t*jt perunt 
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perunt ^gyptum angulum populòrumcrus. Do^ 
minu$ mifcuit in medio eius fpiritum vertigini» 

SC errare fecerunt uCgyptusu in omni opero 
fuo , ficut errat ebrius , Se vomens . Se quello 
luogo il comportale , io moftrerei facilmente , che lei 
h piu parte delle perdite degli fiati , e delle rottine de * 
t . Trencipi C bri fila ni fono procedute da quefia male - 
dittionejper la quale noi ci ftamo disarmatile priuati 
r della protettione ,e del fauor di Dio : & habbìamo 
mejjo in mano ci ' Turchi ,e uCaluiniani l' armene i fta* 
gelli della diurna giufiitia contro di noi . ma bafia per 
bora auifar i Trencipi , che van dietro à quefia ragio* 
i ne di Statoyconculcatrice della legge di Dio , che im\ 
kspaiyflo dal lor Maelìro Ceroboan : e temine Vejjìto di 
colui, icui fattiimitano. perche , in vendetta dell'im « 
pietà di eqfttìi,Dio folleuò contea Isladab fuo figliuo- 
lo il HeBdajfa . il quale ammaggolui > e tutta la fui 
ftirpe . Non^iimilìc ne vnam quidem animatici de 
{emine èius , donec deoiarec eam^. Marhorniamo 
a noi. Quanto vaglia, per la popolatione di vn luogo* 
la religione , e Vhauer qualche famofd reliquia, òAid* 
àbile argomento, della diurna affillcn'ga , òqualch^ 
autorità neWummlnifiratione,e nèlgàuemo delle co* 
fe Ecclefiafiicbe , il dimostrano Loreto in Italia, San 
Michele in trancia ,Guadalupeì Monferrato $ è Cd ♦ 
polìeUa in Spagna , e tantìaltriiuoghf^ b èriche 
folinghiìe deferti ^benché afferà ^àfcoce fi, dono * 
non per altro i che per diuotione serper pietà ( mal 
grado del Demonio ì e de gli VgonQtti^ fuoi parte * 
giam ) concorre t'otidianamente dv ■ lontanifiM 
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- paeft popolo infinito. E non è marauiglia . perche non ' j 
è cofa di più efficacia per allcttare , e per tirare àfei j , 

cuori de gl'huomini,che Dio, fommo bene, egli è bra- j 

moto, e cercato continuamente , come vltimofine ,da ■ j 
tutfe le cofe animate, & inanimate . le cofe leggieri iL y f 
cercano in alto , le greui nel centro , i Cieli il cercano ■?( : 
volgendo fi intorno, le herbe fiorendo,, gl’ albori fruttifi . .■ < 
cando, gli animali generado,Vhuomoprocacciandofi ^ 

contentezza d’ animo ,e felicità . ma , perche Dio è di g 

natura tanto nafeofla, chtl fenfo non v'arriua , tanto / 
lumino falche r intelletto, non la può Soffrire, ogn’vno ! c 

fi volge là , doue egli ò lafcia qualche veftìgio della p 
fuapojfanza; ò dimoflra qualche fegno della fua affi- jl 6 
j lentia , che per l’ordinario fi fono vijli , eftvegrgfff^ l 
nelle montagne# ne’ deferti. R#ma poi non è ella dèbi c 
trice della fua grandezza al fangue de’ Marùti^alle re £ e 
liquie de' Santi, alla fantità de' luoghi , e affa Suprema 
Jua autorità nelle materie benefitiali * e (aerei non fa- 
rebbe ella vn deferto , non vna Solitudine , [e la Santità 
de’ luoghi non vidrafie gente mnumerabileftn dal- . 
Vvltime parti dèlia terrari Seggio oiposlolico , eia 
podefiàdellc chiauinon vi facejjè concorrere moltitu % 
dine inefiimabile d’huomini,che n'hanno bifognoi Mi 
Uno Città tanto importante, attejierà Sempre mai qua ? 

to fplendore ,e quanto incremento ella riceucjj'e dalla 
pietà# religione del gran Cardinal Borromeo • 1 Tre- . 

* dpi venimmo fui dagl’vltìmi termini di S ettentrione « 

à vi filarlo. 1 Vcfcoui concorreuano da ogni parte, per 
consultare con ef}o luì delle cofe loro.i Chierici, ei I{e i ( 
ligioft (fogni natione tenemmo MiUnoper patria ,e | # 

- ; > 4 \ lata* 
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U cafa di quel fanto per porto , la fua liberalità per fo 
Regno, la fata vita per chiariamo fpecchio della difci - 
piina ecclefiaftica. Sarebbe cofa lunga à dire con qua 
to ffilendore egli celebrale ogni anno i finodi diocc- 
faniyt con quanta wagnificentia i prouintiali ogni ter 
%'anno. Quante Chiefe egli ò none fabricaffe , ò vec- 
chie rimodernale ; quante ne adornajfe , e abbellire* 
quante congregationi d’b uomini, e di donne egli intro 
iucejfesquanto bene ordinati collegìj di giouani, quan 
ti feminarijdi Chierichi in flit uijje.quate forme d’ac- 
cademie egli ritrouaffe, e à beneficio ineflimabile de* 
popoli fondajj'e: quante maniere di trattenimenti egli 
deffe alt arti ,e agli arteficie non finerei mai, / e io vo- 
" i raccontare i modi,co*quali egli , amplificando il 
colto diuino,e la religione, aggrandiua anco la Città, 
e raddoppiano, la frequenta di Milano. 
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0 V e di poca efficacia per tirar la gente, e 
muffirne i giouani , alla Città , f della cui 
grandezza noi ragionamo ) la cómmodità de 
gli Studvj . Terche efiendo due modi , co* quali 
perfone d*ingegno , e di valore falifcano à qualche 
grado d*bonore , e di reputatone , tvna dettar • Sr 
e taltra de* libri ; quella fi cerca in campo 


mi 


con la lancia, e con laffiada; quella nell’oc cade* 
mie co* libri, e con la penna . e perche gl’buomi* 

Z i ni 


1 


5 # •' l I B KO: 

iti fi mouonó grandemente ò per honore,ò peritile, e. 
delle fidente altre recano à l'huomo certìjfime rie* 
chc^ge. altre ampliffime dignità.E di non picciola im 
portantia , che nella nofira Città vi fia xA c a demia y ò 
/ìndio tale , che igiouani , de fiderò fi d'apprendere la 
vertù,e la dottrina , habbiano occasione d'andar piu ; 
prefio là y che altroue . E Vhauranno fe y oltre la corrt- 
modità delle fcuole , & de' Maejìri , goderanno del- 
l’immunità. e de' priuilegi conuenienti, co* quali gli fi 
conceda non impunità , e licenza di firaboccare in 
ogni vitto ima konefìa libertà , per potere più commo 
damente , e allegramente attendere agli Sludij loro . 

' Perche in vero ( ejjendo che gli fludijfon di gtan fa- ▲ 

tica 3 e.tr attaglio dell animose del corpo; ondegl’anù^r^ 
chi chiamarono la Dea delle fidente Minerua, ninne 
la fatica della ffieculatione diminuì fee le forze , e i 
nerui: e vn corpo affligge anco l'animo .onde ne nafee 
malinconia y etrifle^a) e cofa ragioneuole , che fi 
conceda alli fcolari ogni condecente libertà , cheli 
mantenga contentile lieti : ma non diffolutione y della 
quale fono piene l'^Academie d y Italia . lui le penne 
fono cambiate in pugnali ; e i calamari in fìafche d'ar 
chebugi i le dijpute in fanguinofe riffe , le fenoli ih 
/leccati , e gli fcolari in jpadaccini . lui l'honeFìàe 
febernita , e la vergogna tenuta à dishonore fft che 
T vn giouane , che voglia far bene , non fa poco fe non 
♦ fi perde» Ma lafciamo le querele . Tfion può fiorire 
^Accademia y onde non pano bandite l'armi ; e' Igio fi 
Co. prancefco primo T{e di Francia , accioche gli 
fcolari dell’ Vnptcr fitta di Tarigi , ch' arano al fuo 
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tempo qua fi infiniti , haueffino commodità dì pigliar 
ariate di recrearfi honefiamente ,gli afiignò vugran - 
/r*fo vicino alla Città , e al fittine : </o«e , fenica di- 
flurbo ; potejfino a lor modo dipottarfi. ini fanno alla 
lotta , iui giocano alla barriera , j//c palla , al pallo- 
ne » c/ maglio, al [alto » al corfo con tanta allegre7£ 

: Z* y che diletta non meno i riguardanti* che lor me- 
de fimi : e intanto coffa lo Strepito dell’amia* l gioco 
delle carte yC de ’ dadi . Ter le fudette ragioni importa 
ajfaìycbe la Città) doue tu vuoi fondar fiudio s firn d’a- 
ria fiilubreyC di fitto allegro^ vago, doue fianoefiumi 
e fonthe bofcbi . perche quefie cofe da fefono atte ad 
inuaghire,fenza altro, gli fiudenti.Tali erano antica- 
mente .Atene ,e I{bodi , doue fiorirono per eccellenza 
le faenze. Galeazzo Fife onte fu il primo , che oltre 
quelli inulti, defiderando fommamente d'illuttrare,c 
di popolar Pauia , vietò, fotto graui pene , a’fudditi 
fuoì l’andare# Itroue à ttudio. Il che hanno poi imita 
to alcuni Principi d’ Itali*. Ma quelli fono mezj P* e ~ 
ni di diffidenza. Honorati,modi , e magnanimi di trat 
tenere i fuoi vafalli nelpaefe,e di tirarvi anco gli lira 
meri, fono il dargli commodità d' bonetti pzfiat empi, 
e'I mantenerli abbondanza diyettouaglie;t l confer- 
uat li i priuilegtj ; e' l darli occa filone di far fi bonojyL 
nell’ejjercitij litterarij : e'I tener conto de’ bt Ili inge - . 
gniie’l coflituirli premi ij. e fopra tutto il condurre dot % 
tori di gran fama , e riputatione ; alle cui fcuole non fi m 
fdegni d’andare il gran "Pompeo, come già andò dop- 
po,ch*egli brbbe vinto tutto Qriete, alle fcuole di Ufio 
di.Per più alta cagione Sigifmòdo Pe di Polonia vici 

2 4 to»cbe 
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tòjchc niffuno de* fuoi va fa Hi poteffe andare àBudio 
- /«or de/ \egno.el mede fimo ha fatto , alcuni anni fo- 
no , il %e Cattolico ; cioè à fine che non s'infetta fi ero 
delle herefte , cfce cominciauano al tempo del Re Si - 
gifmondoyc fono in colmo tempi nofiriyper tutte le 
prouincie fettentrionali . 

. 'V 

De* Tribunali di Giuilitia* & 
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L i/* vita Jh onore ,e le facoltà no&re fono nelle 
mani de 1 giudici. perche, mancando per tutto 
Vamoreuolexgft,e la carità, crefce tuttauia là violen- 
ta, e la cupidità degli huomini maluagi: da* quali fe 
non ci difendono i giudici , male paleranno lebjfo 
gne noftre t Ter quella cagione le Città , oue fonò au- 
dience reali, fenati,parlamenti, ò altra forte di tribu- 
nali fupremifono neceffariamente frequentine, fi per 
il concorfo della gente, che fi conofce bifognofa di giu 
flitia:come per il mancggioifìefto della ragione , che 


t 


ti,Senatori,^£uócati,Tròcuratori , Sollecitatori, 1 Ro- 
tóri, e fimili altri. e quel , che piu importa , lagiuflitia 
non fi fahoggì fen^a inter utnto di danari contanti. 
àHor no è cofa più efficace per far correre le geti,cbe’l 
■còrfo del danaro :non è di tanta forga la calamita per 
tirarea fe il ferro,comc toro per volgere quà, e là, e 
gli occhi, e gli animi degli huomini. e la ragione fi è , 
perche contiene virtualmente ogni grandezza , ogni 
comodità, ogni bene terreno^ chi ha danari fi può di - * 
resegli habbia tutto ciò, che fi può hauere da quefl 0 

mon- 
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mondo. Hor per la copia de danari , che Vamminijira- 
tione della giuSlitia porta ( eco , le Città Metropolita - 
ne. [e nòpofiono hauere la totale amminiUratìone del 
le caufe dui li, e criminali, fi rif eruano almeno le cau - 
fepiu gratti ,e l’appellationì. Si fa ben quello per ra- 
gione di fiato (di cui membro principaliffimo è l’aut- 
torità giuditiale , per lo cui me\o fiamo patroni della 
yita, e dell hauer de [additi ) ma fi ha riguardo anco- 
ra à l’vtilità.che noi habbiamo accennata. QueHó va 
le per tuttoima molto piu, doue ,nelle materie giuditia 
rie , fi procede fecodo l’ufo comune delle leggi I{oma- 
neipche quella forma e piu lunga ,&ha bifogno di piu 
miniflriyche l altre. In lngbilterra,inScotia,epiuche 
altrouefin Turchia, doue fifa ragione sòmaria, c quafi 
Stando fopr a vn piede, poco mòta per aggrandire vna 
Città, ohe vi fi tenga ragione.conciofta che, in vn dop- 
po definire, a viltà for^a di teftimonij t fi decideranno 
liti, e fi vidimeranno caufe grauiffime. non hanno iui 
luogo tanti termini, e pppogationì; non officiali, e me 
zyni. Si viene in pochi colpi à meza lama.fi che il te- 
po,e la ffiefa , e l numero delle perfine , e di gran lun- 
ga minore di quel che le leggi Romane riccbieggono. 
non voglio però dire, cheperciò fi prolunghino le fin 
tentie,e fi faccino eterne le liti, pur troppo lunghe Jg- 
no fen'faltro.e nel fare giufiitia la dilatione , che non 
èfcufata da Jollecitudine, e cura di non commetterei > 
r or e, non èfertza ìngiuslitia.Dunque nella noSlraCit- m 
tà farà di grande importanza, che vi fi tenga ragione j 
evi fia tribunale fupremo. 

... V ' 
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M iA non è cofa , che importi più, per accrefcere 
ma Città , e per renderla e numero fa à'b abi- 
tanti , e douìtiofa d'ogni bene, che Vindujlria degli 
h uomini y e la moltitudine dell' urti. delle quali altre 
fono neceffarie , altre commode alla Vita ciuile . altre 
fi defiderano per pompa , e per ornamento . altre per 
delicatezza , e per trattenimento delle perfine otiofe . . 
onde ne fegue concorfi e di danaro , e di gente . che o 
lauora , ò traffica il lauorato : ò fimminijlra materia 
a lau oranti: compra , rende , trasporta da rn luogo al - 
l'altro gli artificio fi parti dell'ingegno , e della mano^*^ 
dell' h uomo . Selim I, Imperatore de * Turchi ^fèr 
appopolare y e per annobilire Conflantinopffii fece 
poffare alcune migliaia d'artefici eccellenti prima dal 
la regia Città di Tauris, e poi dal gran Cairo. 7s(e in- 
ieftro male quello punto iVollacchi. perche > quando 
eiefiero in l\e loro » Arrigo Duca d'^ingiò , tra le. al- 
tre cofi, che da lui solferò, ma fu, ch'egli conduce fi- 
fe in Volontà cento famiglie d'artefici . e perche l’arte 
gareggia con la natura . m'addimandarà alcuno, qua* 

J elle due cofi importi per ringrandire , e per ren- 
popoloCo m luogo, la fecondità del terreno ,ò fin- 
ria delVhuomol l'induflrìa fin za dubbio . prima 
j* ydchc le cefi prodotte daWartificiofa mano dell'huor . 
mo fino molto più, e di molto maggior prezzo , che le 
cofi generate dalla natura . conci opache la natura dà * 
la materia , el foggetto -, ma la fottigliezza « e l'arte 

del - 

- ’l 


t E COTI do: ftj 

dell’huomo dà V inenarrabile varietà delle forme . £4 
Una è frutto femplice , e ro^o della natura . quante 
belle cofe, quanto varie , e multiformi ne fabrica l’ar- 
te? quanti, e quanto grandi emolumenti ne trahe l’in- 
du firia di chi la fcardaffa, l’ordifce, la trama , la tef- 
fe, laringe* la taglia, e la cuce , e la forma in mille 
maniere} e la trajporta da vn luogo à vn altro ? frutto 
femplice della natura è la feta : quanta varietà di va - 
ghijjimi panni ne forma l’arte ? quefia fa, che l’efcrcr 
mento d’vn vitiffimo verme fia Slimato da’ Trencipi, 
apprezzato dalle Heine,e che finalmente ogn’vno vo- 
glia honorar fene . Di più . molto maggior numero di 
a gente 'Pine d’ indù firia, che d’entrata . del che rifanno 
ft4gin Italia moke Città,ma principalmente fioren *• 
z afGenoita, eVenetia , della cui grandezza, e magni - 
ficen^a iw» m’accade parlare . e pur quiui , con Parte 
dellafetdfejella lana , fi mantengono qua fi due ter^i 
degli habitantu ma chi non vede quefio in ogni matè- 
ria ? l’entrate fi cauanq dalle minere del ferro,non fo- 
no grandijfme: ma deil’vtilità,che fi traggono dalla - 
uoro, e dal traffico d’effb ferro, viuono infiniti , che lo 
cenano , che lo purgano , che lo collano ,che lo ven- 
dono ingrojfo , e à minuto j che ne fabricano machine 
da guerra, arme da difefa, e da offefit, ferramenti in- 
numerabili per l’vfo dell’agricoltura , architettura, v 

per ogni arte, per li bifogni quotidiani , e per innumé-\ 
rabili neceffìtà della vita, che non ha minor bifogna P 
del ferro, che del pane , intal manierq, che chi para- 
gonale l’entrate, che i padroni tirano delle minere del 
ferro, con l’vtUità,chene cauanogli artefici, e i mer- 
canti 
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tanti con l'induftria , onde arricchiscono anco inere* 
dibilmente i Vrencipì per yia de* datij , ritrouarcbbe > 
thè l'induflriaauanga di gran lunga la natura * com- 
para i marmi con le fìatue , co* colofii, con le colonne, 
co* fregi, e co* lauori infiniti, che fe ne fanno, compa - i 
ra i legnami con le galere, co* galeoni , con le naui, e 
con altri vaf celli d*infinite forti e da guerra, e da cari • 
co, e da pajfa tempo , con le flatue , co* fornimenti di 
cafa, e con altre cofe fenza conto , che fe ne fabbrica- 
no con ia pialla, con lo / carpello , e col torno . compa- 
ra i colori con le pitture; e‘l pregio di quelli co*l va- 
lor diquejìe,e intenderai quanto più vaglia il lauoro, 
che la materia ( Zeufi Vittore eccellentiffimo daua a 
l' opere fue per niente . perche diceua gencrofametttptff 
chenon fipoteuano comparare con pregio alcuno) 
t quanto più gente viua per meg^o dell*arte , che per 
beneficio immediato della natura, è tanta laforga del * 
Vindufìria , che non è minerà d J argentO , non d*oro 
nella nuoua Spagna, ò nel Verù ,* che le debba ejfer 
pareggiata . e più vale il datio della mercantia di Mi- 
lano al I{e Cattolico, che le minere di Votosi, ò di Za- 
lixco . V Italia è Vrouincia , nella quale non vi è mi- 
niera d importanza, ne d*oro , ne d* argento > come ne 
anco ha la Francia : e nondimeno Vvna, e l'altra è ab - . 
bondantiffima di danari ,edi tefori , mercé delVindu- 
r firia . la Fiandra ancor* ejja non ha vene di metalli: e 
nondimeno mentre , ch'ella e fiata in pa ce, per le mol- 
te, e varie , emirabili opere , che vi fi fabbricauano 
con arte , e con fottigliegza ineHimabile , non ha ha - . 
auto inuidia alle minere ÌOngaria , ò di Tranfiluania 

e non 
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t non era paefe in Europa > ne piu ffilèndido , ne piti 
douitiofo y ne più babitato . non parte d'Europa , non 
del mondo > oue foffero tante Città , e tanto grandi > e 
co fi frequentate da’ fora flieri . Si che meritamente , 
per gli incomparabili t efori , che l’Imperatore Carlo 
ne cauaua , alcuni chiamauano quei paeft , l' Indie di 
fua Maeflà . La natura induce ne la materia prima le 
fue forme : e l’indù Uria bimana fabbrica , fopra il 
campo ftto naturale , forme artificiali fengafine . con • 
ciofiache la natura è all’artefice quel , che la materia 
prima è all'agente naturale . Deue dunque il Trend - 
pe? che vuole render popolofa la fua Città ìntrodurui 
ogni forte d’induflria , e d'artificio . il che farà e col 

’ condurre artefici eccellenti da paeft altrui ; e darli ri- 

capito , e commodità conueniente ; e col tergr cónto 
de * belli ingegni , e Slimare l’inuentioni , e l'operty che • 
hanno del ftngolare , ò del raro ; e col propor premif 
alla perfettione , e all' eccellenza . ma ,fopratutto > è 
neceffario , che non comporti , che' fi cauino fuor del 
fuo flato le materie crude , non lane y non fete, non le- 
gnami i, non metalli, non altra co fa taUs. perche con le 
materie fe ne vanno anco via gli artefici , che le lauo - 
rano . Tiù giufla cofa è, e piu vtile , che gli' artefici 
venghino doue è la materia , che la materia dotte fono 
gli artefici . E del traffico della materia lauorata vi- 
ue molto maggior numero di gente , che della materia 
femplice . e P entrate de'Trencipi fono di gran lunga 
più ricche per l’eflr anione dell’ opere , che delle ma - 
ferie : come per effempio de' velluti , che delle fete : 
delle rafeie*. che delle lane : delle tele , che de' lini i 

delle 
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dette corde, thè del canape. Del che accorgendoli 
queHì anni adietro li He di Francia» ed Inghilterra 
proibirono il cauarfuor de * loro Siati le lane . il che 
fece anco poi il H e Cattolico , Ma quefii ordini non 
fi poterono ojferuare à fatto cofiprefto.perche,abbon 
dando quelle Prouincied'incredibil copia di lane fi- 
niffime , non vi erano tanti artefici, che le potejfero tul 
te lauorar e , e ben che i fuddetti Prencipi facejfew 
forfè quejlo , perche l'vtile , e*l datio , che fi caua da i 
panni di lana è via maggiori di quel ^ che fi caua dalle 
lane roze : nondimeno l’iftejfo vale per appopolare il 
paefe. Con ciò fa che molto più gente viue su le lane 
lauorate, che sù le royc . onde fegue la ricchezza , e 
la grandetta del He . “Perche la moltitudine della 
gente è quella, che rende fertile il terreno ; e Che, con 
Umano , e con l’arte, dà mille forme alla materia 
maturale* >••• 
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I Popoli fonò in queflo fioSiro fecolo tanto grauati tù 

da’ Trencipi , indotti a ciò , parte ^da cupidigia di 
parte da necejfità. che douun'q^e gli fi fenopfe vna iwr da 

mima jperan^a £ immanità i ò dìfrachec^za vi fi aula- co 

■no auidifìim amente, Del che ci fanno fede le Fiere fre In 

quentate ,congrandifiimoconcorfo t da' mercanti, e <f 
da’ popoli > non per altro rifletto , fe non perche fono £ 

libere, è franche di gabelle * edi grattò zze, tempi 

■ no Sì ri la reai Città di J^apoìi,per PeJJentioni, e fran- 
chigie ^concedute à gli habitàntiyinatahilffimamcti* ^ 

afrv» te 
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tetrefciuta e di fabriche , e di gente, e farebbe anco 
crefcìuta molto piu , [e per le doglienti e riftntimen - 
ti de* Baroni, le cui terre fi sforniuano di gente , ò per 
altra ragione , il He Cattolico non hauejfe Jeueramen - 
te vietato il fabbricami da vantaggio . Le Città di 
Fiandra fono siate le più mercantili » e le piti frequen- 
tate Città àtropa ... Se tu ne ricercherai la cagione \ 
trouarai ejfer fiata, tra l* altre, la franchezza dalle 
gabelle, per che lamercantia , che vi entraua , e ri vf ci- 
tta, {e ve rientraua yc rivfciua infinita ) non pagana 
qua fi nulla . Tutti quelli poi, che hanno edificato Cit - 
tànuoue ,neceffariamentc , per fami concorrere le 
genti, hanno conceduto ampli fiime immunità , epri - 
Hilegi, almeno a* primi habitatori.e'l mede fimo han » 
no fatto quei ,che hanno ristorato le. defolate da pefie , 
ò'confumate da guerra , ò afflitte da altro flagello, di 
Dio . Za pefle , che trauagliò tanto Italia, preffo à tre 
anni, mentojpta dal Boccaccioyfu cofi cruda, che da 
Marzo à Luglio tolfe dal mondo preffo. à cento mila 
anime dentro Fiorenza. ne vccife anco tante, in Vene? 
tia, che ne reflò quafi deferta . Onde quei fi ignori, ac» 
cioche fii rihabiifijj'e fecero andar bando., per-^l quale ? 
dauano là cittadinanza à tutti quei , che,, venendoui 
cón le loro famiglie, ivi fi f erma, fiero per due anni di 
lungo, e i medefimi Signori Venetiarfi fi fono piti 
d’vna volta liberati da efirema necejfità di vettoua- 
glie,còl prometter franchezza à. chi ve ne portafie . 


' . . 


♦ «li 

■ v 


Uva*- .#'*,* ‘Uì iOV-iViuata >'• 

V* . ■ • ■ • ‘ Det- 


< 



G lotterà anco affai per tirar la genie nella noHra • it 
Città y ch’ejja habbia qualche grojfa mercanti* pa 
nelle mani . il che può effere ò per beneficio dèlia ter* m 

ra doue nafce tutta , ò in gran parte , ò in eccellenza* la 

tutta come i Garofani nelle Molucchèy Pitìcenfo nella n 
Sabea , il balfamo nella Taleflina, ò doue fi fia . in p< 

gran parte come il pepe in Calicut » la cannella in { 

Zeilan. per eccellenza, come il fai in Cipro, il Zucca- k 

to alla Madera > le lane in alcune Città di Spagna , e d 
d* Inghilterra , Fi è anche eccellenza d’artificio,che^ ^ k 
per qualità d’acque ,òper fottig liez%* d‘ habitanti , ò ì 

per occulto fecretode* mede fimi , ò per altra fimile $ 
cagione rièfce più in vn luogo , chi in vn’aitro . come p 
Parme in Damafco , e in Sciras , le tapeT&aric in p 

razzo y le rafcie in Fiorenza , i velluti in Genoua , i g 

broccati in Milano y li fcarlattì in renetta • ^ ilqual r 

proposito non voglio lafciàre di dire % che nella china j 

le arti quafi tutte fona in tutta eccellenza per molte « 
ragioni . Ma tra P altre , perche ì figliuoli fono obli * i 

gati àfare il meftiere » che fa il Tadre . onde perche 
nafcono quafi con l’animo determinato all’arte pater* 
na\ e il padre non li cela cofa alcuna , egPinfegna con 
ogni affetto, affiduità , diligenza, follecitudinc, gli or* 
teficij fi riducono à quel fupremo grado di bellezza, e 
di compimentoyche fi può de fiderare : come fi può ve* 
derè in quelle poche opere ycbc fi portano dalla China 

alle 
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atte Filippine , dalle Filippine al Meffico , e dal Mef- 
fico à Siuiglia . Ma ritorniamo al nolìro proposto, 
alcune altre Città fono padrone di qualche ^traffico, 
non perche la robba le nafca nel contado ; ò fi lauori 
da loro habitanti ; ma perche hanno il dominio ò del 
paefe , o del mare vicino, per il dominio del paefe y co- 
me Seuiglia;doue fanno capo l*infinitc ricchezze del- 
la T^uoua Spagna , e del Teru: per il dominio del ma- 
re , come Lisbona j che per quella via tira àfe e 'l pe- 
pe di Cocin , e la cannella di Zeilan , e V altre ricche^ 
%c dell'India , che non pojfono efìer nauigate fe non da 
lorOiò con faluocondotto loro. Qua fi al mede fimo mo- 
do Vcnetia , nouanta anni fono , era qua fi [ignora del- 
le jpetierie . perche ejfendo quefic condotte ( prima che 
i T or toghe fi occupqffero l'India) per il mar I{ojjo al 
Suegi e quindi fu la fchiena de'cameli al Cairo , e poi 
per il TSfilo nella grande ^ llefftndria s ini erano com- 
perate da Venitianì , che vimandauano le loro galee 
groffe ; e con incredibile emolumento le compartiua - 
no qua fi à tutta Europa. Hor quafi tutto quejlo traf- 
fico fi è voltato à Lisbona : doue , per vna nuoua dira- 
da , le jpetierie tolte di mano a Mori , e a Turchi 3 fo- 
no ogni anno condotte da Tortoghefi , e poi vendute a 
Spagnuoli i a Francefi , a Jnglefi , e a tutto Settentrio- 
ne . E di tanta importanza quello traffico dell * Indie » 
ch’effo foto bafia per arricchir Tortogallo , e per ren- 
derlo douitiofo (fogni cofa . 

Jìlcune altre Città fono quafi fignore delle mer- 
cantie > e de traffichi per il fito commodo a moltt-j 
nationiy alle quali effe feruenodi fondaco , è di ma- 

4 A a gasino. 




370 t 1 B ^ 0 

gasino . come in Oriente e Malacca , e Ormu^j e nel 
mar Mediterraneo Mleffandria , e Conflantinopoli, 
e Genoua.e nell’Oceano Settentrionale *Anuerfa,sAn- 
fterdan,Dantifico,Verua. E in Memagna F rane f or- 
dia, e T^tmmberga . nelle quali Città molti , e grandi 
mercatanti collocano i lor fondachi ,doue vanno poi a 
prouederfi di ciò, che lor bifogna y le vicine genti , inni 
tate dalla commodità della condotta . E quella conft- 
fie nella capacità, e fiturc^za de* porti, nell’opportu- 
nità de* golfi, e de’ fieni di mare ; ne' fiumi nauigabili , 
che entrano dentro le Città,ò li corrono appreffo ; ne * 
laghi, e ne* canali, ò vogliamo dire nauiglisnellc (ìra~ 
de e piane , e ficure. e à propofito di firade , non è da i 
Inficiare , che i J\e di Cufico ( chiamati nella lor lingua \ 
lnght)fecero , m proceffo di gran tempo , due firade % 
lunghe due mila migliai cofit amene,e commode, cofi 
piane, e dritte, che non cedono punto alla grandezza 
Romana . Quiui fi veggono ertifiìime montagne fipia - 
nate ; profondarne valli riempite , horribili fiafiii ta- 
gliatigli alberi poi, di quà t e di là piantati a filo, por- 
gono e con l’ombra rifioro, e col garrito degli yccel - 
li, che non mancano mai, diletto inenarrabile a* vian- 
danti.'Ffe vi fi defiderano alloggiameli copiofi d’ogni 
cofa neceffaria ;ne palagi, che in luoghi eminenti fan 
no,quafi a concorrew^agiocondamoftra delie loro ec 
ceìlenze . 7\ Ipn dilctteuoli ville, non amene contrade , 
non mille altre vaghezze da p afe ere, e l'occhio con la 
Varietà , e l’animo con la merauiglia d'infiniti effetti 
parte della natura, parte dell’indufiria humana.Ma,ri 
tornando al propofito nofiro.Giouerà affai cbel Tren 
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-tipc conofca la commodita naturale del filo ,e Taugu • 
ménti giuditiofamente con l'arte, come , per effempio, 
ajjicurando con moli il porto; facilitando il caricarci 
cl divaricar e della mercantia; tenendo il mar fecuro 
da * Qorfarì, rendendo nauigabili i fiumi ; fabricando 
magazini opportuni , e capaci d' ogni gran quantità 
di robbe, drizzando , e accommodando co fi nella pia- 
nura, come ne luoghi montuoft le firade . nel che me- 
ritano ogni lode i I{e della Cbina.pcrcbe con jpefa in- 
credibile hanno felicato tutte le firade di quel famo- 
fiffimo regno : fatto ponti di pietra {opra fiumi immen 
fi ; tagliato monti d'altezza, e d'ajpre^ga inefiimabi - 
le ;la£iricato,con pietre viue le pianure.fi che non me 
no cf ìnuerno,che (Tettate vi fi caminaageuolmente à 
piedi,e a c a tallo. c vi fi conducono facilmente le mer- 
cantici sii carri, e sii beflie da foma. E in quetto 9 fen- 
za dubbio, mancano grandemente alcuni Vrencipi Ita 
Mani, per li cui paefi Tinuerno s'affogano i caualli , e fi 
affondano i carri nel fango . Si che la condotta delle 
robbe ne diuiene malageuoliffima ; e'I viaggio , che fi 
farebbe in vn giorno, à gran pena fi fa alle volte in 
tre, e più. e non meno impedite firade fono in molte 
parti di Francia ,come nelpaefe de’Tontieri, nella 
Santongia,nella Beoffa,nella Borgogna.ma quetto non 
è luogo da cenfurare prouintie cofifamofe . p affiamo 
oltre. 

Del Dominio. ' 

v # ft 

C OSjI importantiffima, per recare grandezza à 
vn luogo, è il dominio. Concio finche quetto por 

i tafe- 
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tafeco dipendenza, e la dipendenza concorfo, tl con - 
corfo grandezza . Velie Città , che hanno fignoria , r 
principato [opra /'altre , fi riducono , co» diuerfe arti , 
le ricchezze piibliche, e le facoltà priuate . 
concorrono gli ambafciatori , de'prencipi , cg/i agen- 
ti de' communi . quiui fi agitano le caufe di più impor- 
tanza e criminali , eciuili: e ie appellationi , ^«i /i 
deuolgono . fi trattano da hnomini di qualità le 
facende , ei negotij delle communità , ò de'perfomg- 
gi . Ventrate dello flato vi fi raccolgono , evi fi /pen- 
dono: i principali, e più facolto fi Cittadini delV altre 
terre cercano d* allignar ui , c di fermami il piede , Da 
tutte quefle ca ufe ne fegue l'abbondanza del denaro , 
efca efficaciffima per tirare ,efar correre da lontanif- 
fimi paefi i mercanti , e gl' artefici, e la gente di tr atta- 
glio* e diferuitio d'ognt forte. co fi la Città crefceà ma 
no à mano e di magnificenza d'edifitij,e di moltitudi- 
ne d'huomini, e di douitia d’ogni cofa : e crefce à pro- 
porzione del dominio . il che dimofìrano tutte quelle 
Città , ch'hanno hauuto , ò che hanno qualche notabile 
giurifditionc, Tifa , Siena, Genoua , Lucca , Fiorenza > 
Brefcia , il cui contado fi fende cento miglia per lungo 
e quaranta per largo : e contiene , oltre il fertiliffimo 
piano, molte valli d'importanza, molte terre, e caflel - 
la, che pafftno mille fuochi, e fà in tutto preffo à feicen 
tomUia perfine . tali fono in Memagna molte Città 
franche,eimperiali,Vutinberga,Lubeccho,sAugofla. 
tale era in Fiandra Gant, che /piegando ilgrangonfa - 
Ione, mette m ìnfieme centomila c (imbattenti. V? n par 
lo qui di Sparta , Cartagine , ditene, ì\oma,V enetia la 
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cui grandezza tanto è andata crefcendo , quanto i lor 
dominio ; fino à tanto , che per lafciar l* altre , Cartagi- 
nesi fuocoimo gir aua vintiquatro miglia, eBjoma 
cinquanta, oltre i borghi, eh' erano quafi immenft. per - 
ebe da yn canto ft ftendeuano fino ad Hofiia,e da Vai- 
erò quafi fino ad Ottricoli : e per ogni verfo occupaua - 
nograndiffmi tratti di paefe . Ma pajfiamo oltre , per- 
che a quello capo fretta anche tutto ciò , che fi dirà 
più abaffo della reftden^a del prencipe . 

. A t\ 1 ; N ,.»ì ' ' \ >:?* ò> vk*\; T* 

Della refidenza della nobiltà. . 

F \<A V altre cagioni , per le quali le Città d* Italia 
fono per V ordinario maggiorile le Città di Fra- 
eia, ò cf altra parte d'Europa, non è di pie dola impor- 
tatola quella , che in Italia i gentiluomini babitano 
nelle Ciftd,e in Francia ne* lor caftelli,che fono pala Zr 
: fi cinti per lo più di foffe piene d'acqua , co muraglie, 
e con torrioni /officienti à follenere vn improuifo af- 
falto . e benché i Signori Italiani habitino , ancor effi, 
magnificamente nelle viUe,co?ne fi può vedere ne' con- 
tadi di Fiorenza, di Venetia , e di Genoua , pieni di fa- 
briche.e per nobiltà di materia , e per eccellenza d' ar- 
ti fido ,atte à far honore à vn regno, non che à vna Cit- 
tà : nondimeno quelle fabriche fono vniuerfalmente e 
più fignorili , e più frequenti nella Francia , nel- 
l'Italia . perche Vitaliano diuide la frefa , e lo Au- 
dio fuo parte nelle Città, parte nel contado : e mag- 
gior parte nefàà quella , che à quello : ma il Fran- 
cete impiega ogni fuo potere nel contado : della Cit- 

a } tà poco 
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tà poco ò nulla fi cura:e li bafia in ogni cafo t ho fi e- > 
ria. Hor la ftanza de ' nobili nelle Città le rende piu il < 
luttri,epiù popolofe,non follmente perche vi aggitt- 
ge le perfone, e le famiglie loroima di più,perche'vn 
Barone fetide molto più largamente, per la coricar - 
renga,e per l'emulatione de gl' altri, nelle Città , doue » 
vede , & è viflo continuamente da perfine honor arei - 
che nella campagna, dove viue tra le fiere , ò conuer - j 
fa co * villani , e và vefiito di panno laggo , ò di tela, 
crefcono poi necejfariamente le fabriche,e fi mùltipli 
cano le arti . Ver quefìa cagione finga del Vcrù , vo • 
lendo annobilire , e far grande la fua Città reggia del 
Cufco,nonfolamente volle ,che i Qacichi, ei fuoibaró 
ni vi habitaffino,ma di piu commandò , che ogrivn di 
loro vi fabricaffè il fuo palazzo . il che,hauendo effi 'i 
fatto Vvno àgara dell'altro, quella Città crebbe in po-\ 
co tempo grandemente . Vna tal cofa hanno tentato 
di fare,à tempi noftri , alcuni Duchi di Lombardia. 
Tigrane l\e d’Armenia , quando edificò la gran Ti - 
granocerta , sformò vngran numero di gentilhuomi- \ 
ni , e di perfone honorate , e facultofe à trasferirli là 
con tutti i lor beni: facendo andare anche bando , che 
tutte quelle facoltà,che non vi conducejftno,foffino,ri ■ 
trouandofialtroue,confifcate . Equeflaèla cagione, 
perche Venetia crebbe notabilmente nel fio princi- 
pio in poco tempo . perche quelli » che dapaefi vicini . 
re fuggirono nell' ifilette , doue ella è,quafi miracolo - 
famente, funata, erano perfone nobili, e ricche, e uipor 
tarono fico tutte le loro facoltà, con le quali , dando fi . 
per l'opportunità di quel golfo alla nauigatione , e * 
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traffichi, diuennero in breue padroni delle Città, e del 
rifole vicine: e con le ricchezze loro annobilirono fa 
cilmente la patria di magnifici edifitij, e di tefori in - 
elìimabili . e l'hanno finalmente condotta d quella 
grandezza , e potenza , nella quale la veggiamo , e 
rammiriamo. 

' • *' • ’V.rw. v ^ 

Della refidenza del Prenci pe. ; 

P EB^le medefime cagionale quali habbiamo ad- 
dotto poco inanzi nel capo del domini o,vale infi 
nitamente per magnificare , e ringrandire le Città là 
refidenza del Trencipe : conforme alla cui grandezza 
d’imperio ella ere fce.C ondo fia che doue è il Vrencipe 
rifiedono anco i parlamenti , ò fenati , che gli voglia <- 
mo dire,i tribunali fupremi della giuflitia , i configli 
Secretile di flato, là concorrono tutti i negotij d’ impor 
tanza, tutti i Trencipi , tutti iperfonaggi di conto, gli 
jtmbafciatori delle ì\epubliche,e dclli ^e, gli vigenti 
delle Città foggete.Là corrono a gara tutti quei,ch’a - 
forano àgli vjfitij,eàgli honori . iui fi portano Ven- 
trate dello flato-, iui fi difpenfano.il che fi può faciime- 
te comprendere con gli e jf empi di qua fitutte le Città 
importanza, e digrado . Pegno antichiffmo fu quel 
d’Egitto: i cui Trencipi tennero il lor feggio parte in 
T ebe,partein Menfi.cofi quefte due Città arriuarono 
a notabile grandezza, e bellezza . Conciofiache Tebe 
( che tìomero chiama poeticamente Città di cento por 
te)giraua(come ferine Diodoro) in fino à 1 7 . miglia , 
& era adorna di fuperbiffime fabriche,epubliche ^e. 
fri nate, e piena di gente, e poco minore fu poi Menfi . 
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T^efecolì feguenti i Tolomei fermarono il lorfeggio 
in jtlifandria , che perciò crebbe d’edifìcij di popolo , 
di reputazione ,e di ricchezze ineflimabili . e l' altre 
due Città , ( che per la rouina di quel Pegno , caduto 
prima f otto i Caldei , e poi fotto i Terfiani erano affai 
diminuite) fi defertarono qua fi affatto. J Soldani poh 
abbandonando lilifandria , fi ridufj'tro al Cairo, ilqua 
le, per quefla caufa, diuenne in pochi fecoli Città tan- 
to popolofa , che fi ha con ragione acquifiato il f opra- 
nome di grande. 1 Soldani, perche, per l* innumera- 
bile moltitudine , non fifiimauano ftcuri , fe per forte 
tanta gente fi f offe loro folleuata incontro , la diuifero 
con larghe , e fpeffe fojje d'acqua, fi che no pareua vna 
fola Città , ma molte terriccinole adunate infieme . 

Si dice che vi fono 1 6 . mila, ò (come ferine l’^i rio- 
fio) i o. mila gran contrade, che di notte tempo fi fer- 
rano con porte di ferro. Tuo girare da miglia, nel 
quale (patio, perche quelle genti non habitano co fi al- 
la larga, ne co fi commodamente, come noi , ma per il 
più in terra . e auafi fiiuati , e'calcati infieme , vi Uà { 
moltitudine infinita . La pelle non l'abbandona qua fi 
mai , ma ogni fettimo anno fi fa notabilmente fentire. 
e fe non fe ne fpaccia via più di trecento mila , e vn 
giuoco. ~dl tempo de* Soldani, allhora quella Città 
era Slimata fana, quando non vi moriuano più di mil- 
le perfone al dì . e tanto balli hauer detto del Cairo, 
che è di tanta fama hoggi al mondo . Ma paffiamo 
oltre . nell’Mffiria i l{e fecero re fidenti in Trini- 
ne . cofi ella haueua quattrocento ottanta Sladi di gi- 
ro i che fono miglia fejfanta ; e di lunghezza 

cento 
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tento cinquanta , co fi ferine Diodoro . Vi doueuano, 
oltre di ciò , effer borghi grandmimi , per li quali la 
Scrittura afferma , che 'brinine era grande tre giorni 
te di camino . La refiden^a dclli Caldei fu in Ba- 

bilonia . giraua quella Città quattrocento ottanta fia- 
di, co fi ferine Herodoto. le fue mura erano larghe cin- 
quanta cubiti , alte ducento, e più . frittotele la fa 
anche più grande, perche ferine, che fi diceua , che ef- 
fondo fiata prefa Babilonia , lana parte d'effa ttette tre 
dì à rifaperlo . Haueua cento porte , tutte di bronzo . 
Hauea vna Cittadella , onero fortezza , il cui giro era 
di venti fiadij . Il fuo popolo era tanto numerofo,c’heb 
be ardire di commetter fatto d'arme con Ciro poten- 
tiffìmo Bs di Terfia. la fabbricò Semiramide, ma l'ag 
grandi marauigliofamente Tfabucdonofor . Efiendo 
poi ttata r (minata , nell'inondatione de' Sciti, e d'altre 
genti in queipaefi ,fu riedificata da vn Calife de ' Sa- 
raceni, che vi fpefe i S.millioni di feudi . llCiouio 
fcriue , che ancor hoggi ella è maggior di Bpma , fe tu 
guardi il giro delle mura antiche . ma vi fono e bofehi 
da caccia , e campi da lauoro, non che horti , e giardi- 
ni fpatiofi . I di Media dimorauano in Ecbatana . 
Quei diTerfia in Terfepoli . della cui grandezza non 
fi ha altro argomento , che la congietura . f* tempi 
nottri li Bc di Terfia hanno fatto refiden'^a in Tau- 
ri! . e fi come l'imperio loro non è cofi grande come 
prima , cofi nc anco la lor Città capitale . Gira', con 
tutto ciò , intorno à fedici miglia . benché alcuni di- 
cono di più. è lunga affai , & ha molti giardini : & è 
Jen^a mura , cofa commune qua fi à tutte le Città di 
J ‘ * ' Terfia. 
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Terfia. Tifila Tartarici# nell'afta Orientale ,per la 
pofidnza di quei grandi/s imi Trencipifono Città mag 
glori, che nel refio delTvniuerfo . 1 Tartari hanno bo- 
ra due grandi imperid'vno è de ' Tartari Mogori\ Tal 
tro de’Cataini. I Mogori hanno a* tempi nofiri difiefo 
incredibilmente il lor dominio. perche Mahamudylor 
Trencipe,non contento de gC antichi confini , occupò 
(pochi anni fino)quafi tutto ciò, che giace trcdl Cage, 
e lindo. La Città regia de' Mogori e Sammercanda , 
che fu arricchita incredibilmente dal gran Tamber ■ 
lane con le jpoglie di tutta l'afta, doue egli , àguifa 
d'vna horribile tempefia ,ò d'vna rouinofa piena , at- 
terrò le più antiche, e degne Città ; e ne portò via le 
ricchezze, e per non parlare dell'altre,cauò follmen- 
te di Damafco ottomila Qameli carichi di preda , e di 
mobilieletti . E fiata quella Città di tanta grande^ 
%a t e potenza, che in alcune antiche relationi fi legge » 
ch'ella faceua 6 o. milacaualli . bora non è di tanta 
grandezza , e magnificenza per la diminuitone del - 
T Imperio, che fi come doppò la morte del gran Tam- 
ber lane, fu fubito diuifo in più parti da fuoi figliuoli; 
cofià tempi noflri# fiato parimente diuifo da figliuo- 
li di Mahamud,che ha vicinamente foggiogata Cam - 
baia . Ma perche ho fatto mentione di Cambaia ,fono 
in quel regno due Città memorabili, V vna è Cambaia, 
e l'altra Citor. Cambaia c di tanta grandezza, che ha 
dato il nome alla Trouincia. alcuni fcriuono, che fa 
centocinquanta mila fuochi , che dando come fi fuole 
cinque perfine a ogni fuoco, farebbe poco meno di ot- 
tocento mila habitanti. filtri la fanno afidi minore . 

ma 
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ma in ogni modo è Città illufirijfima , capo d*vn rie * 
chiffimo regno, e Sedia dìvn potentijjimo I{e , che me- 
nò alCimprcfa centra Mahamud ì{e de* Mogori cin- 
quecento mila fanti , e cento e cinquanta mila catta Ili, 
de * quali trenta erano armati alla guifa de*nofìri huo 
mini d'arme.Citorgira dodici miglia, & è Città tanto . 
magnifica d’edefitijjanto vaga di contrade, tanto pie- 
na di delitie,che poche altre V agguagliano, & è per- 
ciò chiamata da quei pop oli ,ombr ella del Cielo , Fù a 
' tempi nojìri Citta di reftdenza della Hema Crementi - 
na,che effendofi ribellata dal fudetto I{e di Cambaia , 
ne fu, à viuaforga, fpogliata nel mille cinquecento e 
trentafei.l*Imperator de’ Tartari Cataini, (detto voh 
garmente il gran Cam del Cataio ) tira la fua origine 
dal gran Chingi.il quale fu il primo, cbe,vfcendo fuor 
dàlia Scitia \A fatica, con grandezza d'imprefe , e con 
valor d* arme, ili ufìrò (Cono già intorno à trecento an 
ni) il nome de* Tartari . perche foggiogò la China : fi 
fece tributaria gran parte dell* India, coquafsò la Ter - 
fta , fece tremar Cuffia. I fucceffori di quello gran 
Trencipe fanno re ftdenga nella Città di Ciambalù , 
Città non meno magnifica , che grande . conciofta che 
fi dice girare vent'otto miglia , oltre i borghi. & è di 
tanto traffico, che , oltre V altre mere arnie, Centrano 
ciafcuno anno,preffo a mille carra di feta, che vi fi co 
ducono dalla China . onde fi può comprendere > e la 
grandezza de* negotij,e la ricchezza della mercantia, 
e la varietà de gl* arte fitij, e la moltitudine, e pompa, e 
magnificenza, e delicatezza de gChabitanti. Entriamo 
bora nella China.Tgon è mai flato regno (parlo de* re- 
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giti miti , e per dir co fi d’vn prc^go ) ne piu grande, 
ne piu popolato, ne più ricco , e douitiofio (t ogni bene 
della China , ne che fi fta per più fiecoli mantenuto, 
quindi nafce , che le Città,nelle quali li fuoi He hanno 
fatto refidenga ,fiono delle maggiori , che fiano mai 
fiate al mondo . e quefile fono tre Suntien , Sinchin , e 
Tanchin . Suntien (per quanto iopojfio comprendere) 
è la più antica , e capo d'vna Trouincia,che fi chiama 
Quinfiai . col cui nome volgarmente chiamano effa 
Città . Ella è fintata qua fi neWcfiremo Oriente , in vn • 
grandiffimo lago , caufato da quattro fiumi reali , che 
vi sboccano dentro, de ’ quali il più celebre è chiama • 
lo Tolifiango . Il lago è pieno d’ij biette per amenità 
di fito , e per fireficheg^a d’aria , e per profpettiua di 
fabriche , e per vaghezza di giardini , dilettevole ol- 
irà modo . Ha le riue tapezgate di verdura, e vefiite 
d’alberi , inajfiate da limpidi rufcelli ,eda Jfeffe f ùn- 
tane, e adorne di magnifici palagi . La fua foce è lar- 
ga , nella fua maggior ampiezza , da quattro leghe , 
ma in alcuni luoghi non paffa due leghe . La Città è 
lontana dalle foci de’ fiumi vent’otto miglia in circa . 
Ella gira da cento miglia, ha le firade larghe e d’ac- 
qua,? di terra, le terrcLlri fono tutte felicate e adorne 
dibellifiiimi pogginoli da federe* 1 canali, più cele- 
bri, fono forfè quindici , con ponti tanto fuperbi , che 
vi paffano fiotto le nani à vele piene. Il principale 
fende quafi per il mezzo la Città >& è largo poco più 
ò meno d’vn miglio, con forfè ottanta ponti , de * quali 
non fi può vedere cofia ne più vaga , ne più commoda . 
Sarebbe cofia lunga fie io volefji metter qui tutto ciò > 
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thè fi potrebbe dire della grandezza delle piagze 9 
della magnificentia de* palagi, della bellezza delle 
contrade , dell' innumerabile moltitudine degli habi - 
tanti , dell' infinito concorfo de * mercanti , delf ine fit • 
mabil numero de' vafcelli difiinti d'ebano, e d'auorio, 
e mejjì parte à oro » /wfe argento, delle incompara- 
bili ricchegge, che vi entrano còtinuamente,e n'efco- 
. no . delle de litie finalmente , delle quali quella Città è 
tanto piena, che ne merita il fuperbo nomedi Suntien • 
dellaquale però fono maggiori e Tanchin,& Unchin , 
Ma, perche habbiamo fatto mentione della China,non 
fia fuor di propofito commemorar qui la grandezza 
d' alcune altre fue Città, fecondo le relationi hauute fi- 
no alprefente. C antan dunque , (che è la più nota, e no 
è delle maggiori ) i Tortoghefi , che vi hanno traffico 
grande da parecchi anni in quà,confeffano cfferemag 
giore,che Lisbona , che pur è la maggior Città d*Euro 
pa, eccettuatone Confiantinopoli, e Tarigi . Sauchieo > 
fi dice efiere tre volte maggiore, che Siuiglia . onde, 
girando Siuiglia fei miglia , Sanchieo ne verrà àgira 
re diciotto . Dicono poi che Vcchieo V eccede in gran- 
de?$a . Qhiencbieo ,fe bene è delle mediocri paruea* 
Tadri di S~Agofiino,che la viddero , Città difettanti 
mila fuochi. Tqe debbono quefie cofe parere ad alcuno 
incredibili . perche (oltre , che le relationi di Marco 
Volo affermano cofe anche maggiori) fono hoggiil 
tanto chiare per gli auuifi , che n habbiamo continua- 
mente da perfone efecolare , e religiofe , e da tutta la 
nationcTortoghefe , che il negarle farebbe vn mo- 
strar fi fcemo , anzi che giudiciofo . Ma , per tratte - 

nimento, 
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Dell’hauere in fua portanza qualche mer- * • jfo 

cantia di momento, 
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G lotterà anco affai per tirar la genie nella noHra ? 6 lo 
Città , ch’effa habbia qualche groffa mercanti a ftefi 

nelle mani . il che può effere ò per beneficio detta te** kSì 

ra doue nafee tutta , ò in gran parte , òin eccellenza* kty 

tutta come i Garofani nette Molucche, l’incenfo nella ir, « 
Sabea , il balfamo nella *Paleftina,ò doue fi fia. in ItiiC 

gran parte come il pepe in Calicut , la cannella in {dell 
Zeilan. per eccellenza, come il fai in Cipro, ilzucca- Imà 

to alla Madera , le lane in alcune Città di Spagna , e Itfen 
d'Inghilterra . Vi è anche eccellenza d’artificiogbe- lefetù 
per qualità d'acque , ò per fottigliezg* d'habitantì , ò i?mo; 
per occulto fecretode * mede fimi , ò per altra fimile ftq: , 
cagione rièfee più in vn luogo , che in vn * altro . come fer il l 
rame in Damafco , e in Sciras , le tapezjarie in fernet l 

razzo y le rafeie in Fiorenza , i velluti in Genoua , i jNjfè ; i 
broccati in Milano, lì fcar latti in renetta . .Alqual upf, 
propofito nonvoglio lafciare di dire, chenetta China (affo 
le arti qua fi tutte fona in tutta eccellenza per molte li, le fa 
ragioni . Ma tra V altre , perche i figliuoli fono obli* it o^j t 
gati à fare il mefliere » che fa il Tadre . onde perche 
nafeono qua fi con l'animo determinato all'arte pater - ir. M 
na\ e il padre non li cela cofa alcuna, egVinfegnacon chtyfi, 
ogni affètto, affiduità , diligenza, fòllecitudine, gli ar» mio j 0l 
teficij fi riducono à quel fupremo grado di bellezza, e Jil^ 
di compimentoyche fi può de fiderare : come fi può ve* amie , ( 
dcr$ in quelle poche opere, che fi portano dalla Chiù miom , , 

sili* 
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alle Filippine , dalle Filippine al Meffico » e dal Mef- 
fico à S iuiglìa . Ma ritorniamo al nofìro propofito. 
alcune altre Città fono padrone di qualche .traffico, 
non perche la robba le nafca nel contado ; 6 fi lauori 
da loro habitanti ; ma perche hanno il dominio ò del 
paefe, ò del mare vicino . per il dominio del paefe , co- 
me Seuiglia;doue fanno capo V infinite ricchezze del- 
la 1{uoua Spagna > e del Teru: per il dominio del ma- 
re , come Lisbona ; che per quella via tira àfee'l pe- 
pe di Cocìn * e la cannella di Zeilan , e T altre ricche 
%e dell’India » che non poffono efier nauigate fe non da 
lorojò con faluocondotto loro. Qua fi al mede fimo mor- 
do Veneti * , nouanta anni fono , era qua fi [ignora del - 
le jpetierie . perche ejfendo quefie condotte ( prima che 
i Tor toghe fi occupajfero l’India ) per il mar Hpffo al 
Suez} e quindi fu la fchiena de’cameli al Cairo » e poi 
perii Tgilo nella grande ^ileffandria ; ini erano com- 
perate da Venitiani , che vimandauano le loro galee 
groffe ; e con incredibile emolumento le compartìua- 
no qua fi à tutta Europa . Hor qua fi tutto quefio traf- 
fico fi è voltato à Lisbona : doue , per vna nuoua Stra- 
da , le jpetierie tolte di mano a Mori > e a Turchi , fo- 
no ogni anno condotte da Tortoghefi , e poi vendute a 
Spagnuoli j a Francefi , a bigie fi , e a tutto Settentrio- 
ne . £ di tanta importanza que fio traffico dell ’ Indie , 
ch’ejfo foto bafia per arricchir Tortogallo > e per ren- 
derlo douitiofo cCogni cofa . 

Alcune altre Città fono quafit fi ignoro delle mer- 
cantici ede’traffichi per il filo commodo a molte-* 
nationi , alle quali effe fcrucno di fondaco , è di ma- 

od a gazjno. 
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gasino . come in Oriente e Malacca , e Ormu^: e nel { i 
mar Mediterraneo MleJJandria, e C ondanti nop oli, » 

e Genoua.e nell'Oceano Settentrionale ^inuerfa»An~ 4 
fterdanyDantifcOiVerua. E in Memagna Francfor- <’i 
dia^eJ^urimberga . nelle quali Città molti , e grandi fa 

mercatanti collocano i lor fondachi, douc vanno poi a tu 

prouederfi di ciò, eh e lor bifogna,le vicine genti, inni fa 

tate dalla commodità della condotta. E questa confi - w 

fie nella capacità, e fiture^za de* porti, nell’ opportu- tt 

nità de 1 golfi, e de* fieni di mare ; ne' fiumi nauigabili, (tt 

che entrano dentro le Città,ò li corrono apprejfio ; ne* $ 
laghi, e ne * canali ,ò vogliamo dire nauigli inette (Ira - fu 

de e piane , e jicure. e à propofito di firade , non è da k 
Inficiare , che i J{e di Cufico ( chiamati nella lor lingua l » 
Ingbe) fecero , in procefifio di gran tempo , due firade, fk 

lunghe due mila migliale cofi amene,e commode, cofi ut 

piane, e dritte, che non cedono punto alla grandezza u, 

Bimana . Quiui fi veggono ertifiiime montagne (pia- Ik 
nate j profondarne valli riempite , horribili fiafii ta- fi 

gliati gli alberi Voi, di quà,e di là piantati a filo, por - roò 

gono e con l’ombra rifioro, e col garrito degli vccel - fu 

li, che non mancano mai, diletto inenarrabile a * vian - tre 

danti.'bfe vi (i defiderano alloggiameli copio fi d’ ogni fa 

cofia necejfaria ine’ palagi, che in luoghi eminenti fan Sa 

no,quafi a concorren'^a, gioconda mofira delle loro ec t i 
cedenze . 7^on diletteuoli ville, n on amene contrade, ol 
non mille altre vaghezze da paficere,e l’occhio con la 
yarieta , e l’animo con la merauiglia d’infiniti effetti 
parte della natura, parte dell’indufiria humana.Ma,ri r 

tornando al propofito nofiro.Giouerà affai cbe’l Vren y 

cipe 
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-tipc conofca la commodita naturale del fito,e l’augu- 
menti giuditiofamente con l'arte, come , per esempio, 
ajficurando con moli il porto; facilitando il caricare , 
e'I difcaricare della mercantia; tenendo il mar fecuro 
da' Corfari, rendendo nauigabili i fiumi ; fabricando 
magazini opportuni , e capaci d’ ogni gran quantità 
di robbe , drizzando , e accommodando co fi nella pia- 
nura, come ne luoghi montuofi le Jlrade . nel che me- 
ritano ogni lode i l{e della Cbina.pcrche con jpefa in- 
credibile hanno felicato tutte le jlrade di quel famo - 
ftjfimo regno : fatto ponti di pietra fopra fiumi immen 
fi ; tagliato monti d'altezza , e d’ajpre^a inejlimabi- 
le;lalìricato,con pietre viue le pianure.fi che non me 
no cf inuerno,che (Teliate vi fi camina ageuolmente à 
piedi, e à cauallo.e vi fi conducono facilmente le mer - 
cantiere su carri, e su beflie da foma. E in quello ,fen- 
z a dubbio, mancano grandemente alcuni Trencipi Ita 
lianijper li cui paefi Tinuerno s’affogano i caualli, e fi 
affondano i carri nel fango . Si che la condotta delle 
robbe ne diuiene malageuotiffima ; e'I viaggio , che fi 
farebbe in vn giorno , à gran pena fi fa alle volte in 
tre, e più. e non meno impedite jlrade fono in molte 
parti di Trancia , come nel paefe de’Vontieri , nella 
Santongia,nella Beoffa,nella Borgogna. ma quello non 
è luogo da cenfurare prouintie cofifamofe. p affiamo 
oltre . 

Del Dominio. ' 

C 0S~4 importantijfima, per recare grandezza à 
vn luogo, è il dominio. C onch pache quello por 

*Aa 1 tafe - 
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tafeco dipendenza, e la dipendenza coneorfo , e*l con - 
corfo grandezza . Tacile Città , che hanno fignoria, e 
principato / opra f' altre , fi riducono , con diuerfearti , 
le ricchezze puolicbe, e le facoltà prìuate . Quitti 
concorrono gli amb afe ia tori , de 3 principi, egli agen- 
ti de' communi . quitti fi agitano le caufe di piu impor- 
tanza e criminali , eciuili: eie appellationi , qui fi 
deuolgono . quiui fi trattano da huomini di qualità le 
facende , e i negotij delle communità , ò de'perfonag- 
gi. l'entrate dello flato vi fi raccolgono , evi fi /pen- 
dono: i principali, e più facolto fi Cittadini delf altre 
terre cercano d'allignar ui , e di fermami il piede . Da 
tutte quefle ca ufe ne fegue l'abbondanza del denaro , 
efea efficaciffima per tirare ,c far correre da lontani fi- 
fimi paefi i mercanti , e gl' artefici, e la gente di tratta* 
glioy e diferuitio d' ogni forte, co fi la Città crefceà ma 
no à mano e di magnificenza d'edifitij » e di moltitudi- 
ne i f huomini , e di douitia d'ogni cofa : e crefce à prò* 
pontone del dominio, il che dimoHrano tutte quelle 
Città , ch'hanno hauuto > ò che hanno qualche notabile 
giurifditione. Tifa, Siena, Genoua , Lucca , Fiorenza * 
Brefcia, il cui contado fi fende cento miglia per lungo 
€ quaranta per largo : e contiene, oltre il fertiliffimo 
piano, molte valli d'importanza, molte terre, e cafiel - 
la, che pajfano mille fuochi, e fà in tutto preffo à feicen 
to milia perfine . tali fono in .Allemagna molte Città 
franche,eimperiali,Jqurinberga,Lubeccho,u4ugofla, 
tale era in Fiandra Gant , che /piegando il gran gonfa- 
lone, mettem ìnfìeme centomila combattenti. Jqpn par 
lo qui di Sparta , Cartagine, ditene, J\ma,Vcnetia la 
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tui grandetta tanto è andata credendo , quanto i lor 
dQminÌQ\ fino à tanto y che per lafciar l* altre, Cartagi- 
ne nel fuo colmo giraua vmtiquatro miglia , e I{oma 
cinquanta, oltre i borghi , eh* erano qitafi immenfi. per- 
che da yn canto fi fiendeuano fino ad Hofiia,e da l’al- 
tro qua fi fino ad Ottricoli : e per ogni rerfo occupaua - 
nograndiffmi tratti di paefe . Ma paliamo oltre , per- 
che à questo capo fretta anche tutto ciò , che fi diri 
più abaffo della refidenga del prencipe . 


Della refidenza della nobiltà. 
l’altre cagioni , per le quali le Città d’Italia 


fono per V ordinario maggiori ,che le Città di Fra - 
eia , ò dtaltra parte d’Europa , non è dipicciola impor - 
tafrga quella , che in Italia i gentilhuomini habìtano 
nelle Città, e in Francia ne’ lor caflelliyche fono pala 7^ 
Z} cinti per lo più di f off e piene d’acqua , co muraglie, 
e con torrioni fofficientid foHenere vn improuifo af- 
fatto . e benché i Signori Italiani habitino , ancor effi, 
magnificamente nelle ville,come fi può y edere ne’ con- 
tadi di Fiorenti di Venetia , e di Gtnoua , pieni di fa- 
briche.e per nobiltà di materia , e per eccellenza d’ar - 
tifitio,atte à far honore à vn regno, non che à vna Cit- 
tà : nondimeno quelle fabriche fono vniucrfalmente e 
più j ignorili , e più frequenti nella Francia , nel- 
F Italia . perche l’Italiano diuide la frefa, e lo Stu- 
dio fuo parte nelle Città , parte nel contado : e mag- 
gior parte nefàà quella , che à quello : ma il Fran- 
cefe impiega ogni fuo potere nel contado : della Cit - 
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tà poco ò nulla fi cura:e li bafta in ogni cafo thofte- > p 

ria. Hor la ttanza de* nobili nelle Città le rende piu il» 
luflri,e più popolofi,non folamente perche vi aggiU - 
ge le perfone, e le famiglie loroima di pià y percbtvn ™ 

Barone (pende molto più largamente , per la coricar- P a 
retila, eper l'emulatione de gl' altri, nelle Città , doue > 
vede, & è viflo continuamente da perfine h onorate : * 
che nella campagna, doue viue tra le fiere , ò corner- ■■ 
fa co* villani , e va vefiito di panno laigo , ò di tela, p 
crefcono poi necejfariamente le fabriche,e fi moltipli l 

cano le arti. Ver quella cagione l*lnga del Verù , vo • ** 

lendo annobilire, e far grande la fua Città reggia del 4 
Cufco,non folamente volle,che i Cacichi , ei fuoibaró fi 

ni vi habitajJino,ma di piu commandò , che ogrivn dì. ri f 

loro vi fabricaffe il fuo palazzo . il che,hauendo effi'ì 
fatto Vvno à gara dell'altro, quella Città crebbe in po i fa- 
co tempo grandemente . Vna tal cofa hanno tentato tal 
di fare,à tempi nofiri , alcuni Duchi di Lombardia. à» 
Tigrane l\e d'Armenia , quando edificò la gran Ti - 
granocerta , sformò vngran numero di gentilhuomi- \ fa 
ni , e di perfone honorate , e facultofe à trasferir fi là fa 

con tutti i lor beni: facendo andare anche bando , che te 
tutte quelle facoltà,che non vi conducejfino,foffino,ri 
trouandofi altroue } confifcate . E quefla è la cagione, d* 

perche V enetia crebbe notabilmente nel fuo pr in ci- T 

pio in poco tempo . perche quelli * che da paefi vicini \ ti- 
re fuggirono nell' ifilette , doue ella è,quafi miracolo - » ( 

famente,fituata, erano perfone nobili ,e ricche, e ui por U 

tarono fico tutte le loro facoltà, con le quali , dando fi € 

per l'opportunità di quel golfo alla nauigatiqne ,ea*' p 

* '*• tufi* 
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traffichi, diuennero in breue padroni delle Città, e del 
Vlfole vicine: e con le ricchezze loro annobilirono fa 
cilmente la patria di magnifici edifitij , e di tefori in - 
eiìimabili . e t hanno finalmente condotta à quella 
grandegga , e potenza, nella quale la reggiamo , e 
l'ammiriamo. 

Della refidenza del Prencipe. 

P Etisie medefime cagionile quali habbiamo ad* 
dotto poco manzi nel capo del dominio, vale infi 
nitamente per magnificare , e ingrandire le Città la 
refidenza del Trencipe : conforme alla cui grandezza 
d'imperio ella ere fce.C ondo fia che doue è il Trencipe 
rifiedono anco i parlamenti, ò fenati , che gli voglia - 
mo dire , i tribunali fupremi della giufiitia , i configli 
fecreti.e di fiato, là concorrono tutti i negotij d'impor 
tanza, tutti i Trencipi ; tutti iperfonaggi di conto, gli 
uimbafeiatori delle ì\epubliche,e delli 1\e,gli vigenti 
delle Città figgete. Là corrono a gara tutti quei, eh' a - 
jpirano à gli vffkij,é à gli honori . iui fi portano l'en- 
trate dello fiato-, iui fidifpenfano.il clìe fi può faciime- 
te comprendere con gli ejfempi di qua fi tutte le Città 
d? importanza, e digrado . I{egno antichiffimo fu quel 
d'Egitto: i cui Trencipi tennero il lor feggio parte in 
T ebe,partein Menfi.coft quefie due Città arriuarono 
a notabile grandezza# bellezza. Conci ofiache Tebe 
( che Homero chiama poeticamente Città di cento par 
te)giiraua (come ferine Diod oro) in fino à 17. miglia , 
& era adorna difuperbiffime fabriche# publiche 
prirnte, e piena di gente, e poco minore fu poi Menfi . 
< * 4 . a + Tge 
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Tìe’fecoli fcguenti i Tolomei fermarono il lor feggio 
in Mfandria , che perciò crebbe d* edifici] di popolo, 
di reputatione , e di riccbegge inejlimabili . e l altre 
due Città , ( che per la rouina di quel Bsgno , caduto 
prima fotto i Caldei , e poi fotto i Terfiani erano affai 
diminuite) fi defertarono qua fi affatto. I Soldani poi, 
abbandonando lAlifitndria , fi ridujftro al Cairo, ilqua 
le, per quefia caufa , diuenne in pochi fecali Città tan- 
to popolofa , che fi ha con ragione acquifiato il fopra - 
nome di grande . 1 Soldani , perche , per V innumera- 
bile moltitudine , non fifiimauano ficuri , fe per forte 
tanta gente fi f offe loro folleuata incontro , la diuifero 
con larghe, e freffe foffe d’acqua, fi che no pareua vna 
fola Città , ma molte tcrricciuole adunate infieme . 
Si dice che vi fono 1 6. mila, ò (come ferine l’^ì rio- 
fio) i S. mila gran contrade,che di notte tempo fi fer- 
rano con porte di ferro . "Può girare da Maniglia, nel 
quale fratto, perche quelle genti non habitano cofi al- 
la larga, ne cofi commodamente , come noi , ma per il 
pià in terra . e quafi fiiuati , e calcati infieme , vi Rà 
moltitudine infinita . La peRe non l’abbandona quafi 
mai , ma ogni fettimo anno fi fa notabilmente fentire. 
e fe non fe ne fpaccia via piu di trecento mila , e vn 
giuoco . ~dl tempo de* Soldani, allhora quella Città 
era Rimata fana, quando non vi moriuanopiu di mil- 
le perfine al dì .e tanto baRi hauer detto del Cairo, 
che è di tanta fama hoggi al mondo . Ma paffiamo 
oltre . nell’udffìria i I{e fecero refitdettga in TsQni- 
ue . cofi ella haueua quattrocento ottanta Radi di gi- 
ro , che fono miglia feffanta ; e di lunghezza Radi 
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tento cinquanta > co fi ferine Diodoro . Vi doueuano, 
oltre di ciò » ejfer borghi grandi fimi , per li quali la 
Scrittura afferma , che 'binine era grande tre giorna- 
te di camino . La reftden^a delti He Caldei fu in Ba- 
bilonia . giraua quella Città quattrocento ottanta jla- 
diycofi fcriue Herodoto. lefuemura erano larghe cin- 
quanta cubiti , alte ducento » e più . ^ frittotele la fa 
anche più grande . perche fcriue , che fi diceua, che ef- 
fendo fata prefa Babilonia , ma parte d’effa slette tre 
dì à rifaperlo . Haueua cento porte , tutte di bronzo. 
Hauea ma Cittadella , onero fortezza , il cui giro era 
di venti Jladij. Il fuo popolo era tanto numerofo,c*heb 
be ardire di commetter fatto (Tarme con Ciro poten- 
tiffimo 1\e diTerfta. la fabbricò Semiramide , ma l’ag 
grandi marauigliofamente T^abucdonofor . Efiendo 
poi Rata reminata, nelVinondatione de * Sciti , e d'altre 
genti in quei paefi ,fu riedificata da vn Calife de ' Sa- 
raceni, che vi faefe 1 8 . millioni di feudi . JlCiouio 
fcriue , che ancor hoggi ella è maggior di Homa ,fe tu 
guardi il giro delle mura antiche . ma vi fono e bofehi 
da caccia , e campi da lauoro , non che borrì, e giardi- 
ni fpatiofi . I H e ài Media dimorauano in Ecbatana. 
Quei diTerfta in Terfepoli . della cui grandezza non 
fi ha altro argomento , che la congietura . *A’ tempi 
noLiri li He diTerfta hanno fatto re fìdenip in Tau- 
ri! . e fi come l'imperio loro non è coft grande come 
prima , coft ne anco la lor Città capitale . Gira, con 
tutto ciò , intorno à fedici miglia . benché alcuni di- 
cono di più. è lunga affai , & ha molti giardini : & è 
Jen\a mura , cofa commune quaft à tutte le Città di 
^ ~ Terjia . 
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Terfia . 2S£f//<r Tartaria y e nell’afta Orientale ,per la 
poffanza di quei grandi fi imi Trencipifono Città mag 
gioriyche nel refio dell’vniuerfo . I Tartari hanno bo- 
ra due grandi imperiamo è de * Tartari Mogori, Tal 
tro de’Cataini. 1 Mogori hanno a’ tempi nofiri difiefo 
incredibilmente il lor dominio. perche Mahamud , lor 
Trencipe,non contento de gT antichi confini , occupò 
(pochi anni fono)qua fi tutto ciòcche giace tra’l Gage , 
e Tlndo. La Città regia de' Mogori e Sammercanda , 
che fu arricchita incredibilmente dal gran Tamber ■ 
lane con le [foglie di tutta l'afta, doue egli , àguifa 
d’vna h orribile tempefiafi d’vna vouinofa piena , at- 
terrò le più antiche , e degne Città ; e ne portò via le 
ricchezze, e per non parlare dell* altre >cauò folamen- 
te di Damafco ottomila C ameli carichi di preda ,edi 
mobilieletti . E fiata quella Città di tanta grande?^- 
ga y e potenza, che in alcune antiche relationi fi legge » 
ch’ella faceua 6 o. mila caualli. bora non è di tanta 
grandezza , e magnificenga per la diminutione del - 
T Imperio, che fi come doppò la morte del gran Tarn - 
ber lane, fu fubito diuifo in più parti da fuoifigliuolii 
cofi à tempi nofiri >e flato parimente diuifo da figliuo- 
li di Mabamud,che ha vltimamente f aggiogata Cam - 
baia. Ma perche ho fatto mentione di Cambaia ,fono 
in quel regno due Città memorabili-, Tvna è Cambaia, 
e l’altra Citor. Cambaia c di tanta grandcgga, che ha 
dato il nome alla Trouincia. alcuni fcriuono, che fa 
centocinquanta mila fuochi , che dando come fi J itole 
cinque perfine a ogni fuoco, farebbe poco meno di ot- 
tocento mila habìtanti . filtri la fanno affai minore. 

ma 
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ma in ogni modo è Città illufirijfma , capo d’vn rie • 
chiffimo regno, e Sedia d'vn potentiffimo I(e , che me- 
nò altimprcfa contra Makamud Pe de* Mogori cin- 
quecento mila fanti , e cento e cinquanta mila c amili, 
de* quali trenta erano armati alla guifa de*noflri huo 
mini d’aTme.Citor gira dodici mìgli a, & è Città tanto . 
magnifica d’edefitij, tanto vaga di contrade, tanto pie- 
na di delitie,che poche altre l’agguagliano. & è per- 
ciò chiamata da quei pop oli, ombrella del Cielo . Fu. a 
’ tempi noflri Città di refidenza della Pjeina Crementi- 
na, che effendo fi ribellata dalfudetto I{e diCambaia, 
ne fu, à viua forza, jpogliata nel mille cinquecento e 
trentafeiTlmperator de’ Tartari Catainì, (detto voi’* 
garmente il gran Cam del Cataio ) tira la fua origine 
dal gran Chingi.il quale fu il primo, che,vfcendo fuor 
dilla Scitia sifilitica, con grandezza d’imprefe , e con 
valor d’arme, illuflrò (Cono già intorno à trecento an 
ni) il nome de’ Tartari, perche foggiogò la China : fi 
fece tributaria gran parte dell’India, coquafiò la Ter- 
fia , fece tremar l’sifia. I fuccefjori di queHo gran 
Trencipe fanno refidetiga nella Città di Ciambalù, 
Città non meno magnifica , che grande . conciofia che 
fi dice girare vent’otto miglia , oltre i borghi. & è di 
tanto traffico, che , oltre l’altremercantie, v’entrano 
ciafcuno anno,prejfo a mille carra di feta, che vi fi co 
ducono dalla China . onde fi può comprendere, e la 
grandezza de* negotij,e la ricchezza della mercantia, 
e la varietà degl’artefitij,e la moltitudine, e pompa, e 
magnificenza, e delicatezza de gl' habitanti. Entriamo 
bora nella Cbina.Tgon è mai fiato regno (parlo de* re* 
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thè fi potrebbe dire della grandezza delle piazze» 
della magnificentia de* palagi, della bellezza delle 
contrade, dell' innumerabile moltitudine degli habi m 
tanti , dell! infinito concorfo de’ mercanti , deli'inefii- 
mabil numero de' vafcelli diflinti d'ebano, e d'auorio, 
t meffi parte à oro, parte à argento, delle incompara- 
bili riccbegge, che vi entrano còtinuamente,e n'efco- 
. no . delle delitie finalmente , delle quali quella Città è 
tanto piena, che ne merita il fuperbo nome di Suntien. 
iellaquale però fono maggiori e Tanchin,& Unchìn. 
Ma, perche habbiamo fatto mentione della China, non 
fia fuor di propofito commemorar qui la grandezza 
d! alcune altre fue Città, fecondo le r elulioni hauute fi- 
no al prefente. Cantan dunque , (che è la più nota, e no 
è delle maggiori ) i Tortoghefi , che vi hanno traffico 
grande da parecchi anni in quà,confeffano effere mag 
giore,che Lisbona , che pur è la maggior Città d*Euro 
pa, eccettuatone Conflantinopoli,cTarigi . Sauchieo > 
fi dice effere tre volte maggiore, che Siuiglia . onde, 
girando Siuiglia fei miglia , Sanchieo ne verrà àgira 
re diciotto . Dicono poi che Vcchieo l'eccede in gran- 
delega . Qhienchieo ,fe bene è delle mediocri parue a* 
'Padri di S~Agojlino,che la viddero. Città di fettanU 
mila fuochi. Tge debbono quefie cofe parere ad alcuno 
incredibili . perche ( oltre , che le relationi di Marco 
Volo affermano cofe anche maggiori) fono hoggidl 
tanto chiare per gli auuifi , che n habbiamo continua- 
mente da perfone e fecolare , e re ligio fe , e da tutta la 
nationc Tortoghtfe , che il negarle farebbe vn mo m 
Slrarfi feemo , anzi che giudiciofo . Ma , per tratte- 
nimento. 
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■ J mente vefiiti et alberi d'ogni forte, parte fai nati chi, 
l’ parte fruttiferi, la pianura di ri fi, orofi, fomenti, le • 
gumi.i giardini ( oltra V altre Jpctie di frutti noflra- 
W ni) fomminìjlrano faporofijfimi melloni , delicatifii - 
me fufine, fichi perfettiffìmi,cedri, e melaranci di va- 
'ti 1 rie forme, e di fapone eccellente. Hanno anco vn'her- 

dt ba,onde cauano fucco delicato, del quale fi fetuono in 

y ece dì nino, ma che li mantiene fani , e liberi da quei 
mali, che fuol partorire à noi l'vfo immoderato del 
i 1 vino. ^4 bbondano et armenti, e di greggi, ctvccelli,e di 

mb cacciagioni, di lane, e di pelli pretiofe:di bambagioni- 

d- no,feta infinita.Vi fono minere d’oro , d'argento , e di 

ed . ferro eccellente. Vi fi trottano perle finijfime. Vi abbo- 
tti \ da ilguccaro,il mele, il reubarbaroja canforati mi- 
ti’ niofilguadofil mufehio , l'aloè , la cina. le porcellane 

non fi fanno altroue.I fiumi poi, e tacque , d'ogni for~ 
rio te, [corrono tutti quei paefi con indicibile commodità 

(bt della nauigatione,e dell' agricoltura.E non è meno f e - 

cbt conda di pefei l'acqua, che di frutti la terra, perche e i 
itti fiumi, e il mare ne danno copia infinita. ^4 quella tan- 
ni' ta fertilità della terra, e dell'acqua s'aggiunge incredi 

ri bile coltura dell'vno,e dell'altro elemento.per la qua 
m- le fe ne catta tutto il poffibile. il che procede da due ca 

k gioni l'vna fi è l'ine limabile moltitudine degli habi - 

fc- j tanti. ( perche fi fa cdto, che la China faccia piu di fef- 
iì fanta millioni d'anime) l'altra è eHrema diligenza, ' 
»• che fitvfaeda particolari in coltiuare,e in cauar firut 
là to da' lor poderi ; e da' magiflrati in far , eh' a nejfuno 
il non fia lecito lo fiar otiofo,e feioperato. Si che non vi 
(* è palmo di terreno , che non fiabeniffimo co{tiufto* 

Del- 
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Del? arti pòi non accade parlare . per che non èpaefe 
dotte maggiormente fiorifchino e per varietà^ per ec- 
cellenza . il che procede da due cagioni , V una fi è 
quella che fi è già accennata , che ogniuno è sforato 
à far qualche cofa . jtnco i ciechi , anco i monchi , e 
gli fir oppiati, fe non fono à fatto impotenti. E le don- 
ne per vna legge di Vitei , I{e della China , fono obli- 
gate à far Varte del padre , ò almeno ( per nobili , e 
per grandi eh* elle fi fumo) attendere alla conocchia » 

€ à Vago . L'altra cagione fi è , che i figliuoli debbo- 
no necejjàriamente imparar il me fi i ere del padre.On- 
de auiene , che g? artefici fono infiniti : e che i fanciul- 
li à pena nati fanno lauorare , eie fanciulle ifieffe ; e 
che Varti fi conducono à fomma perfettione . Von la- 
[ciano andar à male cofa neffuna . dello fieno de'bufa - 
li, de buoi, e c? altri animali ne paf cono ipefei; del- 
le offa de cani , e d'altre befiie ne fanno fcolture , co- 
me noid'auorio . de gli firacci , e de' cenci ne fanno 
carte . E tanta la copia finalmente, e varietà de frut- 
ti della terra , e dell'induflria humana , che non han- 
no bifogno niffuno dell'altrui ; & danno grandijfima 
quantità del fuo a'paeft flranieri . e (per non dir d'al- 
tro ) la quantità della feta , che fi caua della China no 
è credibile, fette cauano tremila quintali l'anno per 
V India di Tortogallo .fe ne caricano quindici nauigli 
perite Filippine . fe ne conduce al Giapan fomma ine - 
flimabile, e al Cataiò tanta quantità , quanta fi può 
comprendere da quella , ch'habbiamo detto di [opra 
coìl djtrfi ogn'anno in Ciambola . e vendono ? opere , e 
i labori loro (per l'infinita moltitudine, che ne fanno) 

x àfi 
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i /; 6*on mercato , che i mercatanti della nuoua Spa- 
gna, che le vanno a compra calibi fole Filippine (dotte 
effi Chine fi trafficano) ne reflano marauigliofi . Onde 
il traffico delle Filippine riefce più preììo dannofo > 
che vtile al I{e Cattolico, perche la bontà della derra- 
ta fa, che i popoli del Mefiìco, ( che fi feruiuano di va 
rie merci di Spagna) fe ne proueggono alle Filippine • 
Ma fitta Mae (là, per il deftderio che ha d' 'adorne (li- 
care, c, per quefia via, condurre alla noflr a fatua fede 
eal grembo della Chieftt Cattolica quelle genti, inuol- 
te nell'horribili tenebre dell'Idolatria , non ficura di 

S ' danno . Dalle cofe fodette fi vede come la China 
ia il modo, parte dalla natura parte daWindufiria 
humana,di fomentare pòpolo infinito .e che, perciò > 
egli è credibile, che la fia tanto pop olata, quanto fi di - 
ce.Hor io aggiungo , eh- egli è necejfario che cofi fia > 
per due ragioni. H vna;perche non è lecito al I{e della 
China far guerra per acquifiar pae fi nttoui , ma folo 
per difendere il fuo . Onde riauiene, eh' ei fi goda vna 
quafi perpetua pace . e non è cofa più feconda , che la 
pace- 1* altra ragione fi è,che non è lecito a Chinefi l’v- 
feirfuor del paefefenza licenza de ’ magifirati.Si che 
crefcendo continuamente il numero delle perfine i c 
non vfeendo fuora , egli è di necefiità che fui ine- 
filmabile il numero della gente : e che, per confe- 
quenza , le città pano grandiffimc > le terre infini- 
te : anifi che la China fia qua fi tutta vna città . fy 
vero che noi Italiani fiamo troppo amici di noi 
fleffi, è troppo intereffati ammiratori delle cofe no • 
lire , quando preferiamo Vltalia,e le fue città a tutto 
t , * Bb a lire - 
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il refio del mondo . la figura d' Italia lunga , e flretta, 

< cow tutto ciò diuifa per meggo dall' spennino , e 4t 
ferità de? fiumi nauigabili , wo» comporta > vipof - ? 

fa effere Città grandiffima < Lafcio poi di dire, che i 1 
fuoi fiumi fono riui à paragone del Gange , </e/ Ale- j 
1 * 4 », rfe/ Meacon , e degl' altri . e che'l mar Tirreno , e j 
l’Adriatico fono gorghi à rifletto dell’Oceano . e per m 
confequenzai traffichi nojlri fono miferie à petto de* ] 
mercati di Cantai di Malacca, di Calicut.di Ormuz, ] 
di Lisbona , di Simiglia , e delTaltre Città pofie sù PO- 1 
tratto • Aggiungi alle cofe fuddette , rfce Li contrarie - j 
e Ì4 nemicitia tra i Maumctanic noi ci priua qua fi 
affatto del commento dell’Africa , e in gran parte 
del traffico di Leuante. Le migliori poi pezze (Cita- 
li* , ci®£ /7 rfi 7v {apoli* e’I Ducato di Milano > 

foggiaceiono a l Re Cattolico C/i a /fri fiati fono me- 
diocri, e mediocri anche le Città capitali . Ma egli i 
tempo di ritornare hormai, onde fiamo partiti. E tan- 
ta l* efficacia , e la forga della refidenga de * Trencipi , 
che quejla fola è bafiante à confiituir , e à formare in 
vn tratto le Città . T^eW Etiopia (ferine Francefilo 
Aluares)nonèterraneffuna (benché il paefie fia fla- ' 
tiofiffimo ) maggiore di due mila fuochi , e di quefla \ 
grandegga ve ne fono poche . Con tutto ciò il Re ' 

( chiamato il Gran T^ego da loro* e da noi falfamente 
il Trete Gianni ) che non ha refidenza ferma, rapprc- 
fentata con la Corte fola vna groffifiima Città, concio - 
fiache , douunque egli fi troua , ingombra con finnu- 
merabile moltitudine delle tende, e de* padiglioni mol 
te miglia di paefe . T^elfAfta le Città di qualche con - 
. 7 , . . '4% fono 
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to fono tutte Siate fediede'Trencipi, Damafco, An- 
tiochia, Angori , Trebifonda , Burfia , Gierufalem . 
Ma paliamo nella nofira Europa . La translatione 
della Sedia Imperiale diminuì Roma , c fece grande 
ConSìantinopoli , che fi è mantenuta nella fu* gran- 
dezza , e maejlà con la refidenz* del Gran T ureo • 
Quejla Città è nel più bello , e nel piu commodo fito , 
che fia al mondo . ella èpojìa nell'Europa , ma non ha 
l'Afta lontana più di quattrocento pafii . fioreggia 
due mari, l' Enfino, e la Tropontide . Quello gira due 
mila Jcttecento miglia . Quejla fi difende più di du- 
cento miglia, finche fi congiongecon l'Arcipelago • 
Jl tempo non può e fere tanto turbato , e rotto, che im- 
ptdifea affatto la nanigatione , e la condotta delle mer 
canti e à cote sla magni ficentijfma Città dalfvno , ò 
dall'altro mare . Se bauefie vn fiume reale » e naviga- 
bile * non le mancar ebbe niente , gira tredici miglia . 
e in queftogiro contiene intorno à Jettecento mila per.- 
fone . Ma la pefie ne fa Strage grand ifi ima ogni terzo 
anno . e non l'abbandona affatto qua fi mai . Doue è co- 
fa degna di confideratione onde nafca , cbe’l fuddetto 
male vi s'attacchi cofi notabilmente ogni terzo anno 
( come nel Cairo ogni fettimo ) quafi febbre terzana . 
muffirne, che la Città è in fito falkberrimo . Ma dif- 
feriamo queSta fpeculatione à vn* altro tempo , ò U- 
fciamola à maggiore ingegno . fono entro Qonfitnti- 
nopoli, fette colli . vi è dal lato volto 4 Leuante sù la 
riua delmare, il ferr aglio del Gran Signore; le cui 
mura girano tre migliaci è l'Arfenale di più di cen- 
to trenta archi . e finalmente Città per bellezza di fito, 

Bb i per 
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per opportunità di porto , per commodità di mare, per 
moltitudine d*babitanti , per grandezza, di traffichi , 
per la reftden^a del gran Turco , à cui fi deue fenoli 
dubbio il primo luogo tra tutte le Città et Europa, 
perche la Corte fola di quel Trencipe , tra la gente à 
piedi , & à cauallo, non fa meno di trenta mila perfi- 
ne armate . Tra i ì\egni della Chrislianitd (parlo de 
gli vniti, e di vn fol corpo ) il più grande , dì più po- 
polato y el più ricco fi è la Francia . perche fa venti- 
fette mila Tarrocchic ( e piglio Parigi per vna "Par- 
rocchia) epafee più di quindici milUoni d'anime . è 
tanto fertile per beneficio della naturavamo ricco per 
meigo deWindufiria dd popoli, che non porta inuidia 
à qualunque altro paefe . la re fidenti delli \ccCvn 
tanto I{egno , da gran tempo in quà, fi è fiato "Parigi, 
Onde è auuenuto , che "Parigi fia la più groffa Città 
del Chriflianefimo . gira dodici miglia ,fa intorno à 
quattrocento cinquanta mila perfine . e le pafee con 
tanta copia di veitouaglie , con tanta affluenza £ ogni 
delicatezza , e (fogni bene, che, chi non l'ha viHo, 
• non lo può imaginare . I B^egni d'Inghilterra , di 7^a - 
poli 9 di Portogallo, di Boemia , la Contea di Fiandra , 
e'I Ducato di Milano fino fiati qua fi pari di grande^ 
%a, e di potenza . Dunque quafi pari fono anche Siate 
le Città, nelle quali i Prencipi de'fuddetti paefi han- 
no fermato la lor refidenza , Londra , 7{apoli> Lisbo- 
na, "Praga , Milano, Gaia, le quali fanno poco più ò 
manco di cento feffama mila anime per vna . Egli è 
vero, che il traffico dell'Etbiopia, India, Brafitl rende 
Lisbona alquanto maggior de U' altre . e le reuolutiom 
< dd paefi 
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de' paefi baffi, Londra. In Spagna non è Città di tanta 
grandezza , parte perche ella è Hata fino al prefente 
diuifa in Hsgni piccioli, e per mancamento di fiumi e 
d'acque, non può condurre tanta quantità di vettoua- 
glie, in vn luogo , che ci fi poffa mantenere ftraordina - 
ria quantità di gente, le Città però di più riputatone , 
e magnificenza fono quelle, doue gli antichi He, e Tri 
dpi hanno tenuto il lor faggio, Barcellona, Saracofa » 
Valenza, Cor dotta yToledo, Burgos, Leone tutte Città 
honorate.e a fai popolofe,ma chenonpajfano la fecon 
da clajfe delle Città d'Italia. oltre le quali vi è Grana • 
ta, doue hanno regnato lungo tempo i Mori, e adorna • 
tota di molti , e ricchi edifictj . ella è parte in monte, 
parte in piano . la parte montuofa è in tre colli, diuifi 
l'vno dall'altro . abbonda (tacque d'ogni forte . delle 
quali s'adacqua gran parte del fio ameni ffimo conta- 
do. che , perciò è fi bene habitato,e coltiuato,che nulla 
più . Siuiglia è crefciuta grandemente doppo lo / copri 
meto del Mondo nuouo.perche ini fanno fiala le flotte 
che riportano ogn'anno tanto teforo,che no fi può {li- 
mare . gira circa fei miglia, fa da ottanta , e più mila 
perfine . è pofla sù la finiftra riua del Betis,ò voglia- 
mo dire Guadalchibir. è adorna di belliffime Chiefe, e 
di magnifici palazzi, ha il cotado nò meno fertile, che 
ameno. Vagliadolid nò è Città, ma può flare a parago 
ne delle più nobili di Spagna, per la refiden^a, che vi 
fece gra tèpo il He Cattolico, come bora Madrid è ere 
fiiuta,e del continuo crefie.per la Corte , che vi tiene 
il He Filippo, che è di tanta efficacia, che fi bene nè il 
paefe è abbondante , nè il contado ameno , nondimeno 
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tira à fe tanta gente ,cbe ba fatto quel luogo di villàg- 
gio vna delle piùgrojj'epopolationi di Spagna . Cra-. 
conia , e Vilna fono le piu popolate Città de’Tolacchi • 
la ragione ft è , perche quella fu Sedia de’ Duchi di 
Tolonia , quella de ’ Gra» Duchi di Littuania . 
t imperio de ' Mofcouiti fono tre grandi Città , V alodi - 
merla, la gran T^ouoguardia , e Mofcouia .perche fo- 
no fiate tutte tre Sedie de ’ Gm» Duchi , e capi di gran 
Dominij . più celebre hoggidì fi è Mofcouia , per la 
refidenza , che vi fa il Gran Duca . è lunga f or Je cin- 
que miglia , ma non tanto larga , co» v» grandiffimo 
Cali elio, che ferue di Corte , e di Talamo à quel Tre 
cipe. & è tanto popolata, che alcuni la mettono tra le 
quattro Città della prima elafe d’Europa , che à lor 
giudi ciò fono effa, Confiantinopoli , Tarigi , e Lisbo- 
na. In Sicilia anticamente la più grojfa Città fu Si- 
racuja. che, come ferine Cicerone , conflaua di quat- 
tro parti, tra fe diuife,che fi poteuano dire quattro 
buone Città, e la cagione della fua grandezza fiera la 
refidenza , che vi faceuano li Xj, ò Tiranni , che fi 
foffero . Ma dapoi che (ejfendo mancato per l’innon - 
datione de gl’infedeli , il commercio dell’africa ) la 
Sedia reale fi trans ferì à Talermo , quella e andata 
fempre crefcendo,e quella màcando . è Talermo Città 
vguale alle Città della feconda claffe d’Italia, adorna 
di ricche Chiefe, e di magnifici palagi , e di varie re - 
liquie d' edifici] fatti da’ Saraceni. ma più degne fono . 
due cofe moderne , l’vna e la firada , chetrauerfa tutta 
la Città, di drittura, larghezza, lunghegga,e bellez- 
za difabriche tale » che non so in qual Città d’Italia 
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ne fia ma ftmile. l’altra e Untolo fatto con fpefa ine- 
fiimabile , per cui beneficio quella Città ha vn capa -■ 
cijfimo porto . fabrica veramente degna della magna - 
nimità Bimana . Ma che ci accadde andar vagando 
per l’ altre parti del mondo per dimofirare quanto im- 
porti allà grandciga d'vna Città la dimora , e la refi - 
dema del Trencipe t Bjma capo del mondot non fa- 
rebbe ella più ftmile à vn deferto, che à vna Città, fé’ l 
Sommo Tontefice non vi rifedeffe, e con la grandezza 
della fua Corte , e col concorfo degli *Ambafciatori , 
de’ TrelatUdc’ Trencipi non Raggrandire sfe col nu- 
mero infinito delle perfone d'ogni natione , che hanno 
bifogno dell'autorità fua , e de' minifìri fuoUnon la po- 
polale, fe con lamagnificenga delle fabriebe, acque- 
dotti, fon tane, firade, non l’adornaffe? fe in tante ope- 
re preclare appartenenti, parte al culto diurno, parte 
al maneggio ciuile, non vi fi jpendeffe gran parte del- 
V entrate della Chiefat efe con quelle cofe finalmente, 
non vi tìrafle , e non vi tratteneffe infieme tanto 
numero di mercanti, e di bottegai, d'arte - 
; , fici , e di lauoranti , e tanta moltitu- 

dine di gente da fatica ,eda 
, , , feruitio t 

Ilfiiue del fecondo libro. •> 
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1 ^Antichi fondatori del- 
le Città, confidcrandoycke 
le leggi, e la difciplina ci - 
uile non fi può facilmente 
conferuare , doue fia gran 
moltitudine d'kuominì , 
perche la moltitudine par 
torifce confufione , limi - , 
tarono il numero de * Cit- 
, oltre il quale Sii- 
mauano non Jt pater mantener lordine, e la forma, 
ch’effi dcfiderauano nelle loro Città . Tali furono Li - 
furio, fotone, Urifiotele . Ma i Romani filmando > 
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chela potenza (fendala quaterna Città non fi può 
lungamente mantenere ) conftjle in gran parte , nella 
moltitudine della gente , fecero ogni Cofa per aggran- 
dire, eperappopolar la patria loro.come noi habbia - 
mo dimoflrato di Jopra , e dimoriamo più a pieno ne * 
libri della Bigione di Stato . Se il mondo figouernaf- 
fe per ragione , e [e ogn'vno fi contentale di quello , 
che giuflamente gli fi appartiene, farebbe forfè degno 
tCeffer abbracciato ilgiudicio degli antichi legislato- 
ri: ma l*ej})cricnza , che c'infegna, che, per la corrut- 
tione della natura humana , la forqt preuale alla ra' 
gione, e le arme cedono per tutto alle leggi , c*infegna 
ancora , che il parer de Romani fi deuc preferire à 
quel de * Greci . tanto più che noi reggiamo , che gli 
^ (tenie fi , e i Lacedemoni j (per non dir dclTaltrc He- 
publiche della Grecia) rouinarono per vna piccioU 
difdetta , e perdita di mille , e fettecento Cittadini , Q 
poco più .e all* incontro i Romani rinfero perdendo 
la più parte delle guerre, e dclVimprefe. perche chia- 
ra cofa è, che più Romani morirono nella guerra di 
Tino, e de * Cartagine fi, di T^umantia , di P ir iato, di 
Sertorio, e in altre, che non morirono ,fcnza compa- 
ratane, de nemici . Ma ejfi refiarono , con tutto ciò, 
fuperiori,per l’inefaufta loro moltitudine, con la qua- 
le avanzando aHe rotte, fouerchiauano non meno , che 
col valore ,gli auuerfarij , benché coraggio fi , e fieri, 
ne gli antecedenti libri habbiamo mofirato i me%zh 
co* quali vna Città fi può condurre à quella maggior 
grandezza, che fipojfa desiderare . Si che non ci rcfla 
altro , che dire circa quel, che ci haueuamo propofto. 
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Hor, nonpernectjlità della materia , ma per ornarne m 
to dell'opera confideraremo . 

Onde Ha» che le Città non vadano ere- . 
feendo à proportione • 

'VJ 0 n fi creda alcuno, che i fuddetti meigi, ò altri « 
1 1| che fi pojfono trottare, p affino faresti ma Cit- 
ta vada fem^a fine cre/cendo. egli è in vero cofa degna, 
di confideratione onde nafea , che le Città giunte à cer 
tofegno di grande^, e dipoten%a,nonpafiino oltre * 
ma ò fi fermino in quel fegno, ò ritornino indietro, pi- 
gliamo per effempio I\pma . quefia nel fuo principio 9 . 
quando fu fondata da Romolo , Dionifio Mìcarnafeo 
ferine ,che faceua tre mila, e trecento huomini atti al- 
l'arme . Temolo regnò trentafett'anni. nel qual /patio 
la Città crebbe fino à quarantafette mila perfone da 
fpada . S otto S eruio T ullo doppo la morte di Romolo 
circa cento cinquanta anni , fi deferiffero in \oma ot- 
tanta mila perjone atte allarme . arriuò finalmente il 
numero a poco a poco fino alla fomma di quattrocento 
cinquanta mila . Domando dunque io , onde è che da 
tre mila, e trecento huomini da guerra il popolo Pro- 
mano arriuò à quattrocento cinquanta:& da quattro- 
cento cinquanta mila non pafiò oltre i fimilmente Jono 
quattrocento anni, che Milano, eVenetia faceuano 
tanta gente, quanta fanno hoggidì • onde nafee > che la 
moltiplicatione non va innanzi ? rijpondono alcuni, 
effer di ciò cagione la peSle , e le guerre, le carene, e 
le altre fimili cagioni . ma ciò non fodisfà . perche U 
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pefii fono fmpre fiate : e le guerre erano molto più- 
frequenti , e piu fanguinofe ne’fecoli paffuti , che ne k ff 
tempi nolìri. perche allhora fi veniua in vn tratto alle 
mani , e al cimento d' vnarbattaglia campale, doue mo 
ritta in tre, ò quattrhere , maggior numero di gente , 
che non ne muore bora in molti anni, perche la guer- 
ra è ridotta dalla campagna alle mura .e ci fi adopera 
molto più la zpppa, che la ffada . il mondo poi non è 
mai fiato fcn%a viciffit udine d' abbondanza, e dì care- 
stia, e di falubrità, e di pelle . ne mi accade addurre 
eff'empio di ciò. per che l'h istorie ne fono piene . hor fe 
con tutti quefiiaccidenti,le Città principiate con poca 
gente, arriuano à vn numero grande di habitanti : on- 
de è, che non vadano propor lionatamente crefcendoì 
dicono altri , ciò efier, perche Dio moderator d'ogni 
co fa, cofit diffone ninno dubita di ciò.ma, perche V in- 
finita fapienza di Dio , nelVamminifiratione, e nelgo «* 
uerno della natura, adopera le caufe feconde, doman- 
do io, con quai mezzi quella eterna prouiden^a > fac- 
cia moltiplicar il poco, e dia termine al molta? hor 
per rifondere alla queflionepropofia, diciamo, che U 
mede [ima domanda , fi può fare di tutto Vhumano ge- 
nere . concio fiache effóndo egli, già fono tre mila anni , 
moltiplicato in tal maniera davrihuomo , edavna 
dònna, che rierano piene e le Trouincie di terra fer- 
ma, e 1*1 fole del mare , onde procede , che da tre mila 
anni in quà,quefia moltjplicatione non è paffata olirai 
Ma rifoluiamo il dubbio nelle Città, perche refterà 
anche rifioluto nelTvniuerfo . Diciamo dunque , che 
l'augumentQ delle Città procede parte dalla virtù ge- 
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rieratiua degli huomini , parte dalla nutritiua cFcffc 
città, lagencratiua fenza dubio , che fempre e l’ijìef- 
fa , almeno da tremila anni in qud. concio fui che tari - 
to fono hoggi atti alla gencrat ione gP huomini, quan- 
to erano a i tempi di Dauid , o di Moife. onde , fe non 
vi f offe altro impedimento , la propagatane de gli 
huomini crefcerebbe fenza fine , eVaugumento del-* 
le città fen^a termine. e fc non và inangi , bi fogna di- 
re , che ciò proceda da difetto di nutrimento, e di fofie 
gno . Hor il nutrimento fi caua o dal contado della cit- 
tà noflra , o da pae fi altrui. e fe la città bà da crefcere 
bifogna,che le vettouaglie le fiano portate da lungi. 

1 Ter far che il nodrimento ci venga da Idtano , egli 
i neceflario , che la virtù attratiua fia tanto grande > 
chefuperi l’affregza de luoghi , l'altezza de' mon- 
ti , la baffinga delle valli , la rapidità de' fiumi, i perì- 
coli del mare , le infidie de* corfari , l' instabilità de? 
venti, la grandezza della jfiefa , la malageuole^a 
delle firade, l'inuidia de* vicini , Podio de nemici , 
l* emulati one de competitori, la lunghezza del tem- 
po , che fi ricerca per la condotta , le carefiie,e le ne- 
ceffità de* luoghi , onde fi hà da condurre la robba , 
gli odij naturali delle nationi , la contrarietà delle fet 
te alla religione nojlra, el’altre cofe tali , le quali 
vanno crescendo fecondo , che crefce il popolo e* Ibi- 
fogno della città, dine' nino finalmente tante , e tanto 
grandi , che fuperano ogni diligenza , e induftria bu- 
riana. perche , come metterà mai conto a i mercadan 
ti il far venire i fomenti, per effempio, dall'India, o 
dal Cataio a Roma ; oa Bimani l* affettarlo di là ; e 
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quando gli yni,e gli altri pojfino ciò fare , chi gli affi* 
curerà chele anna te ftan o fempre felici » che i popoli 
Ulano in pace , che i pafii ftano aperti , e le firade fi- 
gure £ o che forma fi trouerà di condurre vettouaglic 
a Hpma , per tanto /patio di terra , in modo,cbc i con- 
dottieri pofiino durare la fatica , e reggere alla fpc- 
fa £ Hor yna delle fudette difficoltà , non che piu infie - 
. me , che s’attrauerft > e bafiante a dijfipar il popolo ,« 
d’vna città bifognofa d'aiuto , foggetto a tanti acciden 
ti 3 e ca fi, yna caretta , yna fame » yna guerra » yn 
interrompimento dinegotij , e di traffichi , yn falli- 
mento dt merendanti , e vn altra fi fatta cofa farà 
(come l’inuerno alle rondini) cercar àpopoli altro pae 
fe. la grandezza ordinariamente delle città fi ferma 
in quel feg no 3 nel quale fi può commodamente con- 
feruare. ma la grandeggi , che dipende da caufe ri- 
mote 3 o da megi malageuoli , poco dura , perche o- 
gniuno cerca la commodità , e l’aggcuolezza . s'ag- 
giunge alle cofe fudette , che le città grandi fono 3 mol 
topiu che le pie c iole , Soggette alle careHic ; pere]) e 
hanno hi fogno di maggior qualità di rettouaglie:c al 
lapefte3perche la contagione vi fi attacca piu faciimi 
te»e con piu firage, e a tutte le difficoltà raccontate da 
noi, perche hanno bifogno di piu cofe, co fi , fe bene gli 
huomini erano co fi atti alla generatone nel colmo del 
la grandcTga Fumana, come nel fuo principio, nondi- 
meno il popolo nò crebbe a proportene, perche la vir 
tu nutritiua delle città no haueua for^a dipa/far oltre, 
conciofia che gli habitantifin proceffo di tempo > non 

* battendo maggior commodità di vettouaglie , o non fi ^ 
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decapitano , ò fe fi accafauano i loro figliuoli , ò per 
difagio , òpernccejjìtà, riufciuano da niente, e cerca- 
vano fuor della patria miglior ventura, il che volen- 
do proueder e i immani faceuano J celta de’ più poueri 
Cittadini , e li mandauano nelle colonie ; dotte , qua fi 
* alberi trapiantati , miglioraffiìio di conditione , e di 
commodita , e perciò moltiplicaffero . 

Ter la mede finta ragione il genere humano , crc- 
fciitto fino à vna certa moltitudine , non è paffuto in- 
nanzi (e fono tre mila anni , e più , che’l mondo era 
co fi pieno d'kuomini come è al prefente) perebei 
flutti della terra , e la copia del vitto non comporta 
maggior numero di genti , Cominciarono gli h uomi- 
ni à propagarfi nella Mefopotamia . e crefcendo di 
mano in mano s’allargarono di quà, e di là. e battendo 
riempiuto la terra ferma, traghettarono ne IV 1 fole del 
mare . c da’ pac fi nostri arriuarono a poco a poco, allo 
t:rre > che noi chiamiamo Mondo nuouo . e non è cofa, 
per la qual fi combatta con più crudeltà , che il terre - 
nQ } e’I cibo , e la commodità dell’habitatione, i Sueui 
fi recauano à gran gloria il defertare , per molte cen- 
tinaia di miglia, i loro confini , T^el Mondo nuouo i 
popoli dettai fola Dominica , e delle vicine , vanno à 
caccia d’h uomini , come noi di cerui , ò di lepre . e fi 
pafeono delle loro carni, il mede fimo fanno molti po* 
pqlidel Brafil, mafiime quei,che fi chiamano ^ iymu - 
r 'n i quali sbranano, e diuorano i fanciulli , e le fan- 
ciulle viuenti . aprono i ventri delle donne grauide , e 
ne cattano fuor a le creature : e in prefen^a de’ padri 
mede fimi fe le mangiano arrogi ite sù le brafeie . cofa 
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horribile a fentire , non chea vedere . I popoli della 
Ghinea vendono quotidianamente, per la pouertà lo- 
ro, i proprij figliuoli per vilijjìmo prezzo a* Mori, che 
li conducono in Barbaria , e a ’ Tortoghefi , che li me- 
nano nell’Ifole loro . ò li vendono a * Casigliani per 
il M ondonuouo . Il mede fimo fanno le genti del T*e- • 
■ gù, che per poco piu di nulla , danno i loro figliuoli a 
chi ne vuole . il che procede dalla miferia ,e dall’im- 
potenza d'alleuarli , e di mantenerli . i Tartari e gli 
lArabi viuono di rapina . 1 T^afamoni, e i Cafri, po- 
poli barbarismi d'Ethiopia delle Jpoglie, de* naufra- 
gij altrui come hanno prouato, più dvna volta i Tor- 
toghe fi . e poi cofa nota , quante volte i Galli , i Teuto- 
ni, i Gotti , gli Vnni ,gli binari, i Tartari , e dina fi 
altre genti, non potendo ,per l’infinita moltitudine, 
viuere nelle patrie loro,fiano vfeite fuor de’ confini, e 
occupato il paefi altrui, con eScrminio de gli habi- 
tanti . onde è auuenuto, che in pochi fecoli tutte qua fi} 
leTrouincie dell'Europa , e deli ^4 fi a fono fiate occu 
paté da genti straniere ,vfc ite di cafa loro per la foueq 
chia moltitudine, ò per de fiderio di menar vita più co 
moda c abbondante. La moltitudine poi de' ladri, e de 
•> ufftffiniy onde nafee in gran parte fi no dall’inopia^ 

le differenze , e le liti onde procedono fi non dalla firet 
tez*a de’ confini, i termini, lefoffe,le fiepi, e gli altri 
ripari, eh e fi fanno attorno le p oficffioni, le guardie 
le vigne, e de’ frutti maturi, le porte delle cafe , i ma - 
fiini, che ci fi tengono, che ci vogliono inferire, fi non 
che il mondo e stretto, ò alla neceffità , ò alla cupidità , 
noftra i e che diremo delle ami di tante forti , c tanto 
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crudeli ? che delle guerre perpetue , e per mare, e per 
terrai che delle fortezze fu i pajfi i che delle mura - 
' i Seuero Imperatore , con vn muro lungo pik 

d’ottanta miglia ,feparò nella Bri tanni affa prouincia 
Romana da i popoli indomiti, i 1{e della China , con 
Qt, vn muroflungopiu difdcento migliajhanno affeura - 
. r 'io il lor regno da i Tartari . soggiungano poi alle 
caufe fudette le fterilità , lè carejìie , i cattiui inf tuf- 
fi, ini orbi contagiose pedilenge,i terremoti , le inon 
dati oni e del mar e t e de’ fiumi, e gli altri accidenti » 
co fi fatti , che difiruggendo hor vna città , hor vn re- 
gno, hor vn popolo,hor vn altrofimpedifcono chc'l nu 
m ero degli huomini non crefca immoderatamente . . 

Delle cagioni , che conferuano la grandezza 


delle Città. 

£ S TU foto , che hauendo condotte la noiira 


città à quella grandetta , che ci concede la con- 
dition del fito , e le altre circondante da noi comme - 
rrfòrate di fopra, fi attenda a conferirla , e à mante- 
nerla. alche gioua lagiuftitia , la pace, e Vabbondan - 
ga. perche lagiufiitia afficura ogniuno delfuo:con la 
pace fiorifee t agricoltura ,i traffichi, e le arti : con Tah 
bondanga dt cibi fi facilita il foftegno della vita , e 
tfffyno cofa tien piu allegro il popolo, che il buon mer 
chto detpane. Tutte quelle cofe finalmente, le quali ca 
gionano la grandetta, fono anche atte a conferuarla . 
per eh* le caufe della produttione delle cofe, e della co 
feruatun loro fono l'ifiejfe. 
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